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IL PIEMONTE 



CISPADANO ANTICO, 

or r E ML o vsxojtfc 

Per firvlre alla notiiU del mede/imo , « ali* intelligenza, 
degli antichi fcrìnori , diplomi , « documenti , che lo 
CQttcemoao , con varie difcuffloni di ftoria , e di critica 
Mflpmatiea , e con monumenti non più divulgati, 

oi.f Acoro i^w^ANo^r. . 




Amiqiiain cxquiritc macreiti. 

yiRG» aiutt. 




TORTKO MDCCLXXTV. 



Nella Stamperia <li Giambatista Fontana. 



Ab altero ( ApesDÌni ) latera td Padam amnem hàlm 
dtliffii^^m omnia BobìUbus òppidia picait. 

fu»> Ub* iiL €tp> 5« 

* 



TAVOLA 

DEGÙ ARTICOLI, O SIANO DISSERTAZIONI. 

Z Degli élUichi popoU deUé tJpiMtrittimti Co^ie , Graje^ 
4 Pmhms* pag, 5. 

27. Del contado Tinienfe, pag, 48* 

OL Dd eoaiado CememUnfi^ e pofcia di JVi^ia, pag, 

ff^, ^ferva^ioni fopra alcuni fatichi luoghi dd 
contado di yìatimiglia\ « dtUa Jpit^gitt 
UguJUcA, pag, is, 

€Oiuadù jiuittita, o é Junau* pag, 90. 

Vl% Dd eotu^uh di 3redi^0, pag» ijo» 

f^JI. Del contado di Alba. , ovvero di Diano , t 
ddP epoca dèlia divifioae , o fia dimemhm' 
meiuo degli antichi contadi urpani^ ecUa £fi^ 
fa di due diplomi del primo ^ $ g*rf[o Ottone . pag* 1 8$. 

9^in:Pel contado di Ac^, pag, tat* 

ZX Del contado di Tortona , e fino alla Trebbia , e 
de* filmi del Piemonte ci/padano dijignati^ 
ndla tteifola PwtingejiaMt, ■■• pag» 3} 9. 

X. Del contado di AJli. pagr aSo» 

XL Della parte cifpadana del contado di Torino y e 
del contado di Monferrato propriameiUt così 
detto. pag. 304* 

JCIL Di alcuni confini del Piemonte cifpadano indi' 
cati in un trattato di lega del lO^ft colla 
difeja del medejlrno , ' pag. 945. 

Giunta^ é cont^ionà» * t»g* |.6^ 
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I^^Uoiqw'r OB puiflb piofitcr às la IcébiM det lilIMnt de«Mitei Ics 
tttioiii, di cepcnduic à celle de fàS» ^ae aot .^tìftì^ 
dpalenicnc ooiit .aftacder ^ X.es une» font pour nouf F agtéable , ^ 
utile,' 1* autie eli 1* eflfentìet , K le ndcèflSiire : nécdfiùre poin toue h^n- 
ne édairé ^id'iie feut'pés vivn' cónnie un ' ieinuiger (Uim fk- patrie^ 
caQOfe pilli oeceiraUe' pour ua homme'deftiiié à iènrir te népuUique, ipil 
ae Ifaiifoit la bìeo lèrrlr làm te oooaoitfe.parflùteiiieDt, id te conaoitra 
paibiMiiienc Cam une 'écode ocàAe , ti ifiavie de f hiAoire prilè daiu 
6»'lbureet,'-8c amoriféepar les moobMént'qul nòuf e& 'reftedt.' 

( DAGUESSEAU ìnfiruSt, fur Ut itudcs gropru àformtr un noff^ratl 
«Sfi'-. h )...". . 

F.pendaat quaod' on jette Ics yeux fiir le monumeas de aotre'iiiftoiif^ 
il iàmUe qùe tout t(t mer , & que les rivages mimes manquent à la mer* 
Tou» CCS éorit» fipoidf, te^t^ ialiptdes, & dun» il faiat leslin« il£HKle 
ótrom, coBame te &bte dk, S/vunK /Mwiit teepicnts» 

. umBSQuntft di t^prk «fa Im ]• cft^.it. 



Digitized by Google 



« 

<o 



?^*C^vi>^2M* ^ prefento al pubblico in vece della notizia 
^^^^à^K del Piemonte amico , che già innanzi avea 

. ^ promeffo , vari materiali, e varie mie ricerche 

^% oflervtaioni » che la preparano . I miei con- 

3^^^^y<w cìtCM^ÌAÌ fapranno accrefcerle, rettificarle 9 • 
ài'S^iVfk combatterle: ma non h la difficoltà 4eU'jni* 
prefa , che mi vi trattenne dal compirla. 

Ho eQefo il nome di Piemonte a tutte le province, che 
il re di Sardegna poiTiede in Italia. Non è una libertà, ma 
no diritto » che potrei autoriszar con efempli , fé crederi 
apportano P aacorizsarlo 

Mio difcgno era di prefentar prima la notizia del Piemonte 
fotto il dominio de' Romani , e pofcia aggittgnervi quella 
dell' età di me2zo j coficchè fi vedefle parimente V afpeito 
di queda provincia dopo V invafìone de' Barbari fino a tutto 
il decimo fecolo . Q,ueft' ultima cffet dovea la parte più cAe- 
fa, perchè la piiV iotereflaate-. Tutta volca I' ho cooiBderatt 
•ocora per principale» e founpofr alla medefima le memo* 
ne della prioià notia»» 

Io mi lufingo io un paefe cosi colto, e cosi noto di 
rinvenir terre , e regioni dianzi o non ben fituate , o fco- 
nofciute affatto. Si vedrà, che i dotti flranieri , i quali s* 
impegnarono per farvi qualche fcoperca, non vi riefcirono. 
Ptr 'io pili l'erudiatone non bafta per difcoprir vari popoli», 
e «liioghi rammentati dagli antichi : vi fi vuol infieme una 
cognizione locale » e la combinazion vi fi vuole di varie 
notizie rovente minute, ed ofcure, che s' acquiflano fui luogo. 

L'erudizione riunifce le circoftanze giacenti, e fparfe ne* 
monumenti dell'antichità, le pefa, le combina, e come Te* 
duta fopra una vetta eminente di là guarda, paragona, e 

A eoa» 
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conghieltura. La cognizion del locale ci trafporta fui luogo 
medefimo, va comparando cogli oggetti lontani gli oggetti 
prefenci»- e^d addita quel eiafto ponto» che ahrimeoti d 
; sfuggirebbe t quindi la coDtoriwdL la determina « e finifce*» 
per giudicar con certezza, o almeno con avvicinarvifi . 

Una fuccedlone di eventi terribili , e grandi fece pili volte 
cambiar la faccia della terra . I confini delle province fì 
cangiaroQ più volte in un co' popoli, e a mifura che i po« 
;^poli, e i^ città cangiarono di coftume. Adunque non fi ar« 
riva più a conofcere l'antico ftato di an paeie,e a dìfco* 
*prtre i. luoghi, e i popoli» d^' quali il tempo ce ne le 
trau:ce fmarrire , fé non per uno ftudto dell' antichità coni* 
binato,- ed cftefo . 

Coiefle ricerche non_ fono aride, e punto non fi arrcflano 
fui confine della dolce, e non mai fazia curiofiià. Elleno 
fono il primo, flodio delle colte oazioM» che fvilnppandoci» 
per così dire» il fifico del paefe» ci conduce per unacbn- 
néfliooe.di lapponi talora infeafibili a conofceroe 1* antica 
forza-, 1* economia, e la civil coflituzione, e non manca^ 
giammai di concorrere a illuminarci- intorno ad oggetti, 
che la iloria, la diplomatica» e il pubblico patrio diritto 
rendoao importanti. 

La fommità delle alpi forma fl punto di divifiooe dell' 
Italia dalla Francia» e Germania: i fiumi nafcentl foprà cote* 
fta fommità indicano refpettivamente colla direzione del loro 
corfo la pofizionc della medcfima» e i confini di quefte«» 
province. " 

Nella geografica e politica diilribuzione d' Italia in undici 
regioni fatta da Augùfto il Piemonte fu comprefo nella jvona. 
regione» cioè nell'antica Liguria» e nella undecima »o fin 
trafpadana» é fubalpina (a). Ma il grande Coftantlno traf« 
portò il nome di Liguria alla regione undecima , o trafpa- 
dana , e quello di provincia delle alpi Cozie alla nona re- 
gione» o ila Liguria» e cangiò parimente le undici regio» 
. . d* Italia 

• ■ " . ^-^ ' 

(a) Veggafi'PUmo lih, 3. cap. 5., e 17. 



( J ) 

d'Italia in XVII province (<x). Nondimeno eonfervaronfi 
alle città ì loro antichi territori, i confìni de' quali con 
accurato efame del ùto de' luoghi i Romani aveanp aiFegnato. 

Nelle varie irroslooi de' Batbari parecchi^ città -à' leali» 
furono atterrate» e quindi parecchie aveano ufurpato qualche 
parte del territorio altrui, e talora tutto il territorio dell» 
città dirtrutte. Per la qual cofa avendo le città cosi fcam- 
bievolmeoie perturbato i limiti naturali decloro antichi ter- 
ritori, pochiHìma proporzione vi rinaanea nella diftefa , e fi^ 
gura .de' medefimi , e meno agevole rufciva l' cferciaio dellv 
ÌDtema e) vile ecoBomia.. . • v 

Carlo Magno, conquiftato il regnp de' Longobardi, diede 
nuova, e coilante forma al governo generale del regno, e 
riformò la dilUibuzione de* territori delle città, proporzio- 
nando alla grandezza di ciafcuna di efle V eftenfione del 
Tuo territorio, cui applicò il nome di contado , e per quanto . 
gli fu polTibile, fifsòà ciafcuno per confini invariabili iiiumt» 
e i monti. In quefta guira».fenza avvederfeoe» rinnov6^ fa 
faggia diftribuaione de'&omatii nella divifione deffeiticori 
delle città. .' .: 

Io mi fo qui a feguitare quefta medefima diftribuzione 
dì contadi. j ricercherò efattamente .i confini di quelli, che 
cadono nel piano di quefta notizia, in un colle amiche terre» 
* * A a che 



{a) Intorno ali* epoca della inflituzione di cotefte due province delle 
alpi Cozie, e delb Liguria, e intorno alla loro eftenilone, veggafi dò , ché 
di già ofTervai contra l'opinione deli' amore della diflCerrazione corogra» 
fica de Italia mecUi avi nella mia diilcrtazione delV anùca condhione del 
Vercellefe artic. i pag. 45. e fegg.^ e nell' altra delle antiche cuti m Pedona^ 
Caburro, Germamcia ec. pag. \T,j,efesg. In queft' opera la maggior parte 
comprendefi della provincia delle alpi Cozie, cioè tra le alpi, una parte 
della Dora Baltea di qui dai* coOi Ibcto d* Ivrea, il Po , il mare, e la Treb- 
llia; poiché quella mia oj^cra abbraccia tutto il tratto fra la Trebbia, le 
alpi^ il Fo, e il mare . Ma fe nella Notizia dell' Imperio la nottiìì PoUentia 
preflb ti Tanaro è polla sella Liguria, e non neHe alpi Cozie, come 
dovea dirfì al tempo, io cui cotefta Notizia fu fcritta, é folamenté una prò* 
va, che allora non ^a ancora affatto in difufo il nome primitivo di Liguria 
nel Piemonte cifpadano . la fatti aeil' ifteHa Notizia iVtilaoo è già chiamata 

metropoli della Liguria . 

\ . ■ • 
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che li componevano , e potiò luiìnganni d* aver recato qual« 
cke^luneDoa meno all'aotica corografia d'Iialia» che ali» 
ioterpecrasjooe di vari «oticlii diploaù 9 a aUa critica diplo< 
flMtiGa. 

Uoa carta del Piemonte antico , c del medio evo dovea 
precedere, o accompagnare quelle memorie; c fu appunto 
la medefima , che incominciai dapprima a formare : m*^ 
perchè una carta geografica noo reode ragione di ciò , che 
rapprefcDca, e che Intanto vi fono tali difficoltà io deter-^ 
miaare il rapporto di uno ftato moderno coli' antico , che 
fe non per via di profonde dìfcuflioai dì varie particolari 
circofianze non fi arriva a pcrfaadere aHnii fulla gìuflezza 
di tal rapporto almeno in tutte le Tue parti ; n' ho inferito^ 
che coteila carta non dovea precedere quelu notizia, che 
i'^ il fendameato* Io non oÌb neppur liifiagarmi, che Jo 
mie ricerche» ed olTeivaaxoni fian tutte ugualmente idcoo^ 
traftibilìt per accompagnarle francamente di una carta fot* 
mata fopra le medefìme. Voglio innanzi efplorare il pubblico 
giudizio, e approffìttar degli avvifi, e delle nuove fcoperte, 
che mi fi poflbno fuggerire . Tanto piìl che quefie memorie 
non fono .indirizzate , che ad eccitare i miei concittadini 
al compimento di un' opera da cui non può che ridon- 
darne ludro , e vantaggio alla naùone , e da cui la ftoria 
del paefe derivata da' monumenti rimafiici , oggetto così 
importante per ogni buon cittadino » dovrà ricevere molta 
luce. 

La ghin de V komme qui ecrìt , eft de frdpAftr det muAimm 
■ ìitUet d P homme qui gouveme . 

Ut, Tboaut lutoft. à £i téccfóoa due V Aca<Uin. Frane. 



A&Xi- 




ARTICOLO I. 

DfgU antichi popoli delh aìpi Marittime y Cò^h » 

Grajcy e Temine, 

pg>|g^E. conquide de' Romioi d fecero ■ nano a niaao 

conofcerc %\i antichi abitatori delle alpi. Le 
ÌDvafiooi de' Salluvj nelle terre de' Marfìgliefi 
cóilrinfero quedi a querelarfene a Roma. La 
repubblica prefe volentieri il precedo di foccor- 
rere i Tuoi alleati , per aggiugiicre alle fue con» 
quifle i Liguii trafalpioi • I Salij , o SaUuviJ furono per- 
tanto debellati Aa VIiico Fulvio Fiacco intorno tlPanno 
di Roma 650. 

Nel §. 4. della tiùa dilTertazione fopra le antiche città 
di Pedona, Caburro, Germanicia , e Augurta de' Vagienni 
pubblicai il frammento di una lapida eretta da M. Fulvio 
dopo la Tua vittoria, il qual monumento ritrovoffì aBerfe- 
eiOy' terra fitoata quafi in cima della valle di Stura. Livio 
a'vea defcritto'.qtte&'-azioae nel libro LX.» eh' è perito, e 
il Tuo abbreviatore accentrò foUmente , che M. Fulvio Fiacco 
nella Tua fpedizione contro de* Salluvj vinfe il primo i Li- 
guri trafalpini ; ne da Floro 1. ^. c. 2. impariamo di più. 
Ma fortunatamente altro Umile moDumento della fua vitto- 
fia innaliò M. Falvto nel flaodemo contado di Niisa aiqna»^ 
to l'opra del VAfireJU • fia borgata del luogo di S. Dù^ 
mazzo il felratico ai inezaodi del colle delF Argtntìerai e 
qnefto ci pervenne intero. Dicefi» die per queda terra paf- 
iafle la dirada Romana, che da Nizza, e da Cimela con* 
ducea pur nella Provenza, e nel Deltìnato, iìccome oggidì 
■quella vi pa04, che poita nella valle^ e alla città di £ar« 
«ettooeftsV. 

Di 
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"Di sì fatta fcoperca, che tanto interefla V antica ftoria 
di quefti popoli, io fon teattco al dotto signor Teòlogo 
propofto Gittfeppe Meyranefio ftodìofilfimo 'delle cofe della 
patria, e impegnato quanto altti nuiper l'onore della me- 

defima , il quale vari antichi monumenti mi comunicò ptr 

10 pi^i da lui difcoperii, e trafcntti fui luogo, con varie 
locali notizie de' fui a quello fine diligentemente da lui vie- 
tati » del che il pubblico dee pure fapergliene grado. 

L O. 

M. FULVIUS 
DEVICTIS. ET SUPERATIS. 

LIGURIBUS. BAGIENNIS 
VEDIANTIBUS. MONTANIS. 
ET SALLUVIEIS. 
y. S. L. M. 

I due fuddetti antichi fcrittori foltanto rammentandoci , 
che M. Fulvio debellò i Sali) , e trionfò de' Liguri irafal- 
pini , e tra quedi la nodra ifcrizione noverandoci i Liguri 
fiagienni, Vedianzj, e Montani foggiogati in quella occa- 
fione di! médefimo » .fi avrà egli a credere , che ckca 1' 
anno di Roma 6)0 il contado di Kina» e una pane della 
valle' di Stura, non meno che delle contigue valli di Gra- 
na, e di Maira iì riputaflero fuori de' confini d' Italia ì In- 
nanzi che Augudo debellalTe i popoli alpini, e gli aHegnaQe 
all'Italia, il Varo non era il contine di quella provincia, 
ficcome neppur dopo lo fu indiftintamente , ma foltanto 
nellar pianura, o fia per qualche tratto verfo la fna foce. 

11 naturai confine tra la Gallia , e F Italia era l' alpe ma- 
riteiina, cioè la montagna, eh* è fopra la TuiJbiase poiché 

fu 



DI 
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fu alTegoata alla Gallia U provincia delle alpi marittime, 
l' iftcfTa montagna tornò a fervir di confine all' Italia , come 
fi fcorge nell'itinerario di Antonino, e nella tavola Tco- 
dofiaoa. Ma fotcomelfi i popoli inalpini, e fatto il Varo 
verfo la fua foce il punto di divifione della Francia elea* 
lia, tnctavolta né' monti quedo fiume non fervi di confine t 
ma bensì i monti medefiroi, cioè quella catena dì montagne, 
che cìnge il deftro lato del corfo del Varo , entro la quale di« 
moravano parecchi de' popoli delle alpi marittime rammentali 
neir ifciizione del trofeo di Augullo , i quali per teftimo- 
nianxa il Plinio» dove chiude la defcriaione dell' Italia, (a) 
erano in-efla comprefi. A qitefta eftenfione d'Italia è rela- 
tivo quel verfo di Lucano liò, 1$ 404. 

Finis & Hefperia , promoto limite , trus : 
il quale per altro può ricevere anche un fenfo più eftcfo. (b) 

Tirando quindi dal fud al nord una linea parallcHa all' 
alpe marittima, eh' era il vero, e naturai confine d^ Italia, 
la parte fuperiore delle valli di Stura, di Grana, di Maira, 
e del Po abitate da' Vagieoni ( I quali io oltre tutto il fu- 
peìrier Piemonte occupavano anche nella pianura fino al Ta- 
aaro, e una parte del Piemonte proprio) rìtroverebbefi all' 
occidente di coterta linea, e perciò nella Gallia: ma avve- 
gnacchè la direzione di s\ fatta linea immaginaria non abbia 
precifaroente fervito di confine, è però vero, che i Vagienol 
s'inoltravano molto fopra nelle alpi, e confinavano Imme- 
diatamente co' irafalpini , anzi qualche tratto occupavano 
di là' dell' alpi fulla ellremità del territorio di vari de' pic« 
coli popoli noverati fra i Liguri irafalpini, innanzi che^ 
Augullo gli aveflÌB fottomeflì, e incorporati all'Italia. Anzi 
ficco* 

(d) tìxc e fi ItaUa DUs faera, km gtnus 4(jus, hme oppidm pepphrmt, ^ 

lib. 3 cap, IO 

(^) V(^lio dire , che ficcome Flialia fu una volta comprefa nella poni, 
/bla detta poi de' Brijzj , quindi promoto limite fu eftcfa al mar fuperiore 
fino al fiume JEjls , e poi fìno al Rubicone^ cosi al mar inferiore fu da 
prima ponaia fino all' Ombrone, donde ionanzi cominciava ti paèiè degli 
Umbri, c poi fino all'Amo, che limitava la Tofcana, e la Liguria. I 
'Romani in tempo, fhe cooquiftavaoo la Tofcana , riguardavano da quella 
pane r Ano pel termine dell* Italia. 



. ficcome prima di cotefla conquKla il nome dMulia (lende- 
vafi folamence fino alle radici delle alpi , folco le quali Pli- 
nio 1. 3.y c. 19. ne computò la larghezza a 714 , e fecoado 
ticri codici a 745 mila pafli » perciò le V4IU faptriori di 
quà , e di là dell' alpi non erano ancora all' Italia attribuite ; 
onde i Vagieoni abitatori della parte ftiperìore della valli 
fopraccennace erano veramente fuori d' Italia . 

Per la qual cofa i Vagienni maffi marne n te a* rempi di 
M. Fulvio Fiacco poteanfi in parte confiderarc per irafalpinij. 
ma laoco più fono ' il nome generale de' crafalpinl Liguri 
vennero confideratt, perchò io qnell' atione eiaafi impegoati 
a prò de'Salluvj, ch'erano i prioc^ali nemici de' MarfU 
gliefì, e perciò fra i trafalpini furon comprefi i coloro allea* 
. ti, e viemeglio perche aveano fatto il centro della guerra^ 
di là delle alpi . Però la noftra ifcrizione non circofcrive pre- 
cifa mente la vittoria di M. Fulvio a' Liguri trafalpini , ma 
(opra i Bageoni» Vedianzj, Montani» e Sallnvj, e molt^ 
più cofe c'infegna» che non gli (crictori de" fafti Capitolini 
r abbreviatore di Livio ». e Floro . 

Egli fi fa, che il frammento de* fafti Capitolini ali* anno 
630 parla folamente de' Liguri Voconzj vinti da M. Fulvio 
Fiacco , il quale ficcome era (lato fpedito pieciiamente 
contro- de'Salluvj, anche queAi ci vtofe> come dall'epiio* 
me di Livio , e da Floro impariamo; onde i. comentatoci- 
de*faai trionfali fupplirono giuftamenw DB LIGURIBUS 
VOCONTIEIS. ET. SALLUVIEIS: ma non poffiam fapc- 
re, fe veramente que' falli non rammentaflero, che Salluvj, 
e Voconzj , oppure altresì gli alleati di quedi , come ve- 
defì nella ooftra ifcrizione. Alcuni de* mede fi mi erano giX 
ilati fconfittì dal Confole Q.. Opiroio» perchè tveano pari- 
jnente devaftate a' danni de'Marfigliefi Antìbo» e Nizia:: 
ma F abbreviatore di Livio foltanto gli accenna folto il- 
nome di Liguri trafalpini , e i falli confolari femplicemente 
fotto quello di Liguri ali* anno di Roma 599-; però i fafti 
ivi furono fuppliii colla notizia tratta dall* epitome di Livio 
lib. 47 y ond' ivi. non fanno d^ per fe alcuna autorità . 

I 
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/ t Vedianzj abitavano immediatai 



^ 1 vcuidii^j fluitavano immediatamente fopra di Nizza tenuta 
i da' Marfigliefì . La capitale de' Vedianzj era Cimela , dettai 
>^ anche Cemeliumf e Cetneneliu/n , oggi Cimies un miglio al 

Y nordbveft di Nisza. Elfi occnpavaDo appena tutto il: tratto 
1^ fra il I^aglìóne , c 11 Varo da • occidente a oriente , ma a 

X iettentrione s' inolcravaoo oc* monti fino alle forgenti del 

fiume Tinca, dove fegnatamente' la terra di f^aus ritiene 
un refto del lor nome, come fi dirà nel decorfo . Il monu- 
mento eretto da Publio Enadalio di CimeU A/IATRONIS 
VEDIANTIABVS (dee tutelari dì un paiticolar diftretto, 
o luogo ) pubblicato da Giofiredo Nicta Civit. /p. is , e 
poi dt Bouche , e da Spon , efiileva a Torretta , luogo didante 
preflo a tre millia al nord di Cimies . Tolomeo eftefe i • * 

Vedianzj anche di Ik del Varo, e loro attribuì Sanitium y 
Q Senez , ma egli certamente sMngannò. Plinio rammenta 
^^T^ Afilla Natbonefe'i Smnagenfes^ come abitatori di un luogo 
^ di fimil nome» cioè o i'a/>a^i«ii;«nd'io penfo coli' 

Atdoino, che quefti iiano gl'iftedì dt^ Sanìcienfes cosi detti 
appunto dìSanitium» o SeaeB> il che viepiù dimoerà Terrò*. 
K di Tolomeo . 

. L'ordine , col quale i Liguri fon defcrìtti nella noflra 
iferiziooe , è dal nQrdéft al fudovell i perciò al oordeft pri- 
mi fon nominati i Bagienni » i quali difteodeanfi pi& oltre ne* 
monti a levante fin verfo le forgenti del Tanaro » onde 
appiè dell' Apennino la inontagna della Vìozena verfo le 
anzidette forgenti , e al nordovefl di Ormea , ritien un 
refto del nome deVVagienni , che V abitarono . Polcia al 
fttdoveil nofloìaò i Vedianzj , e quindi i Montani , i quali 
fi debbono ricercare al nordoveft de' Vagienni , e de* Vediiinsj. 
li nome àt* Montani non deriv* certamente dalla Ungile di. 
cotefti Liguri » ma è un nome appellativo e genetico , lotto fj^ 
cui nell* ifcrizione vengono comprefe varie popolazioni Ligu- 
ftiche ali* occidente , e a iettentrione deTuddctti Vedianzj, 
e Vagienni , in vece che ne' faftì Capitolini s' indicarono 
efpreflkmente i Vocoazj, ch'erano i piùeftefi, e principali, 
poiché occupavano le diocefi oggidì di Vaifon, e di .Die. 
Plinio lìB. j -e, %o nominò collettivamente i Moutani infra» 

B altri * 




XAlJjf 
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altri popoli alpioì > i quali godeano del diritto latino , cìo^ 
i Veragri ( Cbodunnfes ) i Céntrani loro finitimi , le città 
di Gosio» i Gitttrigi 1 1 Vagjeooi liguri nati da*Catorigt, e 
che chiamavanfi Montani', effi compaiono defcritti da fetten* 
trionfi a mezzodì , fecondo la catena delle alpi occidentali. La 
maniera , con cui Plinio fi efprene , Caturìges , 5* ex Caturìgibus 
orti 1^ agienni Ligures , & qui Montani vocantur, mi fe* con jet- 
turare nella fopra citata di&rtazione pag. 65. , che cotefti Mon- 
tani foflero gì* ifteffi Vagicnni abitatori della alpi a diff:reosa di 
que% che abitavano nelle pianure del Piemonte. Ma una maggior 
eftenfione vuolfi dare al generico nome de^Blootani Liguri , 
i quali non fi debbono perciò interamente ricercare nella 
parte delle alpi, ch'appartiene all'Italia. Io non mi avvidi , 
che Plinio ifteffo ce T aveva iofinuaio lib. 3. cap. 5. , ove 
dopo aver nominato i Ligori più celebri fra i trafalpini, 
cioè i Sali), Dedad, eQzttb|,{rai più celebri di quàdell* 
alj^ quafi a tergeP^ de' fuddetcì ci nominb i Veneni , i Va> 
gienni nati da Caturigi, gli Stazielli già di là del Tanaro, 
i Vibelli ec. , e de' Montani non ih parola: forfè perchè non 
erano de' Liguri più celebri? forfè qui li comprefe fotto il 
proprio lor nome « e non più fotio 1* appellativo di Montani i 
così parvemi allora, onde ivi non altrimenti m'ingannai, fe 
non per averli forfè riftretti io troppa brevi confini . Dicen- 
doci i fafti trionfali, che Fulvio fuperò i Vocooaj, e la« 
nofira ifcrizione in vece di quelli nominandoci i Liguri 
Montani, egli è chiaro, che nella raedefìma quello nome 
sm>peUativo , e generico fu applicato a' Voconzj, e pirimente 
ad altri piccoli alpini popoli tra i Vagieont, iVediaosj,e 
I. Salluvj. Plinio ivi fubito dopo i Mcuitaot noninaodoci i- 
Liguri Capillati, de' quali ve a* etano parecchie generazioni 
a' confini del mar Ligufiico, e infra efli i divifati Vedianz),' 
c'indicherebbe, che i Montani confinavano co' Capellati, 
nome ugualmente appellativo . In fatti fe i Liguri Montani 
non fi folTero litrovati in vicinanza de' Salluv), non fi com- 
prenderebbe, come fi foflero impegnati co^ medafinl contro 
de' Marfigliefi io un co' Vagienoi, e co* Vediansj. Il luogo , 
ove la noftra ifcrizione fi rìttovù 9 apparteneva a' Vedianzj. 

Mi 



( <> ) 

Mi fembra evidente, che il nome generico di Liguri Mon- 
tani non abbia Tempre avuto una ugual edenfione, ma che 
lia venuto a mano'» msno reftiingendofi , a paragone che 
fi coool>bero i nomi parilcolmi de* piccoli popoli, cb'erin 
dianzi in4icati con quel -nome appellativo, (a) 

Finalmente i Salluvj i più celebri de* Liguri trafalpinì, 
e i più occid«nt<ili -era què rammeatati nella ifcrizione, fìcn- 
devanfi dal Rodano fìa ^uafì alle alpi, e in vari luoghi fino 
alla fpiaggia ó&Ì mare . Però molti plccbli popoli occupavano 
ytd tratti di quella eAe«fioflie>mt erano • clienti de' Sallavj^ 
i quali principalmente teneàoo tutta la pianura nelle vici^ 
nanze di Aix. Tolomeo loro parimente attribuifce Arles, 
ma fembrami, che Paveflero conquiftata contro degli Are- 
comici. 11 fiume Lar è podo parimenre per un de' confini 
del territorio de* Salluvj, come già oflervai nelle ricerche 
geografiche rolla Gallia antica p- 245. 
. A Clans altra terra delle alpi marittime nel moderno 
{Contado di Nizza alla iiniAra del fiume Tinca, della quale 
parlerò nel feguente articolo, quell'altro pregìevole fram- 
mento di amichiti fi ritrovò. Pier Giof^Vedi fu il primo a 
trafcriverlo , e il riport-ò ne' vari inediti mifcellanei , eh' egli 
jUava compilando per fupplemeiito della Aia inedita ìftoria 
delle alpi maritcime. 

B a UER. 



{a) Egli fi vede , che fon diflfcrcnii da' noftri i Liguri Montani rammen- 
tati da Livio iib. 40. c. 41., ove narra (circa V anoo di Roma 539.) 
che il confole Pofturoio fi moire contro de' Liguri , che abitavano mT 
monti della Bali/la, e Suismontium , alTediò, e li fottomi/c , e poi fog- 
giugae, che Poihnnio taghò le vigae, ed arfe le mcfli Afontanorum Li^u^ 
rum: onde ìmeade, che Livio qm ^ fenrl di un none appellativo, « 
generico, per indicare ì I.it;uri vinti daPf ftumio, eh" erano fpccialmenre 
i GaruU , iMÌeim, td Urreati altrove nominati da Xivio di qua dell' 
Apennitio rilpctto a Roma, ma Bbhavaoo verifunifmeme intorno al fiume 
Lavagna. Livio a^ìugne, che PolKnnio navigò pofcta per vifitare la^ 
coftd de' Liguri Ingauni, ed Intemelj; onde navigò da oriente in occi- 
dcnte , r cominciò veiilimìlmente .la Itn navigazione all' pveft drtla fooe 
del fitfoM Snida. 
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cioè Jconus. U abbreviatore di Livio Hb. 61. fcrive, ch^ 
Cn. Domitius ( ^nobarbus ) proconfai cantra jillobroges 
ed oppidum yìndalium Jelicitcr pugnavit . Cagione di co- 
« tefta guerra fn il ìicovero dato dagli Allobrogi a Teuco- 
malio re de^Salluvj, e perchè aveano faclieggiaco le cann 
pagne degli Edui alleati del popolo Romano . Orofio libw 5 
c. 15 ci rafferma lo ftefTo : però Scrabone lib. 4 narra in- 
di(\intamente , che Cneo Enobarbo fconfine un gran numero 
di Galli prelTo il confluente della Sorgues nel Rodano 
tra Avignone , ed Orange : la Sorgues fi appella da Fiorò 
. feorrettamente Findelìcus io vece di Ftadalius, dal luogo 
dì yìndalium 9 prelTo cui vi fcorre . L' abbreviatore di Livio 
faggiiigne, che contro degli Allobrogi, e di Bituito re de- 
gli Arverni ha pofcia felicemente combattuto anche il con- 
fole Qj Fabio Malfìmoj e Strabene iìlsò il luogo di coteila 
battagUt verfo l' influente dell' Ifera nel Rodano. Floro lìb. 
5 & a ci narrb gV iftelfi fatti ; egli di più chiama per tefti* 
noni di cotefte vittorie i fiumi Varo, l' Ifera, la Sorgues» 
e il Rodano. Se ci atteniamo folamente a quanto ci fi ac- 
cenna da Strabonc, e dall' abbreviatore dì Livio intorno al 
luogo > e alP oggetto delia battaglia di Cneo Domizio, 
nulla avrebbono che far qui il fiume Varo ranimentato da 
Floro, e gli Iconii della noftra ifcrizione: ma^'l^loro fogr 
giugne , che Domizio Enobarbo, e Fabio ÌAttRmo igfis , ^ui* 
bus dimicavennt ÌÀ locis ^ faxeas extnixere ' turni t ^ de* 
fuptr exornata, armis hojììlibus trophaa fixere. 

Laonde ritenendo, che i foddetii Romani generali ne' luo- 
ghi delle feguite battaglie vi Urciarooo tnonumeoti ^ che 



Digitized by Google 



( n ) 

quefta ìfcrizione dedicata ad Ercole da Domizio di quà del 
Varo per tellimonianza di fue vittorie non doveva elTervì 
poda , fenon per qualche foa imprefa contro ài alcoao <b 
cotcfti alpini popoli { che il fiune Varo Dominata figurata* 
mente da Floro per tcftimonio , oon può riguardare la fcòil- 
fitta degli Allobrogi , ma fibbene qualche popolo foggiogato 
da Domizio nelle vicinanze del Varo; noi abbiamo una ficura 
prova, che o nell'andata di Domizio contro degli AUobro* 
gi , o net ilio ritorno fu da loì debellato qnaldie popolo 
delle alpi marittime nelle «tcinanxe del Varo t il vedremmo no* 
verato inficine agP /coAM, fe fino a noi foffe giunto il libro 
LXl. della lloria Romana di Livio, o fe almeno intera. CÌ 
folle pervenuta la furrapportata ifcriziune. 

Non ritrovo nominati gVJconii, che prelTo Strabone z'^/V. ^ 
ove dice , che varcata la Dtiranza , tutta la regione da Cavailloa 
(^CahelUo) all'influente dell' Ifera appartiene ai Quari r im 
quejlo tratto i Salii abitano fuptrìormente le campagne , e i 
mMti : di /opra «* Quari vi Joa le terre de* f^ocoify ^ de^Tri-^ 
cory , degl* Icori) , e de' PeJyli . Il paefe de' Voconzj , e de' 
Tricorj ci fi è fatto noto pel viaggio di Annibale : i primi 
occupavano le diocelì di Vaifon , e di Die , iìccome abbiam' 
poc'anzi divifato^ i fecondi abiuvano lungo il fiume Drac 
nella parte meridionale della diocefi di Grenoble» e andando 
verfo le forgenti del Drac nel Ducato di Champfaur. 

E' molto pili difficile il filTare la regione degl' Icònii : alcuni 
in Strabone leggono Siconii, ibid. ove li nomina per la fecon- 
da volta tra Voconzj, Tricorj, e Medulli j ma. tutcavolta 
non fon nomi difièrentij imperciocché ne' greci manofcrittt 
•'incontea lovente.la lettera S pofta innanzi un nome, che 
comincia per una vocale. Il vero nome di cotefto popolo 
era Icoaes, o Tcaunes ^ ma i Greci erano per lo pià avvezzi 
a travvifare a lor foggia le terminazioni de' nomi foreftieri. 
Cosi Tolomeo fcrive fovente colla definenza in ii i nomi 
de' popoli» la vera definenza de' quali prefib i Latini c ìa es» 

M. d'An ville ( Notice de la Gàule ancienne p. y 
colloca gl' ico/wf tra i Voconzj, e i Tricorj, cioè dalla par- 
te de' Voconzj tendente verfo Gap C^fpiAcwfli} perchè ritro- 
vane 



vtodofi un luogo ài Titta ^ che dombbe termìoire il ter« 
ritorio de'Gttarìgi, vi^fi vaoliflare oo popolo, otlulitten- 
ti parebbe quel territorio efTere ftato vacuo , comeché ivi 
aon vi ila ritnafto veftigio del nome degl' Jconii . Secondo- 
ch^ ha penfato Sanfon efH non farebbono differenti dagli 
Uceni deirifcrizione del trofeo delle alpi rammentati fra ì 
Medulli iti Caturigi^ ma è uoa viiìone . M. d' Anville 
68t. ripofa gli Uceni nélla pane delle montagne, che 
inferrano il borgo di Oifant , come fu anche opioiona del 
Benché, e del piefidente di Boiffieu . Il nome di quello luogo 
per una qualche analogia con quello degli Uceni fervi uni* 
camente a determinare cotefti fcrittori per la divifata po(ì« 
zione i però il medeiimo nelle cane del fecolo XI. e XII. 
h óSimMÀ Jtfimmtm » a Simeium , come io una bolla di Papa 
9ugeoio IlLdel i i4S.«pelf^4U«flMM«, ^tut fuMt fit^AJimài 
mfyue ad colUm, qui dicltur AUmUum^ e in vna carta di 
donazione del noi. deeimatiottu ^ fuas m iétSineh» 

Più conforme al nome degli Uceni farebbe quello delia 
terra di Oze , o fin Ofer , chiamata OJIs in alcune bolle 
della chiefa di Oabc ( ièid» A.4. 5. ) o all' intorno di Hoes, 
che nelle iftede bolle ha il nome di £/i^7u/7z . Amendue quefti 
luoghi fon podi in poca diftanza alla delira del fiumicello 
Romanche , il primo a levante di Oìfans, e l'altro a fetten- 
trione, dove gViUceni doveano abitare, come pure il dimo- 
erà l' ordine di fito , che tengono neirifcrizione del trofeo di 
Angnfto tra i Mtdutii , e Caturigi . 

Saofon confofe fji*Ieomi cogli Uceni, perchè non eCeodo 
i primi nominati fenon da Strabone , il coi teAo h qualche 
volta alterato , rendea piii verifìmile la conghiettura ; ora 
perb che lì troviam nominati anche in una lapida , e mani- 
feilo , che nè il nome , nè la ponzione degli Uceni può 
convenire agl'JSmui: oi^e ritrovo più conveniente la pofi« 
afone che loro diede m. d' Anville ; tanto più perch' effi 
doveano ritrovarfi quafi fulla ftrada tenuta da Domizio nel 
recarli verfo l' influente della Sorgoct ptefib Avignon . Noti 
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fo per altro approvare il confondere eh' ivi fa ni. d' Anvillc 
i Pedyli di Strabene coi MéduUi^ quand' anzi quefi' antico 
fctiuore delciifle pAiinieDM coiefti ttldni » eh' ci chkun» 
Mtdualii* GetMnwocc non y'h akuna casiofte di oedeie 
il coloro nome tftoco alterato. qoI tefto di Stfabooe;. aaai 
che noi fia , ce ne fornifce una prova quello degl* Iconii^ 
come divifammo. Laonde dobbiam ritenere i Pedyli tra i 
piccoli popoli della Narbonefe, e Strabooe c' iniìnua y ch*eili 
abitavano in vicinanza degl'/coAti. 
■ I Quari oomioati da Sind>0De iii«L fimo grUleffi da'^t*» 
riates ramiBeotatì da Plinio 1. 3. c. 4. nella Narbonefe coa<« 
fufamente infieme ad altri Galli . Sirabone ci ha determina^ 
ta la loro pofìzione pi^ chiaramente che non fece Plinio,, 
giuiia cui non avremmo altra indicazione , che fcoftindofi 
dalla parte del litorale della Provenza occupato dagli Oxui 
Vii» e. Ligaoai , rieercarll fspcriotmeDCe a coteiti 9 e noa 
avendone traccia |iItio«e, non atreomo giammai rinveniito 
il lor fìto . Ma per ifchiarimenio dkl tefta di Plinio » t di 
ciò , eh' offervai nella fopracceiinata dilTertazione §. 4 > alcune 
cofe aggiugnerò intorno agli Oxubj, e Deciati: ivi fecon- 
do Plinio fubito di quà da Forum Juiii Octavanorum. (Frejus)' 
« dcUn foce del fiume Acgaas vieo fituata regio Omu^ìh 
Din» LigmnQrumque (alcuni leggono malamente lagaima* 
rumque") fuper quos Svetri y Quanates, j4dunicau», Jit in 
om ùppidun JLatÌMun AnUpolis . Regio J^ciaiium : amnis 
Karus\ donde raccogliefi, che gli Oxubj abitavano la fpiag- 
gia tra Frejus, e Aotibo, dove pur da Strabone 1. 4» ii 
collocano il Fono Oxybioy e i Ugauni erano pià di fopra . 

Peibt OoMeto BettcWOt) colloca gli Qnib> di <)uà del 
Varo fui fondamento, cW quando ScxaboaerPlinie» e Fio* 
ro fegttono V oidiae di fito da levante in occidente» nomi* 
nano gli Oxubj innanzi a' Deciati, e all' oppofto nominano 
i Deciaii prioria degli Oxubj, quando nel defcriverli proce- 
cedooo da occidente a levante : ma il citato pafib di Plinia 
»on ammette queila ioterpetraaione ^ imperciocché quanto»»' 
que ÌYì proceda occidente in oriente » tutMvolta ripone 



(a) Hiftoire de Prweaee T. x. Uv, 3. chap. 7. s* 
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gli Oxubj a pooente de' Deciati , e amendùe nella Gallia 
Narbonefe terminata a levante dal fiume Varo . Comunque 
poi Uh. 3 c. 5 ci rammenti i Deciati iraiSalluvj, ed Oxu- 
bj» ei foltanto vuol indicarci,,. che i primi eran quafi incaf- 
faci tra quefti due più oumerofi , e tuttavia U riguarda per 
Galli trafalpini. CoDtuctociò Bouclie ripofe pariinente di quà 
del Varo i Quariates^ e y^Junicates , e fece fi non imi il fud- 
detto porto Oxybio di Strabene , ed Oiivula nel tcrritoti* 
di Nizza; errore non minore del primo. 

Anche m. d' Anville p. j8 fi era immaginato, che Plinio 
1. 3 c. 5 avefle lo un co' Vedians) attribuito all' Italia i 
JOeciates » e Oxihìi Liguri : per ì* iflefla ragione fi avrebbe' 
1^ inferire , che anche ì Salti fi farebbono da Plinio coin* 
prefi fra gr inalpini, e perciò tra i Liguri d' Italia , quando 
però gli uni, e gli altri chiaramente novera nella Narbonefe. 
Però m. d'Anville correffe pag. 510 il fuo sbaglio, ove 
pure ofiìcrvò , che la città marittima di jEgitna attribuita 
da Polibiò agli Oxybj non può eflère differente dal Ponus 
Oxyhius di Strabone, e p. 35 fifsò cotefta citt3k » e cotefto 
porto verfo la fpiaggia di Canes all' occidente di Antib^ 
rimpetto all' ifoletta di S. Margherita . Q.uelU fu già \* opi- 
nione di Cluverio Jtal. Antiq. l. i c. 8. Ma per determinare 
il fito di Agitila f convien meglio efaminare il tefto di 
Polibio txcerpt, legat* cap, CXJUCjy, , 

Le irnitiooi degli Oxybj e Deciati nelle terre d^Marfi« 
gliefi impegnarono i Romani a veodicartène . Flaminio, e 
L. Pupio approdarono ad Egitoa neHa campagna degVi Oxy- 
bj: vi giunfe per terra in foccorfo Opimio, e andò ad ac- 
camparfi prelTo il fiume Apro ( n«/«' Te\ 'kvfma. Xlerai*Ji ) 
ivi afpettò i nemici, pofcia pafsò ad Egitna, e la prefe. 

10 pertanto riguardo il porto, ove i Romani approdarono* 
per quello indicatoci da Scrabone, perchè doveva eflere il 
più capace; e quindi Egitna, ch'era nella fpiaggia , per la 
città principale degli Oxybj. Ma ficcome verfo Cancs, e il 
capo de la Croix nel golfo di Gouriao non v' è orma di 
verun porto della capacità del fuddetto, mi par confeguence 

11 credere , che la città , e il porto degli Oxybj non %* abbiano 
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« ricercare a Canes con Cluverio, e con m. d'Anvillc. 
Bens\ più all' occidente veifo Frejus abbiamo ancora il porto 
d'Agay, che nella cronica Larine(e (a) h detto Jtgkatpn 
fottuti Bel regefto 4i Provenia del iioo pceflb Booclie nella 
corografia chiamafi ancora portus Agasfus^ e eajlmm^ & 
portus de jlga^esi neir idefTa maniera ne fa menzione il 
Ca£farro negli annali di Genova all'anno 1165 (^Rer.Ital. 
Tom. VI. ) Adunque V odierna villa di Agay è T JEgitna. 
di Polibio , r jigkiuon della cronica di Lérin , e il caftrum 
de yigiijfes ééì regfefto di Provenza, e quindi il porto Oxy» 
hiorum di Stratone è lapprefentato dall'odierno porto di 
Agay, che ha un' apertura di circa 400 tefe tra due pro- 
montori, e altrettanto di profondità, ed è ancor diffefo da 
un antico camello. 

fiouche 1. 3 c. 6 fìrsò JEgitna al porto di Theolè , ode 
la Napoule fenia alcun fowuunento: ivi parimente Sanfon 
e il p. Labbe contra ogni convenienza delle jliftanze vi £(• 
iarono il luogo Ad Honea notato dall'itinerario di Anto* 
nino, e dalla tavola Teodofìana fuUa via Aurclia tra Anti- 
bo , e Frejus. M. d' Anville p. 109 fifsò ad Agay la città 
di AthenopoUs ramaieocata da Mela 1. a c. 5 al levante 
di Frejus , e da Plinio L } c. 4 all' occidente di qoeftai* 
città: quindi m. d* Anville fa (inoaimo di Atktnopolìs V Agka' 
ton della cronica di Lérin. Ma chi non vede, che la Na* 
poule b r irte fio nome di Athenopolìs ^ e che pef«ii) la pofi- - 
lione di quella antica città non fi deve altrove ricercare? an- 
che m. d' Anville ne conviene, ma fi adenne di addottare 
quefto fentimento , perchè ritrovò nel monaco cronifta di 
Lérin, il quale fcrivea fui fine del dodicefimo fecoto, che 
la Napoule portò il nóme di Avenìotutwn prima di chia* 
marfi Neapolis: è forfè verifimile, che quefto greco nome 
le fia ftato foltanio applicato ne* tempi di mezzo? anzi egli 
dovea confiderare i vari efempli di nomi, che ci reftaoo 
di luoghi antichi , a' quali ne' mezzani tempi fi diede un 
foprannome, che però non ImAò quali mai a far perdere V 

C antì- 



(tf) Nd racooaio del martirio di S. Porcario abam ifi Lérìa p. aia 
titani da fiòucfae 1* 4 6 a f. & 
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antico, e proprio nome . Cosi zdivenae 2id ^tkenopolis , feb^ 
beoe la rozieisa del monaco di Lérin non abbia faputo 
diftingnere qual foflè il più antico nomedelUNapoule, onde 
vi antepofe contro ogni verifimiglianM il nome nuovo» e 
barbaro. 

Il fiume yfpros, lungo il quale lì accampò il confole^ 
Opimio , da m. d' An ville p. 36 è creduto il Loup , che 
fcorre tra Antibo, e il Varo: ma il Loup è troppo lontano 
da Egitoa.-Cloverio legge ^cro, e il crede la Siagne,cho 
fi peide nel golfo della Napoote tra Frejuf , • Antibo, ed 
è aflai più verilìmile. Io rofpetto, che il nome di quedo 
fiume nel tefto di Polibio fìa alterato. Fulvio Orfini lìelle 
fue note a Polibio dice non aver altrove ritrovato nominarfi 
tal fiume > e conghiettura > che iìa V di Tolomeo, 
ma non ve n'bà apparenta. Chi fa ch'abbiafi a leggere - 
A'«)i>«7 abbiamo li fiumicello d' Agay, che fcone preflb 
H luogo di quefto noine, o (ìa di ^gitna, ed ivi entra 
nel mare. Da Polibio non ricaviamo, che Opimio fìafi ac- 
campato troppo longe dalla città; il fuo viaggio fu terre- 
^re, e iìccome fi portò dirittamente ad attaccare gli Oxybj, 
evitò la fpiaggia, per non Incontrarfi prima co' Deciati tra 
Mizaa e Aotibo: egli dunque venne ad *accampar6 folla fi* 
niftra del fiumicello Agay alcun miglio al nord di j£gitna . 

PreiTo gli antichi ritroviam quafi Tempre agli Oxybj uniti 
i Deciati: la coftoro pofizione è certa tra il Varo e Antibo 
nella fpiaggia, febben al nord la larghezza del lor territo- 
rio fofle maggiore. M. d'Anville olTervò p. 365 » che iMela 
1^ 3 c. 5 avrebbe rammentato Diàaium come una città » e 
che inoltre Stefano ^santino applicò iogiuftamente all' Italia 
la città dì Dicutum^ il cui (ito ^ affatto fconofciuto . Però 
Bouche T. t p. 497 fcrive, che ha degli autori , i quali 
aflerifcono, che anticamente Grafie appellavafi Griminiumz 
Te quefto nome è veramente antico, fi potrebbe conghiet- 
^turare, che Grafie fofle la città de' Dedati, non difconve- 
neodo punto il fuo fito, quantunque al noidoveft di Aotibo, 
perchè maggior longheaza aveva il territorio de' Deciati a 
fettentriooe , e neppure Gcafle può rapprefeotare 1' antico 
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luogo jidHorrea^ come Bouche s' iinfflagioò . D' altra parte 
dal wfto di Mela oob t'iofierifce» che il luogo principale^ 
de* Deciati fi cliiaosaile Decìatium^ o cbe.qnefto ét l' iftefso 
'luogo del Dtcietum di Stefano BisaatiM» il quale olcrechè 

rovente dà il nome di città fino ad alcuni ponti, montagne, 
bofchi ec. , egli pure attribuì Lione all' Italia, come fece 
di Decieium. Ora ii olTervi , che nella prima Lionefe nel 
territorio degli Edui confioante .cbo quello de' Segufiani , 
ov* è Lione » ▼! fi Im il luogo dà DteetU , che da Stefan» 
non cflèodo pià fiato defcrìtto» nppare».ch' ei volle nportarn 
il fao DecUtum alla divifau terra degli Edui , e non allt 
città de' Liguri Deciati verfo il litorale della Provenza . 

Altrove oltervaì (a), che Stratone 1. 4 dcfcrivendo i Ligu- 
ri Ingauoi , ed Intemelii » avvisò » che Polibio aggiunfe a 
cotefle due nasioni di L^oii alpini anche gli Oxibij , « 1 
Deeiaci, ch'ei però avea fituato efattaffience al di là desi 
Varo, come vidimo poc'aneì: laonde ivi Strabone ricavò 
quefta notizia da alcuno de' libri di Polibio , che a noi non 
pervennero : quindi cotefti Italici Oxibii, e Deciati farebbono 
differenti da quelli defcritti exctrpt, legar, c, 134: il che 
ioffiftendo , quando ivi io divilai , che Polibio volle fotao 
mente cos^ accennare la comune origine di qoefti popoli» 
ho forfè pretelì» d' snterpecrarlo » e di fcufarlo fenza necef* 
iìtà» Ivi parimente avrei a torto accufato Lucio Floro , il 
quale 1. 2 c. 3 tra i Liguri debellati da Q.. Fulvio l'anno 
di Roma 575 infra il Varo, e la Macra vi coverò altresì 
i Deciati , e gli Oxubii , de' quali però non ne conofciamo 
altri», che qua' di là del Varo . Foffe perchè quefti due po- 
poli vennero di qoà da quefto fiume in foccouo .de'Liguii 
Italici, in un co' quali furono fconfiiti, lì fono coofufi da 
Polibio, e da Floro co' Liguri di quà del Vana» co' quali 
allora faceano corpo? 

Seinbrami, ch'.abbiaiì a cooilderare , che ficcome a' con- 
fini del mar Ligafiico v* erano nelle alpi parecchie genera^ 
«ioni di Liguri CàpiUati, de' quali finor non conofciamo che 
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i Vedianzj, gl'Intemelii, gì' Ingauni , e gli Epanterj , eh' 
abitavano fopra di Albenga (a) ( oltre quelli tra ì Liguri 
defcritci oel trofeo delle alpi , i quali abiuvaoo a' confini del 
mar Liguftieo» come fi dirà ) che ficcome i Liguri della Gallia 
Narbonefe eran colonie de' Liguri Italici, e che Polibio » e 
Floro moArano di parlare efpreiramenie degli Oxubj, e Deciati, 
come di popoli ^abiliti di qui del Varo ; non vi iìa perciò 
implicanza, che tfe* tempi, a' quali fi rapportano i fatti de- 
fcritti da quelli autori , vi cfifteiTero tuttavia ne' monti di 
quà del Varo i detti popoli , da' quali fofferfi aoticamente 
diramati i Dectati » e Oxttbj della Kàrboncfe tra il Varo , 
e Frejus . 

Altrftsi Livio c*infegna 1, 40 c. 53 , che dopo la fcon- 
fìtta , e dedizione de' Montani Liguri tra il Varo, e la Ma- 
cra, tra i quali Floro nominò Oxubj , e Deciati, il con- 
fole Qt Fulvio li trafporiò ia eampejlres agros ^ prafidiaquà 
montihus impofuit . Adunque oon vi farebbe maraviglia » che 
Strabone, e Plinio i quali perlopiù defcriflèro lo (lato 
d' Italia de' loro tempi , più non ci abbiano rammentato di 
qui del Varo i Deciati, e Oxubj , ì quali molto innanzi 
o erano palTati di là cogli altri della loro tribù , o erano 
flati trafportati da' Romani io altri taratori, econfiifi con 
«tire Liguftiche comnoitàt o erano ridotti a pochi, e fotto 
altri nomi ; coficchè piii oon facendo corpo da fe > non erano 
più diftinti . Segnatamente rapporto agli Oxubj la cofa fem- 
bra ficura : fe ne fcorge un refto ne' Vefubiani , o Efubiani 
della valle della Vefubia nel contado di Nizza , cos'i dinomina- 
ta. dal fiume, che nelle carte del medio evo fi chiama ancora 
quando Ouxuhia, , e quando yt/ukia . Sorge quefto fiume 
dal colle dì Feoeftre fulla fommità meridionale delle alpi, 
che chiudono la valle della Stura fuperìore : fcorre dal nor- 
deft al fudoveft per V alpeftre contado di Nizza , e fi per* 
de nel Varo circa fei millia al nord di quella città. 

Neil* 



{a) Ingauni bellum ea tempcjlate gerebant cum Epanteriis monianis ( Livio 
1. 28 ) anche di qui rifuka, che il nome di Montani era appellauvo de' 
Liguri di cotefte contrade, e die fi cfltfe lalon ad alcun deUe v«ie 
BenecaziMii de' GipiUad tntd abitatori di mmiiagiie. 
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Neil' ifcrìsione del ttofeo di Augufto rapportati dn PUnia 
.1. 3 c. ao, (4) t Ugari alpini fono defcricti gli ultimi , per- 
chè r ordine tenuto nel novero degli alpini popoli è da 
oriente in occidente. Laonde l' ifcnzione incomincia da' 
popoli della gente Euganea » quindi viene a que' della gente 
de' Reti j acquali feguono i quattro popoli della gente Vin- 
delicia , e di nuovo i popoli della geote de' Red , poi quelli • 
della gente Taurifca , e finalmente 1 Liguri delle alpi marit- 
time. Q,ue(li ultimi fono i Brigiani^ SogiuntUy Brodontii^ 
Neinalones y Edenates , E/ubiani , F" •aminl , Gallit^e , Triulattiy 
EQini , ìrgunni , Egituri ^ Nintanturi > OrateUi , Neru/i , 
f^elaunìy S vetri \ Q.uàfi 



(o) Gorello trofeo fu cretto per decreto del fenato ad onore di Augufto 
circa ramo ifi Roma 729, e i nomi vi filcolpiroao di quarantatre na- 
zioni alpine fotcomcde duciu aufpiatsque AugujH. Si fabbricò nel mo- 
derno contado di Nizza appiè deli' aipe fomina, o marittima, cioè nel 
lieo deJla villa oggi appellata Turbla» nome travifato dalP andco Dvphma . 
Le lOTine dell' edifìcio di cotedo trofeo fono dcfcritte efkttamente predo 
Gioftedo Nicaa civuas cap, XVI, a cui tempi conièrvavanfi ancora 
alcuai avanzi dell* ifcnzione, clie da Cluverio, feoza averli veiduri mai, Ci 
fuppofero un'opera moderna, e copiata dal tedo di Plinio, (ìccome fece 
Grutero, il quale riportò la prima parte di quella ifcrizione» come fé ancora 
elìflefle. Però Gioffredo p. 42 ne riporta un pezzo , che lu pure olTervato an- 
che da' altri letterati net 1747 , da cui s' impara , che non Triumpilini , come 
fi legge in Plinio, ma Trumpilini lì ha da Icpqcrc il nome del popolo, 
che abitava la vai Troppia . Ma dopo la ìcoperra dcU' arco di Sala 
non vi mancarono doni letterati, i qiuili con quello confufero fconcia- 
mente il trofeo di Augufto, ficcomc non è molto ha faao m. M nard 
nella fua defcrizione diella provincia Narbonelé fecondo il teilo di Plinio 
fetta in Teguito alla fin ftoria <fi Nimei . ( SSjMr. de V Acad. dtt infcript. 
T. XIII. p. 134, dell' ediz. in ri ) Bensì ritrovai in una llorìa manofcritta - 
del ducato di Aolla fatta iiil principio dello {corfo fecolo, dove parecclii 
antichi monomemi fi>oo traibritti, die iì iono preti per avanzi del trofeo 
di Auguflo 1 frammenti, e le rovine di un arco fuori della città d' Aofla 
dalla parte riguardante il Piemonte in un fito ciiiamato Saiat Vo^ ( Voto 
Santo ) L* autore foggiugne , U eowtrtdu J^tavefi rongi ayte t mfaiptiin 
par les injures du tetta tje volt ancore aujourdhuia^eihaut^ de belU firu3ure 
artijté par eUverfes eomifes, frifes , colomnes, & cofitauxde fon grmdes, fie 
grojfes pieres . Aduaque cotcOe rovine fono di un arco amico, e non del tro- 
feo di Àugullo, che non fi moltiplicò oltte qiidlo innalzato appiè dell alpe 
marittima; comechè Stmiero, Guicheooo» e pweccbi altri l'abbiano coi^ 
fìi(o con r arco di Aofta . 



' Q.oafi tutti eotefti popoli fi ritfovìivaQo poco laoge dtl 

Varo, e in non troppa diftanza gli uni dagli altri. Il luo* 
go di 6rian<;onet al fudoved di Glandeves ci moftra il fico 
do,* Brigìani . Hardouia Tavea già conghietturato ; ma egU 
non fe ne può dubitare dopo le antiche lapide ivi ritro- 
vate > che ci danno ORD. BRIG, ore/o Brìgianoruait predo 
Bottche ibid, L ^c. ^ p, s8i . Weflcling oelle Tue note all' 
itinerario di Antooiao p. $41 malamente attribuì queftimo* 
Burnenti a Brigantione^ cioè Briao^OD nelle alpi Cozie. 

I Sogiuntii hanno il lor fico a Sauze alla deftra del Varo 
fopra Bcian^onec al nordefl, e fotto S.Martin d'Entraunas 
al fudcft . Q,uindi ù fendevano dì quà del Varo fin preflo 
il torrente , che da fetteetrione viene ad ulirfi al Varo fotto 
S. Martin d' Entraunas', ed erao confinati a levante dal colle 
di Bai , tra cui e il detto fonte rimane 'tuttavia un altro 
veftigio del lor nome nella villa di Souches . Trattandoii 
di antichi abitatori di montagne , dove gli antichi nomi , 
come pure i codumi fono men foggetti ad elTere alterati » 
f inangODO tuttavia nelle appellazioni de' moderni luoghi taljl 
veftigie degli antichi , che giunta la corrì(ipondensa del fito. 
ci rapprefencano foveote le antiche pofisìoni de* popoli, def 
quali facciam ricerca. 

La Val-Benois ( altre volte della diocefi di Gap ) anti- 
camente yallis Bodonenfis , oggi della diocefi di Silleron , 
per coi la medefima retta Umitanea di Vaìfon , mi fembrava 
il fito de' BrodUtttii ; ma poi riconobbi » che i Brodìontn 
del trofeo alpino non fon diverfi dai Bùdiontici rammenta- 
ti da Plinio L 3 c. 4* Combinando il tefio di Plinio , il quale 
trattamente riporta la defcrizione , e divifione delT Italia 
fatta da Auguf^o, e ne determina i confini , combinandolo» 
ditn, con ciò che fcrive Strabene , il quale alla medefima 
divifione fi liferì, refierà dimoftrato» che nella diftribozion^ 
delle regioni di Angnfio il Varo nella pianura verfo la fua 
foce era il confine dell'Italia, e della GalUa , e non l'era 
pià ne' monti , dove i monti iftcfTì fervìano di confine pià 
proprio , cioè quella catena , che cinge il deftro lato del 
Varo» per entro cui eran comprefi i popoli del trofeo delle 
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alpi, e da Augufto uniti all'Italia, come fi divisò. Plinio 
in oltre ci avvertì quando e dove iì cambiò dopo Augu- 
fto coteftft diftribaztone dell' Icalia: onde avendo l'Impera- 
dorè Galba feparato da' popoli alpioi, e perciò dall'Italia, 
^li AyAntici^ 6 Bodionticiy per aggiugnerglì alla Narbone- 
fe, Plinio 1. 3 c. 4 fo^iurtre dopo la defcrizione di quefta 
provincia , adjecit formulet Galba imperator ex inalpìnis Àvan- 
ticoS y atque Bodionticos ^ quorum oppidum Diala egli aoDO« 
tando cotefto cambiamento fatto alla tavola > o all' iodìce 
delle province di Augofto , venne a-prefentarci lo ftaCo delle> 
medefìme , come era a'fuoi tempi. 

Nelle edizioni di Plinio anteriori a quella dell' Hardouin- 
in vece di BoJìo)iticos ìeggevafi Ebrodiontios ^ errore mani- 
fedo, poiché gli abitatori di Embrun erano Caturigi. Qued' 
ìftetTo errore è fcorfo nel capo ao> dove Plinio riportò 1' 
ifcriiione alpina $ e comiioqne in altri tefti ivi fi legga Bro» 
doatU^ totfavólta appare che queOo nome è un refto del 
primo errore . Laonde ritenenendoJ7od!io/iricf, de' quali Digne 
era la princìpal città , noi abbiamo il fito de* medefimi . 
Bouche, e Hardouin coliocarofio g\i ^vantici ad Avan^on, 
terra tra Chorges» e Gap: m. d' Aoville p. iia li colloca 
nella parie della diocefi di Gap protcndentefi • meaaodV 
della Dnransa tra qiiefto fiume , e i confini delta diocefi, 
di Digne. Ma poiché gli ./fva/uciei erano degli inaìpini,non 
eflendo ftati defcritti nel trofeo delle alpi , fembra eh' zfTì 
folTero comprefi, ed incaflati co' Bodionticìt (Quindi dobbiam 
la lor polìzione ricercare p>vi prelfo Digne, e precifamente 
lungo il torrente Van9on « che fcorrc per quella diocefi, e 
fi perde 'nella Dnransa. fotto Sifteron^ checché ne fembci* 
a m. de Valois, il quale uh ci feppe addurre una fóndaw* 
ragione per efcluderli da quefto (ito, nè indicarcene utL» 
altro più conveniente. In oltre l'elTere (lata la città di Digne, . 
come pur quella di Seillans comprefe nella provincia delle 
alpi marittime, quantunque i lor fopoM £odioMÌcì ^ c Svitn 
ne foflerò fiaccati, ed ttnttl alla Narbonefe, favorifce 1» 
mia opinione, e ci da un forte indizio , che il cambiamento- 
ùtco da Galba alla divifione di Augofto fio fiato di poca 
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durata , e che Plinio (ìafi ingannato in aver comprefo gli 
Svecrì nella Narbooefet come nel decorfo farò offervare. 
• I Ntnudotd fon pofti da Bouche» e da m. d'Anvitle .p. 

4/6 verfo la terra di Méolaos nella parte inferiore della 
valle di Barcellonette . EHI appoggianfi al puro nome di 
Méolans, o Miolans, fenza avvertire che T antico è Medio» 
Unum t ch'ha niun rapporto con quello òe^ Nemaloai.Noa 
vi farebbe egli maggior verifiaigUanaa a collocarli a Melanec 
cena non lontana M levante di Mielant r Perb fembrami, 
che il luogo di Aimone chiamato Mabome dall' itinerario 
di Antonino p. 542 verifimilmente per errore , ficcome altresì 
per errore la tavola Pcutingeriana il chiama , fituato 

tra Gap e SiiUron , abbia un nome più analogo a quello 
Nemohnif fe riflectefi alla facilità della trafpofizìonti^ 
dèlie lettere à^ Nemaloni in MAtnahniy e da ^malont In 
Alamons. Q.uefto nome fu pure in ufo in altre provlnce de' 
Liguri. Abbiam due fiumi Amalon , V uno fra Torino, e 
Ivrea, e nelle alpi 1' altro . L* antico ^/<i/?;o/z/c fuflTifte lungo 
la Duranza ( le Monedier d' Alamont ) prelfo il cardinale 
Oftienfe vi ha In monajltrio Alamoni^ o* dijlat a civùate 
yapinctnfi IF'Leueis : vi ha eafinan ALamonU preflb Bouche 
1. % c. 3, e dice, che vi fi trovarono antiche ifcririoni* 11 
priorato d'AIamon è della diocefì di Gap, come n'appare 
dalle fofcrizioni del concilio di Avignon dell'anno 1^37,6 
iìccome Gap ( /^«2f /rtcuwi ) a' tempi d* Augufto venia compre- 
si nel tratto delle alpi , perchè fìtuata di quà de' confini 
de^Voconzj, e di quà della Dnransa, e degli Avanticì^ e 
Bodlontìci ftati aggiond alla Narbonefe da Galba, come fi 
oOervòj fembrami tanto più convenire al tcrritoiio di Ala* 
moDS la poHzione ^t* Nemalonl . 

. Gli Edenates non fon diverfi dagli Adanates deferirti fu 
l' arco di Sufa fra i Popoli fottomeill al re Cozio . Egli è 
ben vero» che Plinio 1. 3 e so avendo -detto» che nell* 
ifcrisione del trofeo di Augufto non foron comprefi i popoli » 
o le città di Godo» perchè non furon nemiche, l'oggetto 
di quefii due monumenti refta affatto differente. Ma 10 fon 
d' avvifo* che in vece di Cotùana civitatts XII iì abbia 4 

Icg- 
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leggere IIX, con che abbiamo una ragione piìi Convenevoli 
al numero de* popoli, alla loro divifione, c al fico loro , per 
comprendere non folamece gli jidanates ^ ma altri dclcritti 
neir arco di Cozio fra que* del trofeo alpino fotcomeffi da 
Augufto. De' quattordici popoli noverati nella ifcriatooe dì 
Cozio non ve n'ha che otto,i quali non eraao fra gPinal- 
pini. Ora poiché tra i popoli di Cozio vi fon parimente i 
Caiurigi, i quali occupavano la cicià di Embrun, egli è 
chiaro , che gli AJunicati di Plinio fono i medefimi *^i/<x« 
iiates dell' ifcrizione di Cozio, e gli Edenates del trofeo d' 
Augufto, poiché gli Edenates eran fituacì nel territorio di 
Seine nel nord della Provenza, dioced d' Embrun a' confini 
di quella di Digne, come pure arbitrò m. d'Anville p. 288 , 
e perciò del territorio de'Caturigiy de' quali eran clienti iniìein 
con altri di quel tratto . 

Neil' ilcrizione dt Sufa fon nominati i Vefubiani ^ da' 
quali non fon differenti gli Efubìani del trofeo alpino. Infra 
ì popoli di Cozio convien diftinguere i propri del fuo regno 
da quelli , che Auguro gli avea fottomeflì tra que* delle 
alpi marittime. Q.ucfta ollcrvazioae toglie la difììcolià Ailla 
diftanza tra alcuni popoli fottomeni a Cozio, e tra i Tuoi 
fudditi naturali. Nella ifcrizione Coziana non fono tutti i 
popoli noverati, ch'erano fottopofti alla fua prefettura: in 
oltre vien cosi tolta l' altra difficoltà del non efrerlt nel tro* 
feo alpino defcrittf le città di Cozio ficcome non nemiche > 
imperciocché ne anco nclT ifcrizione di Sufa fi accenna, che 
folamente que* popoli vi fiano noverati, i quali già molto 
innanzi eran foggetti a Cozio , e che perciò non furono 
nemici di Augullo, e de' Romani* Comunque poi il trofeo 
alpino lia ftato eretto un anno dopo 1' arco di Cozio » 
come fi ritrae dagli anni della tribunizia podcflà di Augufto 
notati in amendue, (a) egli è poi certo, che il Senato Ro- 

D mano 



(a) Errò m. d" Anvillc, rvc ilice p. 660, the nei trofeo delle alpi 
è-citata la tiibur.izia podcflà di Au^^iiflo , ma non V nnno di cHa : que- 
fto manca bensì ncll' edizione di Paolo Manu/ o [Venct. fol. ) e in altre 
fatte fu cotcfta , ma non in quella del F» liardouin , va cui Icg^cii Imner, 
XIIII, T/iMfM foufiMs XVa 
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nano non clecreto l' erezione di quel trofeo , fé non dopo 
l'intera fommeflìone degli inaipinì, eh' ha dovuto precedere 
l' erezione del monutnento di Sufa . Laonde potè Aiigudo ' 
jfommettere a Cozio alcuni degli inalpini da lui foggiogati, 
che poi quefti fece nella fna ifcriaion iiOTerare« ed era pa- 
rimente convenevole, che poi nel trofeo alpino fi deferi* 
veifero tra quelli , che Augufto aveva foggiogato . Per Ìk* 
la qual cofa fcmbranaì affatto proprio , che gli Efuhlani 
del trofeo alpino, o fiano i /^^/u^/d/ii dell' ifcrizione di Cozio 
abitaflero nella valle della Vefubia, come pure divisò m. 

AnvIUe; ma intanto non fo comprendere, perch' egli ab- 
biali pofcia difiinti» e feparati nella fan carta particolare 
* della provincia Romana. 

In amendue ì divifati monumenti fon defcritti if^eaminl, 
M. d' Anville p. 682 li colloca fopra di Colmars alla dcftra 
del fiume Verdon nei!' alto e baflb Toraroeaos, il cui nome 
b TorHuniaa ; la conghiettura è plliofibìle : io lafcierò eh' 
altii giudicbi, fe non avrebbero un fito più proprio a Me- 
noville nome> ch'ha pur del rapporto con quello di quefto 
popolo, e giace alla finiftra del fiume Verdoo, cioè più 
vicino agli altri popoli dell' ifcriaione di Sufa «e del trofeo 
di Augufto . 

Avendo ritrovato prelTo Bouche rammentarfi nel catalogo 
del iaoo(T. I p. 351 )CalÌians, e €ajhwn de Calarti e 
la chiefa S* Maria deCalotn in una bolla di papa Adriano 
del 1155 ^ vefcovo di Antibo, penfai, che in un dì que^ 
fiti (1 aveflero a collocare i Gallita del trofeo alpino, e 
che forfè fi avelTe a leggere Caliua ; ma niuna mutazione 
convien farvi j poiché abbiamo chiaramente il fito di quello 
popolo a Gillette tra il Varo, e l'Efteron poco più di un 
aùUio fopra l' influente di' quefl* ultimo nel Varo. 

I Trìulatù trovano la loro pofiziooe a Triola nella valla 
del fiume Rutuba, ora Roia, piutiofto che a /w 7Vo/fj vil- 
laggio nella valle di Barcellonette , che nel catalogo del 
1200 preffo Bouche è chiamato Ut Ttulas, 

Neil' ifcrizione delP arco di Sola abbiamo il nome di Eg^ 
uioruin 'y fono gli £Sim del uofeo delle alpi : io parimente 

incile . 
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inclino a collocarli preflb il fiume Tinea fopra di Nizza» e 
quindi poco diftaoti f^efuhUuù* Altro veftigio del nome 
degli ÉSim^ o Egiiai abbiano Ivi net Pcéium Ti/uMrump 
Puy de Teniers, che ftos ^ lunge dal fuddetto liome. 

I fergunni evidentemente fi debbono rapportare a Ver* 
gon , che ancor nelle carte del medio evo è detto yergufi" 
nurn , e ^ '.rgonium , lungo la deAra fponda del torrente la Vai- 
re . Parioienie gli Eguituri appartengono al territorio di Gacters, 
o Gattierts alla deftit del Varo circa quattro mitlla foprt 
la foce del mede fimo . Quefto luogo è detto eajlrum 
GMttrUt nel catalogo del laoo, e de Guatteriis in iltro 
carte: vi fi ^ adunque nel nono moderno foltaoto ooneflii 
la lettera iniziale dell' antico . 

I Nementtu-i noo dovevano già eflère a Menton , eh' è 
troppo «icìDo al mare , e per dove di già paflàva It via' 
AiifcUa ; ma a Demaodoìs topn Caftellaoe , e (otto Vergoa , 
€ quindi in vicinanza àt' yergunni . Gli Oratelli non con- 
wngono forfè a Utelle fotto i f^efubiani tra il Varo , la- 
Tinea, e la Vefubia ? Intorno ^ Ntrufci ^ Nentfii non v'è 
difficoltà » perchè lor capitale era Vintium ( Vence ) di là 
dal Varo» come aaira ToIoono L | c. i » ondo il unito- 
rio di VcDcecia il fito òi^Nen^ . Bouchc colloca i FiMtainl 
•ella coatta di Seuil, che BdÌQ è nominata in antiche carte: 
vi acconfente m. d*Anville p. 684; non farebbe per avvea» 
cura più verifimile, ch'edl abitaflero verfo Guillaume, eh' 
ha maggior rapporto col loro antico nome, che del reAo 
non è lontana da Beuil, ed èpoftanell'iftefla valle» fecon- 
do la cana del Jalliotr 

Tolomeo ihib^ fubko dopo i Nemfii colloca gli SvttHp 
a' quali attribuilice s^xi'h» : Plinto L 3 c. 4. li e oUoca fopra 
gli Oxubj , e fopra gli altri popoli lungo quef tratto di 
mare tra Fre)u8 e Antibo : quindi m. d' Anville p. 620. li 
ripone nella pane fettcntrionale della diocefi di Frejus. Giova 
lìilettere , che Plinio oomioando gli Svttn nello KartnaeTe 
feconda» qu aa t an gu e nel trofeo alpino lian comprefiftagll 
altri popoli delle alpi» converrebbe fupporre » chÀ Auguro 
dopo l' cieaàeae del iiofeo fièddeuo gU. ave^ Ikaccati dall* 
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Italia per aggiugnergli alla Narbonefe , come Galba fece 
de' Bodionticif e degli jivanticii e incanto Plinio farebbe 

3ia\ declinato dalla foa diligenza » non avendoci avvertito 
i cotefto fuppoftó cambiamento ; o fe alcun cambiamento 
non vi fece Augufto , Plinio errò in defcrìvere gli Svetri 
nella Narbonefe, come fembrami evidente , poiché Tolomeo 
Seguitò a noverarli nelle alpi marittime in un co' Nerufii . 

Io un atto di divifìone di confini del I4aj* fra le comu- 
nità dell'Argentiera, e dell'Arche vi fi mette il colle di 
Sobron » ovvero Sotron per confine , eh' ivi (ì chiama collant 
SvetfontS', non voglio però di qui inferire , eh' abbianfi a 
collocar gli Svetri ne* confini di quel monte, perchè troppo 
apertamente fì contraddirebbe alT ifcrizione alpina , e alfito, 
dove Plinio li colloca. Anzi le Salina non paion elleno 
pittCtofto il eajimm dt SuUon ( prefib BoucheT. i p. s68), 
ora Salonet nel balliaggio di Scine diocefi d'Embruor ovvero 
Sudila diocefi di Digne detta in una carta del io84(i^/V. 
p. 27 O c^flrum de Sole^es , fi* de Solia , ora Solcn preflb 
Tigrance dioccfi di Senez ? ovvero SoU-illas balliaggio di 
Cadellane, o. finalmente Saufles ( Cajlrum de Saljis , ibid. 
p, aSa) balliaggio di Guillaume nella diocefi di Glaodeves? 
Abbiamo adunque vari luoghi anche nella dìocefi di Seoes, 
ch'era delle alpi marittime, per fidarvi gli J'vtfl/i; tantopiìi 
fe la città di SoUnienfes è Tiflcda di Salina, fenza collocarli 
nella dioccfi di Frejus , ch'era della feconda Narbonefe. Ma 
ficcome la città capitale degli Svetri ( Salinse ) era certa- 
mente così chiamata dalla vicinanza di qualche forgente^ 
minerale , e falata» di cui non ve n'ha nuance a Séillans 
dove m. d'Anville vuol fidare quell'antica città » ma che 
ve n'ha a Gafiellane» a Meries, a Tartonne, é Gcvaudaa 
vicino a Barrcme, e a Clumane, come Bouche ci avvìfa 
ibid. p. 55 e 36 i e che a Caftellanc Spon ritrovò la lapida 
DECC. ClVITATIS. SALIN., e Bouche vi parla pure di 
antiche rovine, ed ifcrizioni ne' contomi della medefima 
(p" ^79) e ch'efla finalmente è della diocefi di Senes^^e 
perqiò ddiP antica provincia delle alpi marittime io pià non 
dubito a collocai Saliaa a'CafteilaDC, e gli Svetri nel 
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territorio dèlia medefima, quindi confinanti al nord co' /^t-/^ 
guani ^ e collocati fopra degli Oxubii al nordefty cotne«« . 

PlÌDIO divisò. 

Bensì abbiamo preflb di Frejus fotto gli Svetti due altri 
piccoli popoli noa rammentati dagli antichi fcrictori , e chs 
fin ora non fono noti, ch'io fappia, fe non per l' ifcrizione 
di Viazio, eh* io pubblicai nella diflenazione fopra le città 
di Pedona. yCabuiTO ec. p. 71 , cioè Indivii , e /Vau/i: quelli 
uhimr erano gl'ifteni abitatori di Frejus, e gli altri vi do- 
.veao eflère confinanti dalla pirte di fettentrione» poiché la 
fpiaggìa apparteneva agli Oxubii i perciò Viazio ivi è dictto 
^ueftore Indìviomm^ & Frav. 

Non eflendovene altri de' Liguri alpini defcritti nel trofeo 
d' Augiilìo, è una prova, eh' egli non avea loggiogato ve- 
run de' Liguri lungo la Ipi-^ggi^ LiguAica, nè dalla parte 
oppofta dell' alpi marlttiine, riguardanti a fetteótrione il Pie» 
monte , i quali di già viveano lotto il giogo de' Romani • 
Embrun fu poi fatta metropoli della provincia delle alpi 
marittime, ma non fu tolta da quella delle alpi Cozie , fe 
non verfo l'anno volgare 370, come già oflervai nelle ri- 
cerche geografiche fuUa Gallia antica p. 204 : laonde noi 
fegoiteremo a ritenere la dìviiìone delle alpi» come era a' 
tempi di Aogufto. 

La valle della Stura fuperiore iotcfffeccava una parte delte 
alpi maritrìme dalle Cozie. Qiiantunque nel trofeo alpino non 
fianfi defcritte le XII, ovvero IIX città di Cozio, tuttavolta 
vi fon comprcfì i Caturigi , e i Medulli: eran quelli di que* 
popoli, che Augudo foggiogò, e lottopofe alla prefettura 
di Cozio» cooie già divifai: vi fono Inoltre comprefì gli Ueeni 
fubito innanzi Caturigi, e dopo i MeduUi. Oltre quelli 
fi debbono comprendere nelle alpi di Cozio i popoli dell* 
ifcrizionc dell' arco di Sufa , i quali non appartenevano alle 
alpi marittime; cioè oltre i fuddctti Medulli y e Caturigi y i 
Segovii , S egugini , Sellaci^ Tebavii , Saviacatii , tnicainori, 
Jerneriit e QuaJiaiii, 

1 MeJulU fon nominati da Strabone lib. 4 MeJualli fulla 
cima delle montagne di auà» o fia di fopra all' influenta 
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delVIfera nel Rodano. Perciò Tolomeo 1. a c. io li colloca 
fopra degU Ailobrogi, dicendo, che quefti» de' quali U« 
città mediteffaDea era Vienna, reHavano di Cotto a* MedulUi 
elfi riuovavanfi pcitanto di qvk deirifera»p<»elHbooaeon- 
finavano cogli AUobrogi fe non air ocddfMC. Strabene 
nomina i Medualli fubUo dopo i Tricorj, e quefti di quà 
de* Voconz) : ora i Tricorj occupavano la parte meridionale 
della diocefi. di Grenoble, rimontando verfo le forgeatidel 
Diac» come efatt<unente Q0e(v6 m. d'Anville p. 657^ dtf 
ficooma ivi Strabone dtfcriflè coteftì popoli dal (udoveft al 
norded , conofciamo quindi il conBne del tettitocio de^ M&* 
dulli al fudoveft. Dicemmo, che all' occidente avevano gii 
AUobrogi; e poiché nel trofeo delle alpi fon deferirti i Me- 
àuUi fra gli jicitavones ^ e gli I/ceni^ i primi de* quali erano 
i CcMtroni, come fi dirà, e i fecondi abitavano verfo il 
ftuaé HjornaBcha a fettefitrione> e a levante di Otiaat, c»> 
ma gOb fi àiviiò; se rifiilterebbe, cJie i MsduUi avevano 
la TataataiCe al nord, e una pane fuperiore della Eoman* 
che , e ì monti in quel torno al fudefì , feppur ù vuol farli 
Confinare immediatamente cogli C/ceni y ma ficcome ciò non 
abbifogna, fembia più naturale l'aflegnar loro per limite da 
quella parte il Btoat Genevrer occupavano adunque la Mo« 
fienna^ e forfè 00 buon- tratto del territorio di Bnanfoa. 
Fo lafomneflionc de'medefìmi fatta da Augufto alreCe«io» 
cl>eaggionfe quefta provincia alla colftuì prefettura, e ancor 
ae' tempi poileriori il nome della valle di Cozio fi eHefe 
per una ragguardevole edeniìone • Quindi hy che nell'an- 
tica vita di S. Tigris predo i BollandilU T. HI del giugno 
^afi» ehe la città della Iftorienna era come circondau o 
vaUtf fiut diehur Cmiaaa» 

Ma per riconofcere , fe i Medulli avevano all' orienta gP 
ifteflì confini , eh' ora limitano il contado di Morienna » gio* 
va efaminarc il leflo di Strabone /^^J.Egli attributfce cento 
Oadj perpendicolari di akenaa a' monti occupati da' MedulU 
donde fcendeodo iì arrivava a' confini dTItaMa: fopra di ' 
qucQt , o fio fdà a kvaate in alaioi fitl affai baffi dic^^ 
eiTervì un gran |ago». e le due oppofttt fotgcati fra fa di* 
ftanti -della Ouraoaa» a della Dora: na conduceodo queft' 
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ultimo fiume per gli Sai a (Ti , egli ha confufo la Dora^ 
minore , o riparia colla Balcea . Liinge da quede due forgeoti 
e air altro lato de' monti al fudcft iiffa la forgeote del Po : 
finalmente riponendo molto fopra l'influente dell' Ifera nei 
Rodano il confine occidentale del tenitofio ài^ Mtduìu^ 
e dalla parte d' oriente riguardante V Italia fubico nomi- 
nandovi i Taurini , egli avrebbe edefo i MeJtdU. fino a' 
lìmiti d'Italia, e perciò fin dove il contado di Morienniu 
flendefi a levante. Il lago accennato da Scrabone altro non 
può elTcre che quello della valle del Montceoìs» da cui 
ibrge il fiumieello Goifcliia » che fcendeado di quà , fi perde 
nella Dora Riparia fotio di Sufa . Tuttavolta però non fci^ 
bra , che i MedutU tutta occvpalTero la parte fuperkire della 
Valle di Moriennà mafTìme al nordeft . 

Dopo ì Medulli rifcrizione del trofeo alpino nominagli 
Uctni , de' quali parlammo qui innanci » e dopo que(U i Ca- 
turigi , che neir ifcràdone di Colio fon aenùniti dopo i j9e- 
l«ci» e prima Òt* ÀUduiU* Tolomeo ikié, nialanMatn collocò 
nelle alpi Graje i Caturigi\ lo ftefib donebbe dirfi di Sera- 
bone ibid. , nel cui tefto fon defcritti fopra de' Salaflì nella 
fommità de' monti tra mezzo a' Centroni , e Veragri ; ma 
fiffatti errori debbonfi meno imputare a Strabone, che alle 
interpolazioni, e danni fofferti dal tefto della foa geografia. 
La città principale da' Caturig portava il lor nome: gli 
anticbi itinerarj, e la tavola Teodofiana la raounenuno tm 
Gap> e Embrun, e il fuo nome comechè alterato pa(sò fino 
a noi (Chorges) I confini divifati qu\ fopra rapporto a' va* 
ri popoli delle alpi marittime ci rabftrano quelli de' Catu* 
rigi air occidente > e a mezzodì: non oferci però eftenderli 
fino, a compvender Gap nel lem ttiritotito. Al nendoivft m»- 
d'Aovtlle p. 916 gli attende fino n eompiendere Mlr^Mia» 
(Brian^on) nella lor provincia: a me non fembra cosi j ìm» 
perciocché efTendofì per lo piil l' eftenfione delie antiche dio* 
cefi calcolata fu quella de' territori delle antiche città» 
ricavo una prova, che Brian^on appartenne a' Medulli, o 
a'Segufiani, dacché e(Ta città colla fua valle, compreik parf- 
mente l'amica terra di itaiM fammtntatn dagli amidii iti* 
nerari» e dalla tavola tra Brian^ony e Bmbnia alpaflàggto 
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dell'alpe Cozh , o fia del Mont-Genevre , erano della dio- 
cefi di Torino, come lo erano parimente la Morienna , c 
Sufai e dopo che Guntranno re di Borgogna ebbe in ceT- 
fione da' Loogobardi U dui di Sufi colla Tua valle nel 
576, e Vw\ al vefcovado di S. Gioanai diMorì«nna, ftac'p 
candolo da quello di Torino , reftarono per lungo tempo 
della dìocefi di Morienna. A levante avevano i Caiurigi 
per confine le alpi appartenenti al Piemonte occupate allora 
da vari de' popoli di Cozio , e de' Vagienni • Parecchi pic- 
coli alpini popoli aveano fono la loro clientela , e in argo* 
mento eh' erano in precipua fama. dì militar valore, può 
fervir r ifcrizione rapportata dà Ecc^xà JJiflor,Fnutccr,orìea' 
tal, lib, I dedicata MARTI CATURIGI . 

I primi popoli nominati nell* il'crizione di Cozio fono ì 
Stgovìi lubito innanzi s^* Segugìni: dobbiam dunque ricer- 
carli fopra di quelli , comunque fofiero i Segugini il popolo 
pfÌDciptle dell' alpi Coziane , e talora fotto il loro nome tutti 
quegli altri piccoli popoli comprendeflèro. Le ville di Sa afe, 
e di Seuyes tra Oulx e Sufa rapprefentano il fico ào* Scgoviì^ 
i quali fi flcndcvano a mezzodì ne* monti fin verfo la for- 
gente della Dora Riparia, dove in alcune ville, e lìti altri 
veftigi rimangono dcA lor nome . Il filo di quello popolo 
era importante i occupava parimente nn nggotcdctvol tratto ' 
di montagne, era degli antichi fudditi di Cosìo , ed ebbe 
quindi il primo luogo nelT ifcrizione.' 

I Segugini fon que' di Sufa , che non fu innalzata all' 
onore di città principale, fcnon dopoché Cozio ftrinfe ami- 
cizia con Oltavijno Augullo , in grazia di cui fece fcava- 
re tra mezzo le alpi la firada , che pofcia i Romani fre- 
quentarono } e in. oltre dopoché l'imperador Claudio per re 
lo riconobbe. Ammian Marcellino lib. ly cap, 10 ci rap- 
prefenta Coào ptimieramenie JìAus in angujliis latens , in- 
vlaqiis locoriim a/pe; itale conjìfus^ ZWt innanzi la fua ami- 
cizia con Ottaviar^o i donde apparifce, che Gozio non do- 
veva ancora intrattenerfi in Sufa , ma fra i dirupi de' fuoi 
monti , ne' quali tutta riponea la fua foraa , e la fua difefa . 
Quindi Unito téodem timon in lunicitiam OSaviaat receptus 
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piiiicifts y moUhus magnts extruxit ad ìnvlcem memorabilis 
muntris , compendiarias , & viantibus opportunas medìas Inter 
alias alpes vttujlas &c. Q.uand' ebbe nulla più da cerner^ 
dal canto de'Romtai, fcefe adunque a'fiflSir la fna- regia 
Jfl Soia 9 dove mori, e il fuo fepolcro vedeafi ancora preflb 
le mura della citcà a' tempi di Ammian Marcellino , il qual 
foggiugne manefquc etas ratione gemina religiofe coluntur i 
quod iujlo moderamine rexerat fuos , & adfcitus in focietatein. 
rei romana y quietem genti prajlitit fempiternam. Ammiano 
fifla il principio delle alpi Cosie a Sufa » cioè andando d^ 
qnefta città ftf per lo monte Iqngo la ftrada fabbricata da 
Colio» cui forfè apparteneva piire un treno delle alpi al 
nord di Sufa, comunque noni appaia , che nella Tua ifcri- 
lione abbia alcuno rammentato di cotefti popoli » come fi 
vedrà. 

Seguono i BeUci , i quali trovano .il lor (ico a Beaulard 
fopra di Oulz, e immediaumente fopra ISegovii all'oveft. 
A* Belaci feguono i fuddetii Catutigi, cMeduUip ch'erano 
fiati aggiunti alla prefettura di Cozio da Augufto, cornea 
ofTervaromo , e a quelli vengon dietro i Tebavii , i quali 
abitavano fotto ì Caturigi lungo 1' Ubaye di quà di Bar- 
cellonette . Il nome di quefto fiume à un refio di quello 
del foo antico popolo. Ciò che viepiù mi determina per que- 
lla pofisione de' Tebavii fi è la notizia, eh' ebbi di un fito 
al nordoveft di Cafietet falendo a Vars , cui fi appella tot* 
tavia Teyachesi ^ noto come la ^ , e 1' u fi Team bino age- 
volmente . Degli y4danati o fieno Edenati popoli delle alpi 
marittime fottomefiì a) re Cozio parlammo qui innanzi. Egli 
venne quelli tramifchiando nella fiia ifcriiione co' popoli 
fuoi propri : quindi dopo gli ^danati ripone Ì Savinauiif 
il (ito de' quaU ci fi prefenta naturalmente in quello appel- 
lato ancora Jouvanceaux a mezzodì di Oulx , non avendo 
altra differenza dall'antico nome, che di edere ridotto alla 
francefe pronoozìa . Onde i Savincatii dimora van di fotto 
t^Segovii , e fi fiendcano verfo il col della Rouflc a fei- 
teotrìone» e nella valle di Prageiat terfo nenodà. 
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Vengono dietro ncll* ifcrizione gli Egdinli , e i ^camini , 
altri popoli delle alpi marittime fottomeifì a Cozio , come 
inoanii diviiiuDmo , Il quale rientim pofcia a defciìvere altri 
ànt de*r«iot antichi popoli > i Fkmeamon^ titmtni. Il fito 
de' primi ci fi accenna in una bolla di papeCalsfto II dal ' 
' Ilio nel cartario Ulcienfe o. a in epifcopatu Gratlanopo» 
titano omnes tcclejias , qua funt Jlta a. lacu ad collem , qui 
dicitur Altariolum ( Lautarct ) ecclejla S. Petri de Avdanr , 
Sanila jignttis de GardencOy Sanda Amaria de Comerio, cn' 
è nel coBtado di Brian^on' A' Jemtrii bod faprei ritrovar 
altro fico , che al fudeft de' Suvincatii verlo la valla di Pe* 
rofa, e di là del Chiflbn fin nella valle di Lamie fopr«« 
dì Pinerolo ; comunque fembrino difcendere troppo baffo a 
paragone degli altri popoli Coziani ; ma Te ben fi riBetie, 
la dilcefa non è poi tanta , e non fa diificoltà . Mi è ilata 
comiuiicate ima caria del 1325, oflla quale uà Guido d» 
(krmis ( Cliaricfes ) veade mi- prato im loco uhi dicitur de 
Jemmij verfus Fìllarìum ( Villat ) & fmpt fiamtn\ AOa (• • 
feci s'inimichi il Lemie , o il ChifTone. 

"Dt* f^efubiani o fiano Efubiani abbiam parlato di fopra» 
Gli ultimi defcritti nelP ifcrizione di C02Ì0 fono i Quadiatii, 
Nella prima edizione di quefto preziofo moauaeato il mar* 
chefe Scipione llafiiei lelTe Ovadiatiuimi ma adi' altra piik 
efatta del mufeo Veronefe lefle Quadiatiumi altri pofcia vi 
leflero Quadriatium , altri Quariarium . Comunque fia è troppo 
chiaro, eh' eifi abitarono la valle di Queiras di quà della 
Duranza, per dove fcorre il fiume Guille, che forge poco 
fopra quefla valle, ed entra nella Duranza fotto Mone Dau- 
pfaio. La terra di Queiras, eh' è al fondo della valle alla 
finillra dcRa Gollle, è chiamata nelle carte antidie Qimi6«* 
ffuM. Laonde i Quadiatii, o Quadrata confinavano verio mez^ 
Tod\ co* Tebavj y i quali fi accodavano a* popoli delle alpi 
marittime fottomeflTi da Augufto al re Cozio. M. d* Anvillc 
p. 5 3 6 confufe i Quariatii , o Quadiatii dell' ifcrizione di Co- 
aio co'^uariates di Plinio, e loro attribuì indiftiotamenta 
la valle di -Q^etras: -ma di già oflisrvammot-cbe i Quaiiata 
nominati codfufamente da Plinio nella Narbonefe fono gli 
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iftefll de' Q.uan di Sttabone, il quale ce ne fifsò il territorio j 
c quand' anche fi voleflero fuppoire differenti , e filuarli , 
come Plinio iodicHerebbe , tra gli Svetri , o AJunicati , o 
JàUutàtit ficcome peiò i Quanuiat mii erto de* popoli fog* 
giogati da Avgitftp» onde non furono nominati nel trofeo 
delle alpi, e quindi i Quadiatii comparendo degli aociclii 
fudditi di Cozio, con troppa inverifimiglianza gli Aàcheremmo 
dagli altri fuoi popoli , confondendoli co' fuddetti Quarìates . 

Abbiam pertanto ritrovato i popoli dell' ifcrizione di Co- 
nio» cicè maffinamcnco i propri • nnticU fuoi fudditi per 
non contiooasione di territorio nirovdl» fodovcft» e fudeft 
di Sufa; fenza che pofla dirfi, che la valle di. Sufa foflRi 
al nordeft in quefto tratto delle alpi del Piemonte V ultimo 
territorio di quefto regolo; comechè al fettentrione di efla 
▼alle niuno de' popoli deferirti nella fua ifcrizione fìafi ria-» 
venuto . Dopo quefto efame pih non regge la mia conghiet* 
tura, (a) cKO* oell* ifcndooc dell' arco di Sufa non offendo 
tutti noverati i popoli di Cozio , forfè quelli folamente fu* 
rono defcritti, i quali contribuirono a fabbricar la ftrada^ 
fatta da Cozio nelle Tue alpi, perchè più fì accoftavanoalla 
medefima. Certamente non fi dee far cafo de' fuddetti po- 
poli delle alpi marittime fottopofti da Augufto alla -prefet- 
tura di Colio, percliP egli non altrimenti potrebbe averli 
noverato, che per far moftra dell' infigoe dono , e per grati* 
tudino veifo il donatore. Peraltro gli antichi fudditi £ Co- 
zio o ritrovavanfì lungo quella ftrada, o vi fi accoftavano, 
o non v'erano troppo lontani. Tuttavolta la divifata con- 

Shiettura non avrebbe bacato a determinare il cifpettivo Tito 
e'medefimi. 

Dopoché Ammian Marcellino fiftbn Sufa 11 principio dello 
alpi Cozie, foggiugne, che nelle medeiìme prmcelfam erigi» 
iut jugum nulli fere Jì ne difcrimine penetrabile i fembra eh* 
egli abbia voluto accennare il gran Montcenis; ma poichb 
fu da Sufa eh' egli prefe a riguardare cotefto giogo quafi 
impenetrabile, fembra piuttoilo ch'egli abbia accennato la 

E a diiii- 
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difficile Icorcela montagna di Rochemelon, cho chiude a 
fettentrione la valle dì Sufa, e quafi copre a levante il 
lAontcenìs. Non fembra che al nord di Rochemeloo alcua 
fratto delP alpi coaBnaoti alla Modenna apparteacie al 
legno di Còsio^ ia fatti ivi non fi conofca alcuno de' fuoi 
popoli . 

Cefare de Bell. Gali. l. i e. io narra , che volendo paf- 
fare dalla cifalpina nella Gallia ulteriore pel caimnino il più 
fpedito e breve > fi accinfe a valicar le alpi con cinque 
legioni ibi Ctturwus^ & GtuoeeU^ Caturiges , locù Ji^ 
perimibus occupétU ^ hiiun exeràtum pnAihen comutturt 
li dii&pò in pia Conflitti , e da Ocelo ultima terra deliaci- 
terior provincia, in fette giorni arrivò a' confini de'Voconzj. 
Nella dilTertazione fopra le antiche città di Pedona , Caburro 
ce. pag. 130 e fegg. fidai Ocelo nella valle di Viù , alla 
cui cima v'è l'antica tena di Ufceltio* Se fi confiderà^ 
qoefto punto di topogralia da fé edifolato, le Vagioni cbt 
m'indufTero allora a così opiinare, mi vi terrebbono ancora 
oelPiftefla opinione, ma devo abbandonarla , dopo aver efa- 
mtnato pili addentro quefto tratto delle alpi ; e comunque 
V Ufcellio della valle di ViCl fi chìamafle parimente Ocelum 
dal nome dell'alpino Aio popolo, come fi dirà, non dime- 
no io riconoTco il fuddctto Oeebùn di Cefare nella terra di 
Uxeau fopra di Feneftrelle nella valle del Clufon . Cefare 
era dunque falito dalla parte di Pinerolo fu per la valle di 
Pero fa , e quindi di Pragclà, o di Clufon per falir ne* Vo- 
conzj . I popoli , che gli fi oppofero nel palTaggio di qucfte 
alpi, fon da luì defcritti per ordine di fito, coficchè i (?a- 
ntedi erao trameno a' estroni ^ e a' Caturìgi . I Ceanoni 
occupavano la. Tarantaife ; il fito de' Càturigi h noto -da 
quanto abbìam diviiato* Qpiefti due popoli poflenti fra gl* 
ìnalpini eran divifi , come ognun vede, da un lungo tratto 
di monti , e di valli : Cefare per giugnerc ne* Voconzj , o 
dovea pafiare pel territorio de' Caturìgi , o deMoro clienti » 
o.accoftarvifi aflai dappreflb ; eflì avean dunque ragion* di 
temerne, e di opporfi al fuo. paflaggio. Ida ì Cèmmù così 
difcofti , e fuori aifiuto di quefto pericola » come poteano 



COSI fubito unirfi a' Caturigi , e far cotefta refiftenza ? vi 
volea pertanto un popolo, che occupando quafi l'intervallo, 
per cui i due primi reftavaQ divifì , pel Tuo interede riufcii- 
{t td unirli t e .a refiftere comunemence • Gdare ci nomiaò 
appunto coteilo terzo pòpolo, cioèi<?aiwe/i. m d'Anvitle 
pb 340. fiiTato Ocelum dditi alpi Gozie «d Uxeau fuddetto, 
l'opra la femplice fonìiglianza di quefto nome, (labili ì 6^a- 
Tcceli nella valle di Pragelà : ma in quefta valle fi ftende- 
vaDO i SavincatUy c Icmerii^ come oirervamtno» la okr^ 
gli alpini abiucori al meziodì di Rocliemeloft- erano I pic- 
coli popoli.» .fa i gitali dopo l'età di Cefare Cozìo figno* 
r^|gìò$ e peraltro 1 GAtoceli non fon noverati nella Tua ifcri* 
ùone. Se ì Garoceli foflero Aaii riilretti nella valle di Pra- 
gelà, fia per la loro piccolezza, (ìa per la lontananza loro' 
da' Ctf/z/ro/2Ì , non fi faprebbe conciliare come gli altri due 
popoli tanto fuperiori fofiTcrlì collegati con quefti per opporfi 
al paflaggio di Cefaie. Dal tello di Cefare non fi può de- 
durre, che i GarveeU abitafl*ero intorno ad Ocelo fuddetCO» 
nh che gli fi foiTero oppofti di quà da quefto luogo: anti 
dicendoci , che quedi tre popoli occuparono i luoghi fupe* 
fiori, ci accenna la gran catena di alpi del Mont-Genevre , 
o fe di quà di eflb, almeno il colle di Sefirieres. Ivi Cefa* 
te non nominò Oeelumt .fe non per darei la fonina del 
tempo confumato da lui in recarfi da Oce/o ne* confini de* 
Voooozj; e comecché tentafle di arrivarvi a gran giornate,: 
tuttavolca fette di v' impiegò. I confini de'Voconzj erano 
dittanti da Ocelo LXXXVllIl m. p. , come fi deduce dagli 
antichi itinerari, e da Strabone lib. 4 corretto per mezzo 
de'medefimi; impeiciocchè eflèndofi ivi, -fervilo conifo il fuo- 
coftnme non di ftadj, ma dì millia, c^infinna, cb^egli fi-, 
copib quella fua aaTra:tione da qualche latina memoria del 
viaggio di Cefare, o di Pompeo, fu coi mal rilevò i nu- 
meri delle millia. Laonde fu la refiilenza dei tre fuddettì 
popoli di là, o fopra-di Ocelo ^ che foffermò Cefare fra^ 
quefto luogo , e i confini de' Voconzj i altrimente non vi 
Àrebbe ragione , perch' egli in unti premura aveCe a fare 
foli LXXXVIIII m. p. in fette giorni, coffluaque viaggiafle 
per. un inontuoib paefe. £gU 



Egli non appare , che'i Garoceli foCTero de* popoli fog* 
getti a Cozio. Fin ora niun popolo ritrovammo, cui appar- 
teoefliero al oord di Rochemelon i monti» che chiudono a 
levante la MorieMa, e le foggette Talli di VUk, di LaAso^. 
delP Ofgo , e di Soana fino a' confini de' Salafli . Eppare 
iappiamo , che i Galli alpini debellàà da Jtf. Marcello l' aiK 
no di Roma 584, come narra il compendiatore di Livio 
lib. 46, erano fegnatamente que' di cotefle alpi^ e in fatti 
Marcello innalzò il monumento di fua vittoria fopra di Ufce- 
lio nella valle, di Vift, dove ancoi v^efifte rifcrìzione, eh' 
io riportai nella diflèrtasione fopra citata p. 137. Ho pure- 
ivi notato i veftigi dell'antica ftrada, per cui fi pa0av««. 
nella Morienna; ora comechè quella ftrada fia rovinata, 
tuttavia fi paHa per la valle di Lanzo in Savoia, e vieme- 
glio per la valle dell* Orgo faleodo a Cerefole, a tergo 
della cni alpe v'è il monte Iferan, che mette io Taran*' 
taife, e pereiò tut? Céiuroni • Attribuendo quindi Garoceli , 
come b affatto verifimile t quella parte Tuperiore dell» 
Morienna limitata a fettentrione dal detto monte Iferan» 
che dalia Tarantaife la divide, e di quà il tratto dell* alpi ^ 
che formano le valli di Viù, di Lanzo, e del fiume Orgo, 

Sii abbiamo in mezzo a* Centroni^ e Caturigiy come Cefare 
defcrifley confinanti «o* primi» e non troppo lontani da' 
confini de' fecondi; onde cedano tutte le difficoltà t cho 
fofFre l'opinione di m. d'Anville. 

La città principale dé* Garoceli fu Ufcelio volgarmente-» 
UJfei appiè dell'ardua montagna di Rochemelon: il fuo no- 
me, come di già iviofTervai, conferva piìl ch'ogni altro l' 
antico di OceUtm» V'è fopra del medefimo un' altra piccola 
terra nomau Ufille \ poiché la c fi rende alla francefe per 
e To toCcano fi pronuncia per u. Intorno all' antichità di 
Ufcelio non v* dubbio : vari frammenti di antiche lapidi vi 
fi trovano ancora, oltre la fopraccennata ifcrizione di M. 
Marcello, come ognun vede, uno de' piò antichi, e fiogolari 
monumenti. Potremmo portare tutto ciò a dimoftrazione, e 
ritrovar preflb Ufcelio l'Intero nome ét^Garoaliy quando piè 
iuktichi docamenti aveflirinvennto» ne" quali fofle nominato 
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il fiumìcello Chiara, o Cara, come altri pronunciano, ch"^ 
fcaturifce fopra di Uiìlle, e di Ufcelio poco fopra Morgon , 
e loro icorre vicino y fcendendo a perdeifi nella Scura circ4« 
un milUo ibpndi Viil tra Fórno di Lemie, e Fofine. Tutta* 
iroltt in UDO ftrumento del 1461 il trovo per due volte oo« 
nato flumin Chmi cambÌMMaco lieve e facilismo, che 
nel fondo non attera 1* antico nome. Si ha forfè a dire, che 
il fiume diede al popolo quefto nome, o che il fiume il prefe 
dal popolo 7 parmi che la celtica parola ^iircorrirpoodeÒe al 
trans de' Latini . I Celti, che uTavaoo generalmente uno Ailo 
ofcoro » e figuraft)» eome. d avvisò Diodoro Siculo lib. s t *P* 
plicarpoo parimente quefto vocabolo gér a fignificare una 
parte oppofta , o di dietro, e anche gar per popUs , come oiTer* 
vò Leibnitz co//*5ii/i. etymolog. T. a p. lai. Quindi i Garo^ 
celi, o gii Oceli abitanti prefTo il fiu micelio (r^r, erano cosi 
chiamati rilpetto a quelli della parte fuperiore della Morien» 
uà, dovo monsig. della Ghiaia nomioa Ocdlo^ eh* ora oello 
carte è fcritto Oflbia, cooie fi pronuncia: è fituato alla 
finiftra del £ume Are io ugual dìftansa tra la forgente di 
queflo fiume, e la città di S. Gioanni . Neil' editto per 1%« 
divifìone delle province degli (lati della real cafa di Savoia 
è fcritto jdu^ois f mà au,e ou fuooaoo o lo fteifo che 
V-0 Sfatta. Non dea luara vigliarci la diveriOi maniera di feri-» 
vere, e éà pronunciar il nome di quefto luogo $ inpercioc* 
ohh nelle regioni alfine, e fubalpioc h molto frequente la 
varietà del dialetto, e dell'accento, per il confinar che vi 
fanno nazioni di lingua diverfa italiana, e francefe . Così 
VOcelum dell'alpi Cozie, o fia di Cefare ne' mezzani tempi 
fi fcriffe Uxellum ( charta. Addaidis ann, 1064 preffo Guìche» 
non T. e poi UfctUum in una bolla del iiao nel car- 
tario d'OuIx( on fi ferivo UfféMu»^ e fi pronuncia Ufsò^ 
Non iolo nelle nofire alpi,- ma akroveiìra i Celti era fre- 
quente il nome di Ocelum, e Oceli, ovvero Ocdenfes . II 
poftro Ocelum della valle di Viù , o di Lanzo , perchè fi 
paffa dd quefta, eh' è molto più grande, per entrar in quella, 
è chiamato >£/<Mtfùuo, e Ocdium In varie 'Caife de' ba(& 
tampit abbiamo àocht un iOctUm nella Spagna, f -di piè 
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OceUnfes qui & Lancienfes ( Plin. lib. 4 c. 31 ) i noftri Caro» 
celiy ch'oltre la piccola valle di Viù quella prirrcipalmence 
occupavano di Lanzo ( Lanclum nelle carte antiche ) non 
hanno eglino una ilretu aifinità di nome coTuddetti Oce^ 
UnfeS' Lancienfes ì 

SoUmente due popoli dal trofeo di Aogufto d ii deferi* 
vono. nelle alpi Graje, i SaUjJi^ e gli ^cltavonesi ì primi 
teneano tutta la valle di Aofta , aveano i Ceiuroni all' oc- 
cidente , da* quali il Petit Saint Bernard li dividea ; aveano 
i yeragri al nord, i fuddetti Garoceli a mezzodì, e i Le» 
fon^jy e i Libici A levante. Io ho provato in un'altra ope> 
ra , che Ivrea h ilata fondata nel territorio de' SaUJJi, i 
quali alttes\ dtfteodevaolì uo tratto fotto quefta città. 

E' ricevuto da tutti, che nel tefto di Plinio il nome di 
Acìtavones è fcorretto in vece di Centrones , tanto più che 
nella edizione di Daléchamp fi cita in margine, che il ma- 
nufciitco di Chiflec tien il nome di Centrones. Q.uelii do- 
. Teano certamente entrare nell' ifcriiione di Augufto , poiché 
tra i popoli alpini foggiogati da lui novera fecondo V or- 
dine di fito da oriente in occidente que' delle alpi Graje, 
ch'erano appunto i »y<i/i7^, e i Centroni. In fatti li noverò, 
perchè i luppofti -«^c/favon« defcritti dopo i yeragri ^ e i 
Salajl, e tra quedi, e i J/f^/u/Zi, occupano appunto il (ito 
de' Centroai , i quali abitavano la Tarantaife ,0 fia la dìo- 
cefi di Mooftier comprefa nelle alpi Graje , dove Tolomeo 
por ve li ripone, e Plinio altresì 1. ; c. 20, facendoli limi» 
tanei 21* yeragri. La lor città principale, che il nome rite- 
nea del fuo popolo, rovinata nel quarto fecolo , comechè 
ridotta a villaggio, ritien ancora nell'antica pofizione tra 
Ayme , e Monftiers il nome di Ce'ntron , eh' è il Forum CU^ 
dii di Tolomeo, più precifamente indicato in alcune ra- 
mane ifcririoni Forum Claudii Centronum. Plinio lib. XI C> 
41 parlando de'pafcoli delle alpi,' che danno miglior for- 
niaggio, dice Centronica yatuficum : per yatuftum Daléchamp 
interpetrò Pafsy terra del Faucigni preflb Salanche , e m. 
d'Anviile p. 680 non difcordò. E'vero, che a Pafsy vi ha 
de' vcfligi di romane Mtichìti » e Qoicheoon ne riporti 
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tlcao'e ifcrizioni i ma Te liflettefì, che queHo luogo è della 
diocefi di Geneva , e perciò apparteneva agli jillohrogi, 
non può pii» intenderli pel f^atujlum ài Plinio ^ ch'era nelle 
alpi de* Ctnitroni , o lìa della Tarantaife . Sembrami piatto- 
Ito d' incontrar U poGaione di Kaiufium a Verfoy , eh' è 
nelle montagne della Tarantaife fopra di S. Maurice dietro 
il piccolo S. Bernardo, o Columna Jovis yO fìa T alpe Graja. 

I popoli della gente Taurifca defcritti nel trofeo delle^ 
alpi, oltre i SalaJJl ^ fono i Lepontiìy F'iberi y N^untuates y 
Seduni^ e f^eragri, ch'io- comprenderò nelle alpi Penoine. 
Invece che nelr ifCTizione del trofeo quelli popoli fon de- 
fcritti dt oriente in occidente» io fegoiterò a tenere 1* ordine 
oppone. Vi ha de* Nantuates nominati da Cefare fai prin- 
cipio del libro i. de B. G. all'occidente de* f^eragri, e Se- 
duni y fortcndo di quà de' confini degli Allobrogi , e del 
lago di Geneva, o Lemano, c rimontando verfo le forgenci 
del Rodano . L^ifcriiione ritrovata a S. Maurice in 'Vallais 
KANTVATES PATRONI preflb Guichenon ci ferve nira- 
bilmente a (iflare la lor pofizione^ Poich' eflì confinavano, 
cogli Allobrogi, occupavano dunque una parte del Chablais, 
che innanzi diftendevafì fino alla finidra fponda del Rodano: 
quindi avvegnaché una parte de' medefìmi tenea la. Spiaggia 
meridionale , e orientale del fuddetto lago ^ ed era io capo 
'di eflb, perciò ivi la lor regione G chiamò Caput pagus Lactnjts^ 
che corrifpoode alla divuata parte del Chablais , e corrif« 
ponde^ oggidì a quella parte del \7allais , che ilendefi fino 
al lago Lemano. Ma poiché i Nantuates nel trofeo alpino 
fon collocati fubito dopo i Lepont 'ù , e f^iberi , e innanzi 

Sedani y e yeragri ^ s'avrà egli adire, che qui l' ifcrizio- 
ne non ferbò l' oidino di fito da oriente io occideotef Ce« 
fare parimente dopoché ì5m/. fece limitaoei agli Allobrogi 
dalla parte del lago di Geneva MfMtuates^ e che Piftefla 
cofa riconfermò 1. 5 c. fi, narrando, che Sergio Galba par- 
tilo da' A^<?rt:^;i per recarfi in Provenza palsò prima in Nari' 
tuates y inde in AUobrogos ^ tutta volta 1. 4 c. 5 ne collocò 
altri verfo le forgenti del Reno, cioò Rhenus autem critur 
ex iepontiit, qui oìpts incelante & longo /patio ptr faes 
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fertur . Strabene parimente 1. 4. fituò i Nantuates verfo le 
fonti del Reno. Però nt* LepontU nafce foUaaco il Reno 
citeriore s e ficcome i F^iheri clienti o membro de' Lepontii 
abttavaoopreflb le forgeoti del Rodino (P/ìa./. 3 cao) perciò 
i NantuMtts del trofeo alpino podi fra i fibe/i , e i Sedani 
occupavano un tratto di monti preflb la fonte anteriore del 
Keno fulla (ìni(lra fponda di quefto fiume, indi (lendevanfì 
al nordoveft de* Lepontii , e de* f^iberi fin verfo i Sedani 
nelle alpi Pennine. Laonde i Nantuates del trofeo alpino 
fono affatto diverfi dai Namuaus fuddetti coafioaoti cogli 
AUobrogi al lago Lemano, ì quali fon parimente nominati 
fra i quattro antichi popoli della valle Pennioa , o fia del 
Wallais , cioè Nantuates, Keragri , Sedani , e Fiberi y in 
una ifcrizione dedicata a Drufo pre0b m* Bochat AUmoir, 
fur V hijl. ancien, de la Svijfe * 

Peib Dioo Caifio I. 39. narrando la divifata partenza di 
Sergio Galba da'Veragri, eftende I coftoro confini fin agli 
AUobrogi » al lago Lemano » e alle alpi j per la qual cofa 
fembra a m. d' Anville p. 689.» che verrebbe a contraddire 
a Cefare . Io penfo , che veramente per una breve ftrifcia 
di terreno i f^eragri giugneflero quafi fino agli AUobrogi , 
perchè i confini di amendue queili popoli debbono eflfere 
ftati i medefioi di que* delle dne diocefi di Ge'neva, e di 
Sion » alla qual cofa m. d' Anville non ha riflettuto {/CU 



(a) Egli parimente p. 688 interpretò il nome di Ventia rammentatoci da 
Dione L 37. nella ipedizione dell' anno di Roma ^93 contro degli AUobrogi, 
per la terra di WaA fiumi un po* diflame aUa deftra drfT flèn In Tullio, 
e S. Marcellin , come avea dianzi opinato m. de Valois . Bouche ( HifU 
de Prw, lib, i , ftS. l , 3 » $• 4 ) ^ giunto a prenderla per Vintium , 
liana rifletterebbe f^tma oomioata da Dione era nel paefe degli Altobrogi. 
A me fembra però» che il nome di Venton , terra fituata nella Savoia 
propria , che era una parte del paefe degli AUobrogi , abbia un mauior 
sapporto con quello di ì^entia . Cosi pure la citift *di Stionhm , o Solom, 
tome fcrivc r epitoma di Livio lib. 103 , che m. d' Anville noo lippe dove 
fituare , fembrami rapprefentata dalla terra di Soudon nel Bugev tra Lan- 
gicu e Roulillon . Inifatii i Romani paflarono il Rodano , e iottoroifero 
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Plinio diftfgnb i Veratri da! nome della lor città capitale 
Octodurus , oggi MarDgoi , o Martigoac fulU Duoce neila 
parte iafeciòre del \6^allait. 

La poliiiooe ét' Sedani è Bota per qoella della città di 
Sion lor capitale . Dopo quelli v' erano al nord i fuddìvì- 
fati NcMtuatfS dell' ifcrizioDe alpina , i quali aveano al fu- 
dcft i Flherif e Lepontii. Tentano pertanto i Fiberi la par- 
te fuperiore del Wallais. Un (ito tra il ntionte, e la fini- 
Ara fponda del Rodano» chiamato ancora Murus Fibmcus 
molto fopra di Sion al notdeft» fenre a fiflar viemeglio la 
pofizione di qtfefto antico- popolo, cK' era però del corpo 
de'X^/oMM» come dicemmo. Quefii nltimi erano propria- 
mente fuori dell'alpe, e valle Pcnnina,cuì non appartene- 
vano fé non per gli f^iberi. Il dirfi da Ccfare , che il Reno 
nafce ne' Lepontii^ può coofermarfi dal nome del tratto d# 
alpi dalle forgeoti del Rodano fino al Reno polleriore,'ch« 
pur fi appella XiVeò-^/wn, derivante dal nome de'Xefoo* 
tu non meo dell'altro della valle del Ticino» o fiaX«vaA» 
tlna, o LepottttMt ^ ftcodefi fino a BeUioaooa (Xev«ii- 

timrtaal). 

Strabene parlò de' Lepontii nel libro IV , ed io nella (lo- 
ria degli antichi popoli d'Italia p. 65 e fegg. oflenrai, eh' 
egli li collocò fuori di fito , maffimamente rapporto a quella 
pane di alpi occupate da' medefimi, che guarda l'Italia, e 
forma la maggior eftenfione del lor territorio, eh' era forfa 
il piò vaflo tra tutti que' de' popoli noverati nelP ifcrizione 
del trofeo delle alpi. In fatti all' occidente di primavera^ 
confinavano di quà co' SaUJ/i, e col piccolo popolo degli 
Oropjy o OrohJ fopra i monti di Biella ( diverfì perciò dagli 
Orobj • focto il lago Larlo ) e all' occidente cftivo confina» 
vano co' popoli dei 'V/allais : giugnevaoo all' oriente fopra 
il lago Lario 9 o di Como fino alle terre degli Euganei : 

Fa Io 



gli Allobrc^ preflo Solotàot o SoUm». Adunque conviea ricercare cotefta 
dni nella parte del paefe degli AUohrogi , eh' era alla (ÌQiftra del Rodano, 

come fono il Bugcy , e il Valromcy ; e in quefte due regioni non vi ha 
altro veiiigio di ocmc , che polfd rapprefcourc c^ucU' antica ciuà , Te non 
Il fiiddetto luogo di Soudoa. 



Io parimente ivi ofiervaì , che la Valteiina apparteneva a* 
medefìmi Leponùi. Loro priocipal luogo era OJcda^ oggi 
Domo d'Odbla a levaste della Tal BiisnaDCO falla deftra 
fponda del fiume Tofa, o Tocia» che e 1' A'n««M iimvMv di 
Plutarco nella vita di Mario, lungo il qaal iiume pofero i 
Cimbri il lor campo, difcefi dalle alpi, come dìmoftcai 
antìc. condi^. del irceli, art. 5 §. 5 

Dalle cofe fin qui divifate fi può raccogliere, che non 
fu fé non dopo IMftituzione delle province, e delle dioceiì 
nelle alpi, che gli antichi confini dì qoefte furono cambiati • 
Intorno a'mcdtfimi io mi riporto a ciò, che divifai nelle 
ricerche geografiche fuUa Gallia antica ; ficcome intorno agli 
antichi popoli , i quali abitarono le varie regioni del Pie- 
monte , al faggio mi riporto fopra la ftoria degli antichi po- 
poli d' Italia , e al ragionamento fopra 1' antico (lato della 
■ledefima ;* e parimente intorno a' confini del regno Longo- 
bardico da qoefta pane dell'occidentale Italia» mi riferifco 
alla diflertazione fopra il colicggio de* cacciatori Polleotini 
in Piemonte §.5,6 all' appendice che vi aggiunfi fopra 1* 
epoche de* regni de' re Longobardi. Solamente aggiugnerò 
quivi la defcrizione delle alpi lafciataci dall' Anonimo Ra- 
vennate ( p. a2 6 n. a/ ) chiamata iMtita dal P. Beffiti dijptfi' 
ckorog, hai, col ^69 perchè «è 11 Porcheroa» ut egli mede» 
fimo feppero intendere i nomi adoperati dall'Anonimo, o 
travifati dagli amaouenfi , che nel riportare quefta defcri- 
aione io emenderò. Completur autem pradicla. Italia hahcns 
fints ah ipfo latere excelfos -montes y quos quidam Titanos di" 
cunt , qui pertittgunt mare Gallicum non longe a pradìSa ci» 
^tatt FigiatimiUia ( adunqne a' tempi dell'Anonimo il limi* 
te d' Italia da quella parte era tuttavia al paflaggio delle 
alpi marittime, o (ìa all'alpe fomma, o marittima, come 
dicono la tavola Pcuiingeriana, e l'itinerario d'Antonino, 
e non al Varo , come era anticamente ) Qui montes dividunt 
inter provinciatriy & Italiam: i/zi«r Janos ( leggi B.hettos)& 
hàUami ìatct Ranicos (Noricos) qua mcJcai Attnariia(cioè 
Bajoams;nùn leggerei cioè Avari o Voni ) dominatur 

& bdUm : int«r Carontanas ( Carintia così dioominau dai* 

Caraa- 
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Ctra/ira/xi , de* quali fi fa menzione Tovente nel medio evo) 
£* Italiam: inter patrUm C<arAÌMm ( Caroiola ) & ItfUiami^ua 
juga Ganiittm«3 umì^imus jUpis JuUa, Qui montes fiaien». 
t«s ipfiun haliam defctndunt ex parte ad man Adrlaùcum ftQa. 
Ìùag9 A civitate Tarfacico provincia Lib arnia , in loco qui di" 
tfìfiirPhanas: io leggo Flanona^ di cui nella defcrizione della. 
Liburnia parlano Tolomeo, e Plinio 1. ) cai. Intorno a 
quello luogo oflerverò, che la diftania notata da Leandro 
Alberti fra Fola» e V Arfi» indicaDO, che il Flanaticttt por^ 
tus dee trovarfi di là del porto di Medolino, poiché egli 
lìpone dodici millia da Medolino alla foce dell' Arfia.L»* 
onde la (Irada da Fola non conduce a mezzodì alle Promonn 
tore, ma verfo levante: ma nella carta del Magino T inter- 
vallo da Mtidolino all' Arfia è troppo rillretto . Cosi m. d' 
Anville» il quale affiuto fi atteane alla carta del Magino» 
riftriofe di troppo la dtftansa .era la foce dell' Arfia e jìiJboaa^ 
poiché non fi può fupporre, che nella tavola Peucingeriana 
fufi fcriico yilbona\r\ vece di Flanona. Per la qual cofa i 
fili di cotefli luoghi debbonfi riftabilire fecondo le diftanze 
della Tavola /iem- IV, cioè Fola, VI Portus Flcuiaticus ( era 
uno de' poni al ooid di Medoliao) VUI Arjla fi. Arfa XII 
jUvqm 0 fia Aihona» 

Finalmente alcune cofe divifetò fu quel paflb di Plinio 1. 
0-5, dove nomina i Liguri di quà dell* alpi, e dell' Apen- 
nino , tneni , & Caturigibus oni igienni , StatyelLi , yibd- 
li, Magellif Euburiates , Cafinonates , diates . De' primi tre 
popoli abbiam parlato qui innanzi, e dicemmo, che la valla 
idi Stura apparteneva a' Ftnuà^ de' quali il luogo di Vinai, 
o Vinadio n' era il principale t anzi fembra, che non folo nella 
valle fuperiore di Stura, ma anche nel!' inferiore e fino al Cef- 
fo abitatfero i Ventni^ come ivi c* indica la differenza della 
tribù, cui era afcritta la città di Pedona al confluente del 
GetTo, e della Vermegoana, cioè la tribù Quirino.. Coovien 
intanto avvertire , che Plinio nd novero de' Coddetti popoli 
tenne l'ordine dì defcrizione da occidente a oriente, ^ 
prima nomini quelli, che fotto un' iflefla latitudine abita- 
vano pià vicino alle alpi matittine» alle ibrgeati del Po^ 

cali* 
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e tll' Apeonfno , indi quelli , che parimente fotto V ifteffa 
latitudine più vicini abitavano al Po nella pianura : perciò 
troviam primi nomioati i f^eneni, yagunni^ e gli Statielli 
all' oriente di queftl fotto 1* Apeooiao $ iodi titoraand» 
voffó le forgeoti del Po, i ytktlU, e MageUi. Gli StatUUir 
occupavano la città di Acquile pane della diocefi . Dal fìume 
Orba, fia dove arrivavano gli Statielli ^ a* confini de' /^e/e- 
Jati ( il (ito de' quali è noto mercè la Tcoperca della prezio- 
fa tavola di bronzo fattafi nel 1747 frale rovine di f^deja, 
è pubblicata ila -Monitori con una dilTertatiooe^e daMafièi 
nel nofeo Vcrootre) non vi rimane v che il territorio, ora 
diocefi di Tortona , che non badando ai quattro popoli 
nominati da Plinio dopo gli Statielli, e innanzi f^eleja- 
ti , viemeglio conferma la dianzi fatta ofTervazione intorno 
all' ordine di fito tenuto da Plinio nel defcriverlì . Laonde 
dobbiaiD ricercare i FìbdU alla finiftrà de' yagientù , e del 
Po , ma non longe dalla fua forgcote \ così St\ lof noma 
abbiam vcfìì[ji in alcune terre della valle del Po fotto Re- 
vello, ad Envie, e a Bìbiana, come fi dirà nell' articolo 
V, parlando del Forum f^ibii. Subito dopo i yibelli fono 
da Plinio collocati i Magelli , il fito de' quali fembra per- 
ciò iodicarcifi intorno al luogo di Macello vicino a Pine- 
rolo, che quantunque in ona carta dell' «ndecimo fecolo 
fi dinomini Maj^addlam ^ egli ^ un capriccio del ootajo, il 
qual credette di dare un vezzo a queÀo nome, cosi travi* 
fandolo , il che fu talora da altri imitato, ma fi dinomina 
curte Magello , e loco Macello in carte dsl nono e decimo 
fecolo, come fi vedrà altrove. Sopra de' Magelli abitavano 
i popoli governati dalla famiglia del re Cesio, de' quali 
snnansi abbiam parlato"} e nella pianura v'erano fpecial- 
nìcnte i Taurini ^ eh' era il popolo principale, di cui gli 
altri convicini eran clienti: elTi propriamente flendeanfì fin 
oltre Chicri, e le convicine terre . Adunque non rimane, che 
il contado d'Adi per gWEuburiates , e in fatti un reiio vi b tro- 
va del loro noine io quello del luogo anticamente chiamato 
£huriasf come in un diploma dell' imperador Lottano dell' an- 
no 839 , cioè-curVei» ^eii nefin ^rembtno nomittt ex cernia 

tatù 



<4r) 

tatù Aflenfe quamAém cttrtsm oofinam Eboiìas contuUmus ' 

( Antlq. Italie. Tom T col. 579 ) ìeggcfi Eburtas nell' origina- 
le , e preffo Muratori è un evidenie crror d' imprcdìone , o 
del copifta £burlaj. Qiiefto luogo ritiene tuttavia U nome 
di Bario i! fudeft di Afti fi» I twiffiti >l»sa> « Tioella, 
e precìfameote tra Àoftfa Signon Coftigltole, e la Ma- 
dònna di Tinella. Si dinoaioa Cune Bi madis in un diplo- ^•"«^'■AV^^.^.y.r /c^< 
ma di Airìgo III del 1047 a prò de*~cànonici Torinefi del ^' ' 



Salvadore {^ìbiJ.T.f^col. 195 )• I Cafmonates abitavano la 
parte inferiore dell' antico territorio di Acqui , eh' oggi for- 
ma quello della città di AleiTandrìa » fopra ddia quale tra 
la Bonnida, e l'Orba Vera l'antico luogo dì C^monittn 
così di nomi nata , e anche Gamonium nel medio evo , poi 
Gamundium ne' baffi tempi » nome evidentemente rapprefen» 
tanteci quello At^ Cafmonati . A quello luogo è fucceduto 
quello di Caftellazzo, cui pure era vicina la città di i^<zr^f. 
rat€ y come altrove divifai , e dì nuovo fi dirà ante, VII. Al 
Bordeft de' Cafmonéti abitavano i Mmfi^ e i Levi {badai* 
toii di Ticino , ora Pavia ( Livio lib. 5 <c. PHdIo L 9 
c* 17 ). L'antico luogo diMar^ago dinomioato ancora nel 
medio evo MarìngOy c Marenco , come vedraflìnel dccorfo, 
come pure Fara Maricorum preffo la finiftra fponda del 
Xanaro tra Pavone » e MoocaftelLo ^ oggi Pietra Marazzì , di 
coi Jl IlenAa jtntiq, Ficteom» iìb. 6 p. 141 « coofervaoo 
I! nome dì quello popolo» che .perciò inno co'.Zm.occ»« 
pava anche la parte della diocefi di Pavia , che diftendefi alla 
deftra del Po tra quelle di Cafale, d'Aleffandria, e di Tortona. 
Finalmente i /^f/^/d/z fuddctti ne' colli e monti dell' Apennino 
al mezzodì di Piacenza , fio dove Hendefi la diocefi di que- 
lla città, e quella di Bobbio. Le molte anticaglie codi di* 
Antenate «e! 1760 e* indicano U fito dell' antica J^etteja alla 
villa di Maciocfro. Ma intorno agli Italici Dgiiri molte pià 
cofe diviferò, fé \aoto mi rimarrà di ozio da compier le^ 
memorie, che dettai fopra la (lori a , e le diramazioni de* 
medefimi, finché ciafcuno fu debellato e Ibitomeffo aldo» 
minio de' Romani» 

ARTU 
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ARTICOLO IL 
De/ Cotttéuh Thuafe. 

LA prima notizia di quello contado ci vien ferbaca 
in un placito dell' anno 8 ii, ricavato dall'archivio 
dell' abazia di S. Ponzio nella diocefì di Nizza. Pier Gioffredo 
fu il primo a trafcriverne quanto in efia carta era leggi- 
bile, e a farne conferva tra i fuoì nifcellmei manofcriiti* 
Il fullodato sign. propofto Meyranefio me n'inviò copiai 
egli ebbe il difpiacere, a cagione delle afiBitto corrofe lettere, 
di non averne potuto eh' una parte trafcrìvere , io quello 
di vederci, per cosi dire, rapir tra nnano un documento 
così utile per 1' antica topografia di quella parte delle alpi 
marittinie.' La data del placito è regimai* domito Xunlo «jt- 
tto tregifimo oSavo (8i i) inDù nomine umen. NotitUjudim 
cati quaiiter aSa & Jùiita cau/a cum Eckard mijfc domni 
imperatmis jiiart cornei- ^ & Joaants Scabino , 
. . . . . . . . re/èJijJet 

in juJìcio iti curia villa Sanato Stephaoo hujus comitatus 
Tinienfis fingulomm komaum • . ... 

* * * in Piatto . • 

• • . • • • . bus nobis . • 

• • . . - . . , & yilherto, & At^ 

vtrt . • . . . tefles de Clantio 

• . . . . . tejles & Obeno, & jinil- 
fi de loco & vico LeudoL « • • • • • 

• • • • • • ^ufefiit 

. • & Joannt & ingiuri «f ca- 

biai de Curte Maria • 

• ^ jiBùt comitis hujus 

• . . . . . . . . Poncius ^& 

Autidfus dt lUoncia, & Uljìus & Puncìus de villa. Pujetto . « 

Il refto h indiciff abile. In altra cana .ptrimente ficavatt 
dalPifteflb archivio ci fi lammentaoo il contado Tioienfe, 

c 
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e «Iciint delle Tue rerrè: eflfa è delPanno 981, e contieni 
una dootlioDe di un tal Ponzio, il qual cede, e dona prò 
rtmedìo anìmtt fuct , <S» pairis fui , 6* avionis no/l/i Milo' 
nis Deo omnipotenti & ejus . . • yirgini M. , , & 
Beato Pontio manyri in epifcopatu Cim/lic/»^ Gomitata Tì- 
aienfi m&nfum unum% quem aoòis po^Jere videmur intotum 
in loco & vilU httjus comitatiis TinieafiSt & loco caflro 
Tierrio , & vincarn unam optimam . . . noflri juris in 
villa loco MafToino hujus cornitatus epifcopatu Cimdienfe . . . 
donamus adhuc ad prtefatum monajlerium & B, » . M. . . 
^ SanSo Pontio homùus , quos kabemus in curia villa Sao- 
fto Stephtno, ^ quod habemus in Replajco, San^o Dal- 
matlo de Plano, etiam hujus cornitatus Tinienfis, & man* 
fum in villa loco Utelle t & /ì quid aliud habere videmur 
loco pradiBo . . . no/iri juris comitato preediào in reme- 
dium &c. acia charta. nonas julias anno incamationis f^erbo 
ttoiìgcntefimo oSageJìmo primo &e, Q,uefto contado fi ùomi* 
àa altresì io UDa caru Ìt\\' anno 1066 lapportata da Giof< 
firedo Niccea civitas p. i6st eflb prefe il nome dal fiume 
Tinea , che fcaturifce dal monte chiamato Tinnagros fopra 
la terra di S. Dalmazzo fopranomato Selvatico, e in Tuo 
Jòrejlo , o fìa villa detta Bofcieras: queda è pertanto la^ 
prima terra della valle di S. Stefano rimpetto al villaggio 
dì Vaus, che le fta a fetcentrione. 

Le terre di qaefto contado fono alla dedra , e alla fini* 
Ara del fiume Tinea, cominciando dalla fua forgente fino 
alla fua foce nel Varo, eh' è ne* monti molto fopra la città 
di Nizza: donde fempre più apparifce, che nelle montagne 
i confini de' territori , e degli antichi contadi non erano i 
fiumi, ma le iftetfe montagne. Q.uelle che fervìano . di cen* 
fine al contado Tioienfe » erano all' occidente le alpi » che 
chiudono la valle di SL Stefano fino all'influente del tor- 
rente Rola nella Tinea, e quindi l'altre, che feguitano da 
fcitentrione a mezzodì dalla terra di Gault fino alla finiftra 
del Varo al levante d'Entrevaux: a oriente i monti, che 
t'innalzano alla finiftra della Tinea, e chiudendo la valle 
della medefima» cofieggiano* la delira fponda del fiume Ve-. 

> G fttbia' 
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fubia fin quafi al fuo influente oel Varo . Oj^efla contado^ 
cca anticaiiicott comprefo nel tsmcorio della città di Cemelà, 
poiché dalle furrapportats. ctRetieaviaiiiA»ch*crt wUa dio^ 

cefi della medefi^na. 

Il fuddetco placito dell' 8 1 1 ci moflra la terra principale 
del contado Tinienfe colle parole in, (^uria villa SanSo Su- . 
phano hujus comucuus Tinienfis'^ impecciocchè bqq fi può 
fupporre, che curia fia qui poftoiiii ^ece di cwfy pokhè (areb* 
be.aoa inverifioile lipeiU ione di vUIa: oUiechè 0 vede, che 
il bome di curìtL non diedefi a verun aluro de' luoghi indi- 
cati nel placito, o fia giudicato, che appunto fi tenne ia 
S. Stefano alla prefenza del meffo dell' imperadore , {a) e 
dell' iiUiTo conte. Ma avvegnaché cotedi mijjfì fofier pronti 
a date il fiodacata al coace,. e fe&iir le querele de'proviop. 
«tali ìa qualuaqua^ cena del conudp.; tattavolta pubblicato, 
il loro aifivAt ibleaaa ael luogo priocipaJe rifedere, dove 
£ recavan quanti eran foggetti alla giurìfdizione del conte , 
i quali avean motivi di querelarfene: il che pure appare dall' 
iftelTo giudicato, in cui fon nominati vari uomini di varie 
terre del contado Tinienfe , i quali noa aluimente rittovaroaii 
allora raccoitì iaS.Stefiuio ie oca pecla diwifata occafioae«: 
Alla qoal cofa aggiugneodofi , che nella funapporcau carta 
di donazione del 98 1 fi dice parimente in curia villa San- 
Uo Sttphano , refta viepiù chiaro eflerlì qui pofto il nome 
di curia per indicare il lucgo della refìdcnza del magtftrato 
della provincia, cioè del conte, e de' fuoi, uiiicialii. '. 

Le tene del coatanlo Tioieare , chfl titn»«iaiii . oomiaat» 
nelle forrifedte. cane, (bo adunque S. Stefano , cha a'-ena. 
là capitale (jfr) io fondo della valle , che da. quefla terrai 
pceadc il aoine» a alladaftra fj)oada delia Tinaa* di dov^a 

tutte 



(a) Incorno all'importante utlìcio de' mi^ imperiali, o regj vcgganfi: 
oltt!4 le leggi de' Longobardi I. 3 tir. 5 $ aS , l{>«cialnH^ l capitolati^ 
V, e VI di Lodovico Pio preffo Baluzio. 

tó) S. Stephani Tinfanfis cafirum^ frequentijffìmum populo oppidum , atquf 
a^!haafiuirio appellatum . . . mercimonio celebre,^ mmtinwrummu, 
convenni ; templum fui nominis S. Supktmi fiilfC» anÙ^titOU VHItrOHMm 
colitf Nicxa civiias p. 45 n. a8. 



Digitized by Google 



Wtte quaiì dominava le terre di quefto contado, Clar> 
tium t Leudol y Maria , Jloncia , Pujetto , Tierriurn , Afafjoi* 
no ^ Ref latto, SanSo DAltnatio de Plano y Uulle: nella ci* 

tatà caità pre8^ <3ieffirédo fi tMiniiik ^nimtiitiB in epifco^ 
fotu CinUU/^St II* cùm^àm Titùeqfis^ $n foco, ^ dicitar 
Clanfis% t in oltre cajltò » ^um nominam Poimo , ctfirùi 

qua nominànt Maria. Altre parecchie cran le terre di que- 
fto contado , cioè tutte quelle a un diprelVo eh* oggi an- 
cora efiUono ne' fopraccennati limiti del medefimoi ma fin' 
ora noto ttlì avvenne di rinvenir docuihtiiii o del medio evo» 
o di «0 tempo proilfiftìd al nleéìè evd ^ ìliove lian nominate. > 
II dottè p. Beretti (d) rapporto a' luoghi maffìoiÉmentft 
di quefta parte della Liguria marittima fi lagnò del fileozto 
degli antichi, e della fcarfezza de* documenti , che ce no 
diano 1' origine j o ce ne dimoftrino V antichità : credette 
perciò cotefli luoghi opera de' Goti » o de' Longobardi ; e 
eh« o bna Ivhga pace àtòfa totce agli fcrittoti \* occafienò 
di nominarli , o che tottavift non lìan venuti a loee i do- 
cumenti del medio oro» ove fon nominati: ci reca per efem* 
pio la Liguria, ì cui annali incominciano appena dal fecolo 
dodicefimoi acceJit paucos epifcopatus Liguria , ac caenobia, 
quct nomea quoque in loca effundebant ^ medio etvo fiorui^e, ut 
apud Ugheltu^ 4> Lt^utum ^ 4^ JMiUonium% iu inè; 
nec priacipeè tkartttS'ySn fi^us loca eonceffa fro dote inmmn^ 
iuTy tdiderint . Egli perciò filTato il termine d'Italia al Varo ^ 
BelU occidentale fpiaggia Liguftica non ha noverato che 
Nizza , Cimela , Frafìineto , Turbia , Monaco , e Vintimi- 
glia, cioè le città di già piìt volte rammentate dagli anti- 
chi fcilttorì y ttàhtae FraJ/ìneto, Ma egli avea già innanzi 
^flenratò eflerVi ftlte pòche città io qUeflo t«aitó della U< 

Siria atoche vtìtù gli ultimi tempi de'Ròihabìi onde vblhfri 
t toh ragioné abbia efclamato il BiohdO Italté Reg. i. 
p. 297., mi rari folto nec Genuam , nec aliiifn qutmpiam ih 
AÀguftinis locum prò colonia captum Jutffc ( eccetto Alheoga ^ 

G a 0 • 
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' ' (a) VifferL chorograph, A ìtdL mgtìi mi h. 5$ col. Air. htSc 
T. JT. 



e Vintimiglia) ^juod a. Jltus Jlerìlitate ^ qaam mllltes horrue- 
r'tnt , credìdcrìin procejjìff'e . Certamente la rarità degli an- 
tichi documenti , che riguardano quella parte d* Italia y o 
fia che pochi ve n'abbia avuto , o che tattavla giacciano 
fepolti, è la cagione per cui pochi luoghi conofciamo, che 
coftà abbiano fiorito nel medio evo . Le carte eh* io recai 
qui fopra , colla notizia che ci danno di alcuni di eflì , co- 
minciano ad accrefcerne il numero : giova fperare , che fe 
altre carte di que' tempi verranno a luce , di altri ancora fi 
avrì notizia. Ciò ch'io dico riguardo a' tempi di meaao»- 
coovieo parimente applicarfi a' tempi del Romano Imperio, 
vero che gli amichi fcrittorì pochi luoghi ci rammen* 

tarono in qucfto tratto delle alpi marittime , e aocht^ 
fenon gli cfidenti fulla fpiaggia i ma non fi ha quinci da 
inferire , che i Romani avellerò in orrore la ilerilità di co* 
teHe montagne ì imperciocché alla mancanza degli fcritiori 
fopplircooo gli antichi monumenti dimonftrantici » che \tJ 
medefime furono da' Romani frequentate . Il sign. propodo 
Aleyranefio me ne comunicò parecchi eh' egli raccolfe , e 
altri Pier Gioffìredo avea già trafcritto , per inferirli pofcìa 
nella Tua ftorìa inedita delle alpi marittime . 

Poiché non di tutti i luoghi componenti l'antico contado 
TiHienfe>.ch'efiftono ad ambo i lati di quello fiume» ab* 
biam notizie anteriori all' undecimo fecolo $ mi relirìgnerò a 
defcriver quelli rammentati nelle furrapportate carte , e quegli 
ancora, ne' quali alcun antico monumento fi ritrovò, indi- 
zio ficuro che o fotto altro nome , o col moderno febben 
alterato dall' antico efiilevano infin da' tempi romani . in 
aoveiar cotefli luoghi terrò 1' ordine di fito dal nordoveft 
al fttdoveft s e dal ,nordeft al fudeft , incominciando perciò 
da quelli 9 che giacciono al deliro Iato della Tinea. 

Il nome della villa di yaus pofta fopra la valle di S. 
Stefano, e fotto la forbente della Tinea , un refto ci rap- 
prefenta di quello de'/^é^ia/z/^'i. Non parrà oè Angolare , nè 
llrana una tanta fincope, e alterazione a chi fi rammenterà, 
che In Francia il nome de' Cenomaoi ci fi rapprefenta ia 
oggi fotto quello di Maactaux • Nel nome della terra di 



S. Dalmaito Sehritico fono Vaus . e parimente qella pane 
foperiore dì detta yalle qualche antico nome vi fi afconde: 

nel territorio di quefto luogo fi ritrovò la pregievoliflima 
lapida di M. Fulvio recata qui innanzi , e vi paifava un'an- 
tica (Irada militare, come di fopra abbiam divifato. 

Verfo il fondo^ di detta valle v'ha il luogo, da cui effa 
trae il nome, e che fu io oltre la terra principale del con- 
tado Tìoieofe , cioè S. Stefano . Comunque finora non vi fi 
abbia memoria della medelìma innanzi Panno 8fi> però 
fotte il Tuo nome quello pur (ì nafconde di qualche antico luo* 
go . Avvifai , che paflava a S. Stefano una iìrada romana| 
olFerverò qui fotto > che partendo da quello luogo fi deb- 
bono computare le dillanze di due colonne milliari polle 
nel difcendere a Cimela > e ■ Nizia . Ecco intanto t fram- 
menti delle antiche lapide ritrovate a S. Stefano, dalle quali 
avremmo imparato il Tuo antico nome , fe fino a noi foflero 
intere pervenute. Le tre prime efiftevano T una dietro l'an- 
tica chiefa di Santo Eligio digià appartenente a' cavalieri 
Templari i T altra ch'era un'ara di marmo bianco, giaceva 
io poca difianza da cotefta chiefa , e la terza alla deflra 
della poru maggiore dell' i^efla chiefa : le doe ultime efi*» 
ftevano nella chiefa parrocchiale. ' 

I. lOUI. OPTIMO. MAX. 

SCIPJO AVFFILLENUS. S. F. FALE^. 

VIVIR AVGVSTALIS 

IIOTI* COMPÒs *. . . . REDDITVS /. 



. IL MATRI . DEVM . 1DEAE * 

OPTIMAE . SANCTtSSIMAB . 
L. ALBONIVS. a FJr. AEOiU . . 



. . SEX ^ 



Uh SEX. VALERIVS 

TOMPEIAHUS A. F. 

VlVlR AVGVST. ET. INCOLA 

CEMENEL 

ARAIL BASIll ET. SIGNA 
VOTO. SVSCBPTO. 
• L. P. 



IV. DIS. MANIBVS. 

TITI. FLAVU. AVG; LIBER. 



HEtC. EXTRA. PATRIAM . . . 
AT1L1A. VALERIA. FILI A. INFELI 
CISSIMA. PATRI. OPTIMO. ET 

DESIDERATISSIMO. 
FLVKIMIS. CVM LAGRIMIS. 
T. F. 



V. DIS. MANIBVS. 

C. ELPIDIVS. C. F. FALER. 
ADIVTOR. A. RATIONIBVS 

"fECi't. SIBI. ET VETTIAE 
AVFILENAE. COKlVGI E M. 
ET. AÉLIAE. FILIÀB. SVAVISS. ' 
. IN.. FR. P. XVI IN AGRO P. X. 

La prima , e la quinta ifcrizionc ci danno la tribù FaU'» 
rìnay cui pure fu afcritta la città di Cimela . I in agiti rati , 
ed ufficiali nominaci in quelle ifcriziooi ci danno a inten- 
dere 'cbe quefto fa un luogo ragguardevole. Io «i lufingo» 
che qualche altro nonutnento verrà fuori y de cui s' impa- 
rerà V antico fuo nome . 11 sìgn. propoflo Meyranefio mi ebbe 
gii a fcrtveie» che parecchie anuchc ifcrisiooi di quefto luogo. 

f u- 
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furono impiegate io fabbriche di caie , e td altri ufi , cui 
foveòte l'ìgooraata faol deiKoare fifiàtti moDumeoti . 

Di GaaU» Valabù, Kobion , e Rorà. npn ebbi ancora 
memorie antiche. Vi feguita Ilonfa, che trovammo dioomi* 
nata Itoncla nel placito deU'Sii: Ivi pare fi è fcoperta 
queft' ifc(izio9<.« 

D. M. 

M. AVR^UVS 

MILES. COH PR. 

7 IVSTINI. 
VIXIT. ANN. XXXVII. 
MILIT. ANN. XUI 



Sotto non fa airo?eft fi Hi FferUs > dbye. quefifinttcQ 
frammento fi ritrovò: , ' 

• - ■ 

TRIBVN. POTEST. 
. XVI, 

■ 

Q s'indica l'anno dbUà ttSntniida podeftà di Aagufto» 
che coincide coir anno ottavo innanzi V era cri(iiana > e 
perciò un anno prima dell'erezione det trofeo delle alpi. 

Sotto Pierlas vi ha la terr^ di Liuchia chiamata Liocca 
da' nazionali : non è &>i^e V antico Lkirro di un' ifcrizione 
fitrovata al mooiftero di S, Pòmio 7 MATTVCf AE PATER* 
KAE EX PAGO L1CCIRRO..V1CO NAVELIS ( preflb 
GìQfiredo ihid. f». 34. ). Egli fi fa.» ch9 i Raghi erano djvifl 
in vici i Liccìrro era pertanto il capo del pago di quefto 
nome , di cui JVavelis era un vico, del quale non feppi tìnora 
riitvenirqe veftigto . Nè verro Nizza , e nemmeno ne' con- 
torni- di Cimela' alcuna terra vi s'incontra , cui fa pofi^o- 
ae dì Liccim. convenga > » vi abbia> qualdw effioità di no- 
me. A'Liochia. fuddetta la fegueote lapidai fii mrovb > la 
cai veggi am put Boiata la. tMt FaUtUis.*. . . 
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I 

V. F. 



a AVRELIV& PHIL05. S.P. FAI» • 
SIBI. ET. ACTIO. PHI . . . 
ET I^TIAE. AVLI. F. M. . 
ET. SECV)9DO. M. F. FAL. ET. 
SVNIO AELIO ..... . 

POSTER 

AlPoveft di Liuchia vi h Rigaud, e Thieri a mezzodì » 
eh' è nomata Tierrium nel placito dell' 8 1 1 . Al nordeft di 
Thieri verfo la Tinea vi h Bairols, e fono queda Tornafort, 
dove dinnanzi la chiefa parrocchiale di S. Pietro leibavaii 
queft'ifcrizione. 

D. M. 
VIARIA. ATILIA. 
SIBI. ET. C SALVIO. 

VIRINO, vi. VIR. 

FiLio. PIISSIMO, aui 

VIXIT. ANNOS XXXIX 



Maflbino giace fotto Tornafort, e ritien il nome di Maf- 
Jòiao già nella cartà dell' 8 1 1 . Al fadoVeft di quefto luogo 
vi Ila la terra di ViUars» dove la fegoente lapida fi ritro- 
Ì6> in coi vi fi Teoirge uà prefetto della coorte de^Liguit; 

M. A. ELPIDIO. M. F. ALPINO. 
PRifiP. MILIT. COHOR. 7. LIGUR. ■ 
ÀCCIA, a F. VXOR 

AI 



Digitized by Google 



Al nordoveft del Villarc s' incontrano Toeto di Soglio, 
e più air occidente Ci^ri?g|io: di (^u?(le d\ie ville non ho 
alcuna antica roemorìa . Rimontando quindi a ponente tra 
Cterìeggio, e Entreoatti yì ha il Poggettp , aUrimend Pog- 
géc Teniers , clìiainato Pu/etto nel placito dell' 8 1 1 • uno 
de' luoghi pifi fagguardevoli di quell? «ÌPnra^P, egì^cspo 
di una dell? quattro vicarie del medefimo , fuggetto pcrb 
al vefcovo di Gland^ves. Vari antichi rnpnumenti vi {} fon 
ritrovjiti %\ pQgg^ttq , il cui priino ÌQ cr^dp foflìp ppcQ 

^iffereuff d» qufUo che ni^mP iiel màio evq.Qi 4ue ToU 
frammenti d'antiche ifcrizìoni iv| ^nfpv^%p ^^bf fiorii ; 4«| 
primo raccogliefi che fotfp i ^omjini fu municipio» dall' 
altro, ch'era pirimeote tTcrilW Alla tribù FéduioA. 

M. IVLIO. A. F. NIGRONI. 

PATRONO. MVNlCiPl 
«••••«« 

Q,ùo. honÓre.'contentvs, 

IMPENSAM. &£MIS1T. 



• • • • • ' • • 

• • • • PRAHF 
LEQIOms UQVKs boHOR. 7. 
HONORIS. G^VSSA. LQCVS 
EX0BCIL .... 

Rimontando ora a noverar le terre di quefto contado 
giaccenti alla fioìftra della Tinea da fettentrione a mezzodì, 
abbiamo fotto le ville di Laftarelle» e U Scyrofo il luogo 
oggi chiamato Lifola, che nella fuddetta carta dell' 811 è 

detta L-. uJoly e continuò a chiamarfi LeudoUum fio oltre 
il fecolo XII. Non fu che in appreflb eh* effa cambiò il Tuo 
nome in InfuU. In quefta <erra fi ritrovò il feguenre fram- 
mento, in cui la Ieg;ione eie' Liguri, e la ttibù falaina ugual-. 
atCDte d fi ricordano. 

H a 



D. M. 

P. VALERIVS P. F. FALER. 

LEGIONIS UGVR. 
COHOB.. 7. . . . 

Sotto IMfola nella valle di Coumus vi fon le ville di Riou- 
tour, e le Pou(fiers lungo la (Irada, che afcende a S. Ste- 
fano, e cala a mezzodì a S. Salvadore fulla fìniftra del fiu- 
me. Cocefta ftrada parte da Nizza» e paflava a S. Salva- 
dorè anche anticamente. N'abbiam una prova in queAa la- 
pida, milliaie ivi ritrovata: 

IMP. CAESARI. 
AVGVSTO. 
D. D. 
XVL 

•» 

Intorno a quello omnero parlerò qui ap^relTo.Io punto non 
dubito» che folto il nome di & Salvadore vi fi oafcooda 
qualche none antico: ìri fi tinve&ne parimente qoefta lapida 
fcpulcrale: 

D. M. 

M. AELPIDIO L. F. ALPINO. MONTANO, 
PRAEF. MILIT. COHOR. 7. LIGVRVM. • 
MARIANILLA C. F. VXOR. . . . 
MARITO. INCOMPARABILI 
'•••«..•• 

Al nordefl di S. Salvadore vi ha Bellina, e Rochia,fotto 
le quali nella valle di Blora vi ha S. Dalmazzo del Piano 
già nominato 4f4is& DtUmatio d» PUno nella furrapporcatn 
carta del 981* Anche quefta terra cambiò forfè il Tuo nome 
antico in quello di S. Dalmazio, il quale predicò nella 
diocefi di Cimela , e in altre parti dell' alpi marittime , co- 
me fi ricava dalla Tua vita, e da una Tua leggenda ancor 
inedita: così pure nel nome di quello Tanto fi cambiò quello 
deir antica città di P§dooa cooofciuta ora pel borgo di Cu- 
neo. Di due ifcrtsioni ritrovate al foddetto & Dalmazzo 

del 
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del Piano ebbi copia; la prima è roouna» e vi fi nou la 
tribà FaUtioA^ l'altra è crìfliana. 

D. M. 

M. AVRELIVS. VALENS. L. F. FAI* 
EMIT. OLLAS DECEM. SIBI. 

svisa LIBERTIS. LIBERTABVSa " 
POST£fLISQy£ £Ofi.VM . 



. MATER DVLCISSIMA. 
IK PACE. XPI. REGEPTA. 
IVUVS. FiLIVS. MEMORIAM FBC 

OBUT KAL. SEPT. 
• • • • • • • •■ 

Da S. Dalmazzo del Piano ritornando a occidente verfo 
la Tinca , s* incontra Rimplas nominato Replaito nella fud- 
detta carta del 981 ^ donde fceodefi all'antica terra di già 
appellata Mano. (4) nel placito delP 81 1 , come oggi iutta« 
volta fi dÌDomiDa. QpiW fi trovò la lapida fegnente» ' 

IMP. CAES. 
CONSTANTINO 
PIO. FELICI. INVICTO. 
AVGVSTO. 
XXIL 

n sIgB. prepofto MeyràneGomì avvisò» clie il rovefciodi 
quefta lapida milliare ci dà rindicaatone XLVII: eflaper- 

tarìto c'indica due differenti diftanze; quella di XXII parte 
da S. Stefano: in fatti la precedente colonna miiliare ritro- 
vata a S. Salvadore full' illeffa Arada ha il numero XVI i 
vi fono appunto XVI miglia romane da S. Stefano a S. 

Ha Sa(- 



(«) Cujus antlquUatem inventa inibì, dum hcec armo 1658 fcriberentur, 
^namplura V tj'pafani , Neronis , aliorumque priorum Cafarum aurea nomif- 
mata prfbaùfiiuC arguM , CMBxào Nicsa dvltai p. 4$ n* 31* 



Sàlvadore , e ve ne fono VI di ^uì a MaHé » elic^ 

compiono le XXII da S. Stefano a Maria. Gértamente co- 
tefla flrada palTando per Ciaiela, terminava al mare. Ma 
donde partirà l' altra indicazione di XLVII ? per lo più ù 
calcolavano le diftaoee partendo dalW città, che fìgnoreg- 
giava il cerritorìo. Così poflìam credere del luogo di S.$C6- 
faoo» il cut antico nome ignoriamo: il fuo territorio eoa* 
finava con quello di Cimela. Però il numero XLVII prò- 
feguiva a Maria, ma dovea computarfì da una città fuori 
del territorio, di cui favelliamo, e fembrami da Vintimiglia, 
dove fi fiaccava cotefta ftrada dalla via Giulia Augufta, che 
▼60iv|i dalla Trebbia pei Vintimiglia «Ila torbiae aNissa. 
Se fi calcolino i rigiri ^ che da vintimigHa a Maria dovea 
defcrivere una ftrada fu per coteAe di fa ilrofe montagne » ri<* 
viene appunto la fuddetta diftanza di XLVII miglia romane. 
Qjuindi a Maria cotefta ftrada dovea -unirfi a qaella, che 
partiva da S. Stefano verfo Nizza, e che fopra S. Stefano 
paflava per S. Dalmazzo Salvaiico nella Provensa, e nel 
Delfinato» 

ISa rapporto alla ftrada ftaccante(t dalla via Gioìia Ait« 
gufta preflb Vintimiglia iiao a Maria, la mia conghiettura 
acquifta un tnaggior grado di verifimiglianza dalla indica- 
zione di un'altra lapida milliare ritrovata nel territorio di 
Clans, terra > che giade di fottò a Mitia in diftanza di cin- 
que miglia romarie. Pn qoèfta lapida copiaita da Giol&edo 
ntTooi miTccUanei nànoicritti: 

IMPER. CAÌSARI. 
FLAVIÒ. VALEUfO. 

CONSTANTINO. 
CONSTANTINl . Pll. AVa 

XL. 

Efìfteva quefta lapida circa due miglia fotto Clans andando 
al fudeft: adunque il numero XL veramente partiva dal canto 
del mare verfo Vintimiglia, poiché falendo al nordoveft 
tibbiamo a Maria la divifaca indicazione di XLVII , eflèa- 

dovi 
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dovi appQDto VII migUa tornane 4af fito della lapida XL 

a Maria . 

Clans h detto Clantio nel placito dell' 8 1 1 : in quello 
luogo parimente fi ritro«6 V ifcriziooe innalzata ad Ercole 
da Cneo Domizio Enobaibo npottaca nel precedente articolo. 
Si hanno forfè da eollooase ad territerio di Ciani gli JÌlm<ui» 
cenfesy i quali UH monumento innalzarono ad ^/vo/tf^^tffi" 
iaru>t {/Ci 

HERCVLl. LAPIDARIO 
ALMANC£NS£S . 
P. 

Quefta lapida fi trovò nel contado di Nizza , in cui oggi 
fi comprende quello della Tinea ; ma non fi notò il luogo , 
Aove la Hrpida efifteva. Il tig. propofto Meyranefio ioclioa 
a.fcorgenri nel nome- di OaBS tin aramo dì quello degli 
Alinaticenfii^^'ù^xì panà ftrano a chi'nfleile alle grandi alte- 
razioni e accorciamenti Tofferti dai nomi antichi di popoli, 
e di luoghi. Certamente in tutto il contado di Nizza non 
vi ha luogo, il cui nome più vi fi accofti, o fia che in fe 
ritenga la radice di quelle 'degli ^Ìmaiitfeii)fM,comequefto 
di ^liDS, che 'Olire' i <7«iRtùaR, fi 'chiamò andhe XéUnftSy 
cmne^ofta delta citata 'certa ddl io65« Di «vari antichi 
monumenti ritrovati in quefto luogo fa menaione il Gio& 
fredo ne' fuddetti fuoi roifcellanei , de' quali egli -n' ebbe^ 
copia, e nondimeno fu prevenuto dalla morte innanzi di 
regiftrarli per ordine nel Tuo manofcritco. Arpecco fu di ci6 
qualche maggior lume, ma panmenie -indiao • collocate • 
Clans t ibddeiti •Atmaiisemfi»* 

Seguono fotte ClaofRouflìlion, e>Eipen, quindi la Torre» 
e a levante Villetta. Alla Torre, che prefe il nome da una 
torre antichidìma , fi ritrovarono un'ara dedicata a Giuno' 
ne, e il frammento d' una iiciiziooe di un faldato deila^ 
coorte de* Liguri. 



(a) Preflb U F. Zaccaria cxeurf. Utter, per ItaL T. i p. 53. 
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IVNONI 
SAGRVM. 
* M. IVLIVS . ; . 
ALBINVS. 
V. S. L. Il 



D. M. 
C. VALERIVS. a F. 
MILES. COH 

ultioia terrt del contado Tioienfe da quella parte fi è 
Vtelle chiamata f^ilU loco Utelle nella fun narrata carta del 
981. EfTa giace al fudefl dell* influente della Tinea nel Varo, 
fui monte che chiude air oriente il contado Tinienfe , e 
coreggia la deftra fponda della Vefubia . II confluente della 
Tioea nel Varo cade nel tenitorto di Utelle all' occidente > e 
qttindi cflk ritrovafi ancora nella valle della Tinea. Dienti 
oflervammo , che nel territorio aflai eflefo dì Utelle vi dìonora va- 
no gli Oratelli deir ifcrizione del trofeo alpino. Io vicinanza di 
quelto luogo quefli due monumenti fi rinvennero ; nel pri- 
mo ci fi rammenta di nuovo la ttibù Falerina^ e la cooicc 
de' Liguri. 

M. RVFFO 
M. F. FALER. MONTANO. ALPINO 
EXERCiT 

LIGVRVM . . VIXIT ANNOS 
LXXVIIL MENSES XI. D. VIL 
LVClVS. RVFFVS. PATRI B. M. 

ET. ATTILIA 

CONIVGI. DVLCISSIMO. 



DIIS 



t 
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DIIS. MANIBVS. SACKV. % 
C AVREUO. UASCVLO . L.F. f 
AELVIA. AVFREblTENIS 
PATRONO. BENEMERENTI 
F. 

Sembra» die ti contado Tinienfe dovrebbopfi aggìugnerè 
alcune altre terre all' occidente e al nord-nordeft de' monti 
e della valle di S. Stefano , e di Tìnea j imperciocché ne' 
tempi più baffi alcune di quelle terre furoD foggette al 
contado di Nizza , e infra altre V Argentiera , e Berfezio ; 
IDA ciò fu per civili accideiitali motivi . louoto ^la catena 
dì monti , che rinferra all' eft-fudeft la vicaria di Bercelo* 
nette » e a meaiodì la valle di Stura , la quale d' occidente 
in oriente fquarcia, per cosi dire, l' accennata catena , for- 
mava un confine il più naturale , e marcato che lì poila. 
Laonde i luoghi che giacciono» dirò» al rovefcio dell'alpi 
marittime rìgotfdaoti teentclone» ad altro teriitotio appac* 
ungono» come nel decorfo fi £hà olEnvue. 




AR. 
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ARTICOLO III. 
Df/ CoHtéuh Cemeueienfe ^ e pofcìa dt W/^^^. 

IL Varo» • la Vefubia, ovvero le alpi , che cofteggiaoo 
al nordoveft la deftra fponda della Vefubia , erano all' 
occidente i limiti di quefto contado : a fettentrione e tu 
levante erano i medefìmi di que' delia diocefi di Cimela » 
ovvéro di Nisza ; cioè al Dordoveft il colle di Fencftre , e 
•tl'eft-oordeft la parte occidentale del colle dell'Infenio» 
o fia la catena di monti, che d«l collo di Feoellfe» e da 
quello di Cornlo didendefi al mare , tirando una linea per* 
pendicolare al mare tra il colle di Fencflre , e le forgenti 
del tìumicello Gordolafca , e poi di fotto tra le forgenti del 
Paglione (o) , e della Bevera » e quindi tra Tutbia , Monaco , 
e Roccabruoa . Coti all' oriente il contado Cémeoeleofe aveva 
il medefimo confine , che l'itinerario di Antonino, la Tavola 
Teodofiana , e T Anonimo Ravennate fìtTano all' Italia da 
quella parte, cioè Talpe fomma , o marittima. 

Q.ue(lo contado prefe il nome dalia celebre città di Ci- 
mela , a cui paragone Nizza fu chiamata un caftello io una 
lettera di papi Ilario verfo Panno 465 (^) , ma allora la 
città di Nìsza ancor non aveva il vefcovo ; ond' è, che 
nelP antica notizia ecdefiallica pubblicata da Sirmondo vi 
il nomina foltanto clvltas Cemenelienjtum , perchè la fede 
vefcovile era allora foltanto a Cimela. I Longobardi , e i 
Saflbni nella prima loro ìnvafione fatta nella Provenza atter- 
. rtfono 

{ayPaidon & Vana fiumàuif utraque ex «Ifibus tUlegfai fed Varia ^ 

?uU juJiam fitàt, ali^pianto tumori Pomponio Metal L i c 4 ) Leggefi ia 
lìnio I. 3 c. 5 amne Varo Nìcaa oppidum , fluvius Padus : non fola- 
meote nd tefto Campato , ma Hardouio ci afficura di aver trovato Fadui 
negli ifteffi maaofcrìtti . Ifacco Voffio in altri di lyi veduti leflè Pahx V er> 
tore è dunque ilq^ ànaimenli; ma è troppo evidente, che vi fi dee leggere 
fitanus Paùlon, 

{b) Super ecclefàs CemeUtnps cwitads» ve/ cafieUi NkmHifis: CoacìL 
Gta.-T» i-p. tjO» e prcflo Giofiredo ibid. p. i$6. 
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rarono amendue qucfte città , ma fi dice che Carlo Magno" 
le ridorafle, quando vi fondò il moniftero di S. Ponzio nel 
contado CimelieDfe, di cui Siagrìofuo nipote fu abate, come 
ci fi narra in ona carta 4el 1078 preflb Gioffiredo p. 1<S4». 
e altrove. Io però non credo , che il moniftero diS. Poteio 
iìa ftato fondaco da Carlo Magno , ne che Sìagrio » il quale 
fu poi vcfcovo di Nizza , fofle fuo nipote, come pure han 
già divifato gli autori della Gallia ChrìJUana T. III. iru, 
epifcop. Nìcanft bensì queHo rooniftero fi fondò intorno 
atraoDo 777. Dagli unnàli.Bertlniaoi raccogliamo, che i 
Saraceni vcrfo l'anno 849. abbatterono le cictà di coteftai* 
fpìaggia; itia egli è poi certo, che la rovina di Cimela in- 
grandì la città di Nizza . In una carta di donazione del 
999 recata da Gioffiredo ìhld. p. 158 vedcfi , che in quell* 
anno già diceafì in comìtatu Nicienji prope locurtiy qui di' 
eitur GmdlA» Non dtinéno' il' primo' nomè di quedo con- 
tado cos\ prefto non cefsò anc^e dopo la rovina di Cimela i 
imperciocché nella fuddetta carta dell' anno 1078 fi dice 
a-ncora in comìtatu Cimlllienjls , Jlve Nicienjìs ; anzi ancor 
fi di (Te propc civitau CitndA ia una carta del 1004 ibid. 

In noverare le antiGne terre di quello contado, io terrò 
un ordine di fito da fettentrione a mezsod\ ; lafctaodo fuori 
folamente i luoghi efidenti fopra la fpiaggta , per defcriverli 
inrieme.9 fecondo le^diftanse notate dagli amichi itine'* 
tari. 

Di S' Martino foprannomato di Lantofca , di VcnalTon , 
o Venanzone , di Roccabigliera , e Belvedere , di BoUena , 
Lantofca , e B4>ccafp4raviera non abbiam che memorie 
pofteriori aH'undecimo fecolo. La terra di />ura/iu« ci pre- 
fenta un nome antichidìmo , e della lìngua de' Liguri , co* 
mccchè finora io non 1* abbia veduta rammentarfi , che in 
carte del fecolo XII. Parimente le altre terre, che feguita- 
no più verfo mezzodì, non fi ritrovano nominate prinia deir 
undecime fecolo : tuttavolta febben d mancano le memorie 
anteriori, eifì fon per lo piii Iuo|;hi antichi , e frequentati 
furono da' Romani» come oltre i monumenti pubblicati da 

I Pier 



V 

( «6 ) . 

Pier GiofTredo cel dimoftrano quelli, che il fullodato ligfu 
propodo Meyranefio raccolfe, e a me comunicò (a). 

Sotto Rocctfparaviera , e quindi folto, le forgeoti del Pa- 
glione ^ ^ la terra di iiocerano» eh' è nomioata ia aD«« 
carta di donazione a & PoiUttO del lOiO » manfum , qtu>d 
habere videtur in Luceram in comitatu hoc CimilUnJi , Jìvé 
Nicienji . Si ritrovò a Luceramo queft'ifcrizioaa» ìa cui ritoff" 
oa a comparire Ja tribù FaUrìna» 

C IVLIO. VALENTI. I. F. FALER. 

VIVIRO. CIVIT. SALINIBNS . . • 
ALPIVM. MARITTIMARVM 
PATRONO. OPTIMO 



Secondo il manofcritto fuddetto queft' iferiaJeoe efifteva 
nel cimicero della chiefa parrocchiale; feci fofle intera pef* 
Tenuta, avremmo forfè V antico nome di quefta terra. E' > 
però degno d' olTervazione , che quefto Ca}o Giulio Valente 
fedumviro civitatis Salinienfium fu qualificato patrono della 
provincia delle alpi nariitìnie . Adunane viepiù apparifce » 
che Salina era una città dell' iileffa provincia» onde non 
può eflere Seillaos , come pensò m. d'Anville p. 568 » ed 
io già ofTervai qu\ fopra . E' bensì vero , che nel regi- 
ilro delle diocefi della Provenza formato nel laoo, e pub- 
blicato da Bou^he p. a$a queflo luogo fi appella caftrutrt 

SaUmì, uQ/n» molto confiaule a quello di Salina ^ e di 
SclÌMg i ma eflb h della diocefi di Fiejat nella Narbonefe 
feconda ; donde parimente ne avviene » che neUn notÌaift« 
delle Gali ie civitas Solinicnfium eflìsndo pofta nella provin» 
eia delip alpi marittime» non farebbe più i'iftella di J*a//W$ 

feb- 

{a) Egli conferva inoltre un manoia[it«> orìgimle del 1537» la cui fi» 
rap^rtate diii^eatemente dall' anonino raccogUtore varie antiche ifcrì- 
siom ritrovate nel fuperìor Piemonte colla indicazione de' luoghi , ne' 
quali giacceano: ve n'ha alcune del cootado di come cT altri tuo* 
ghii ij> qui riporterò le inedite. 



febben il dirfi nella noflra lapida Sallmenjls ^ o Salinien" 
fium abbia tanta affinità con Solìnìenjlum. Le conghietturc 
di m. d' Anville » P^' collocar Salina o Solinium a Seillans 
piutiofto che a CaftelltM » fonò del dotto Luca Qlfteoto 
nelle fue note fopra 1* Italia antica di Clovcrio p. 87 1. 37 : 
nondimeno il p. Hardoiùn («aP/m. IL j c. 4 «rr. Svttti ) 
feguitò a fttUttfiz% il parere di Bouche. 

Parimente dì Gravin , Levenzo , Rocchetta del Varo , S. 
Martin , e Coarazza non abbiam monumenii anteriori all' 
undecimo fecolo. Levehao porta nelU carte antiche della 
cbiefa di Nizsa il nome di caftello» e vien detto ora Le^ 
tveni^ ora Levens 9 tJLevuuum<. Qiiando i canonici di Nizza 
viveano vita regolare, uno ve n'era col titolo ài prior Le^ 
vetuii io quefla terra il fegueote antico frammento fi difcopri. 

D. M. S. 
P. VALERIVS. P. F. CEMEKBL. 

MILES LEGIONIS. LIGVRVT 

Sembrami mal copiato : vi fi dovrebbe leggere MILES 
COHORTIS 7 LEGIONIS LIGURUM , come hanno It-» 
altre qui riferite ifcrizioni, che ci danno a vedere» che la 
fettima coorte era di ftanta vicino al Varo. 

Sotto Coanzsa alla deftra del Paglione vi \ Bem fopra 
un monte, chiamata cajlrum Berrm nelle antiche Catte del 
moniftero di S. Ponzio. Il Tuo fito , e il fuo nome antichif- 
fimo , che al fito corrifponde, ci manifeftano P antichità di 
quefto luogo. In una coofimile pofizione efiiieva Barra negli 
Orobj 9 undt Bergonuues Cato Jixit ortos « etiamnum fro-^ 
dente fi tUiiue quam firtu/tatius ^tos {Plinio ì, ^ c» ') » 
Sotto Berrà più preiTo la dtflra fponda del Paglione vi ha 
la Scarena; al fuo occidente vi ha Contes , e all' occidente 
di quefia Caftelnovo. La Scarena nelle carte del fecolo xt 
e in apprelTo latinamente è chiamata £/c4zr«/itf: non faprei, 
fe a un di preflb quefto fia (lato l'antico fuo nomei ben- 
sì l'avremmo , fe la feguente lapida, che ivi ritrovoffi» li 
folTe intera confervata: dalla medefimà nccogliam non di 
meno ch'era una colonia • la M* 
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• PRoa 

ALPIVM. MARimMARV! 
PATRONO. OQLONIAE. 

L. a 

A Caftelnovo quell'altro frammento fìriuovòi 

HERCVLI. SACR. 
L. VIATTIVS. L. F. FALER. 



V. S. L. M. 

Di quefto luogo in una carta del ro^o prelTo GiofFredo 
p. 160 fcrivefi opidoque /loininatur Cajitlloiiovo: in elio rcca- 
lonfi ad abitate que' di ViUavecchia di già efiftente Tolto 
di Caftelnovo» e terra ricordata in varie carte antiche della 
chiefa di Nìasa» nelle cui botte pontificie la parrocchiale 
è chiamata ecclejla SanSa Maria Fìllaveterìs , già rovinofa 
per la fua antichità attempi del GiofFredo ( ibid. p. 46 ) il 
qual riporta altreai p. 24 un'antica ifcrizione ritrovata 
ViUavecchia . 

Due altre ville eranvi parioiente nel territorio di Caftel* 
novo ricordate nella fuddetta carta del 1030, cioè villa qtut 
nominatur Saffa Framarico^ & alia, qua aomioMtur Bende» 
juno . Q.ueft' ultima è rammentata altresì in carte anteriori a 
queir anno, e in e0a ritrovoffi quefl' ifcrizione limile in tutto^ 
a un' altra xiuovata a Cimela : 

SEXTO. IVNIO.SEX. 
RVFFO. 

liViRO. PROa ALIMENT. 
CVR PEC PVBLICAE. ET 
FRVMENT. CVRATOBi» 
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Al nordoveft di Caftelnovo vcrfo il Varo vi ha S. Biaggio, 
terra antica,, ma oggi ridocca a varie runiche cafe quà e 
là rparfe per le feWe: ci fi ranmenu viUa SanSi Blajii 
anco» in una carta del io;p8^ preflì» Gioffredo p. 164. Il 
nome di quedo Santo quello piji antico ci oafconde di efla 
luogo, che dalla feguente ìfcrizione ivi ritrovata raccogUamo> 
ck' effo fii fotto i Romani uo municipio. 

M. ATILIO. L, F. FALER. ALPINO. 
FLAMINI. DIVI . CAESARIS 

NERVAE. 1 

PERPETVO 
PATRONO. MUNICIPI!. 
TRIB. MI LIT. COHOR. 7 

LIGVRVM. , ] 

D. D. 

S. Biaggio ^ quindi comprefo nella campagn^a di Afpro- 
wonic : fi legge prìor j4fpromontìs nell* antico rotolo de* 
beneficiali e canonici di Nizza vivenii ancora in comune 
dall'anno mille fino a qualche fecolo appreiTo. Q,uefto fram- 
nento di nn'ara fi ritrovò in Afpromoaté: 

HE&CVU SAGILVM. 

Incontrali Torretta al fudeft di Afpromonte tra quello 
luogo e Caftelnovo. Varie torri, che il circondavano, die* 
^.dergli i^uefto nome , e gli fecero perdere 1' antico . Ivi fi 
litrovò la celebra iscrizione MATRONIS VEDIANTIÀBVS, 
.che ci fè meglio conofcere S territorio de' Vedianzi > de' 
quali Cimela era metropoli: altra ifcfizione qui ricrovat» 
ci recò Gioffredo p. 25 . e di altre parecchie egli non 
conferva, e di alcune ancora efilUnti non mi riefc'i averne 
copia. Spiacemi, che almen la feguente non ci fia perve- 
nuta intera ) o non fi abbia fapoto ben dicifnre» che pe» 
altto «ci arebbbe (erbato V antico noiiic di qjidla teìrta. 



(70) 

M. LOUO. C P. FALER. 



COLLEGIVM ' 

Q, H. C. 1. R. (tf) 

Infra Torretta, e la terra di Santo Andrea vi era anti- 
camente un caftello appellato Revello , e la Rocca , la cui 
rovittt fi ftttriboiree a^SanceDi. In twacftrudel 999 prelTo 
Gìoffredo p. 158 diceG vUU ^ qum nomiiwu Rocca, . . .ì» 
comhatu Nicìenjifuhtus cafiro antiquo ^ qui dicitur RevMo , 

Sotto Torretta vi ha Falicone, e più fotto vi ha S. Pont» 
dove rei 777 fi fondò il moniftero, che pivi volte rammen- 
lamino . Neil* una e nell' altra terra vi fi trovarono amichi 
monumenti ( veggafi Gjoffredo p. 25 ) la fegueoic lapida 
fu ptrimente ritrova» a FalicoQO in un col frimmeoco» 
che fegue: Gioffredo ripoitb Pano e P altra nella foa ftorìa 
inedita delle alpi marittime. 

MANVUA. C. F. GBMENELEK. 

EMINIO. PATERNO 
CONI VOI. SVO. BENEMERENTI 
MEMORI AM FECIT. Q. VIXIT 
ANN. XXXVIII. MENS. XI. DIES XXV. 



IVN- 

(a) Quo honon eotuentas impenfam rtnd/St, 

(b) Una cana dell'anno toi8 prcffo Gio/frcdo nella fila Inedita ftoria delle 
alpi maritcime ci da conofcere qualche antica regione della villa di S. 
Poas : ma <|uefta carta è canto più fingoIare« perdiè «i ha alquante parole 

del linguaggio provcnzile, che parla vafi fui priocipio dell* undecimo iècoto, 
Quoniam melior & certior vita pojl hujus viut curriculum crótÙtur immuri^ 
fm^kmmque Angelorum gaudiis natut^ bmonmume operum fioribus peronuM 
a ritmine dubitatur ; idcirco ego Laodegarius Kòfitignus , (y vxor mta Cala- 
mitast .& filli nofiri AdaUfertus^ & Bertra/mus cum alHs fiUis nofiris ^ & 
f&ibiu damo domno Dm, & Satiao Pomo martyri inclyto totz Ics acaptes, 
mie dan faìx l'abbas, e '1 moneguc de Sana Pone, e faran adenant 
deh Carlans de Mirmdoi de Pone, & de fos figls. Se de Roftagn, Se 
de iòs iìgls , de fìa de la refclaufà de San£ì Pone emre en la merclera 
dolora Pailò^ als Calrom,. Et prò hac donazione prMum ftàtnt , iUque 4C* 
ndgUegi mubim ùmm, & foUJos X &e. 
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* IVNNI. COGNATI ' * 
ECOMAIC . • ..FECSR. 

Qtk Ecomaieenfès ficenuut in ttoa carta del iio) fi legge 

Jhuius quos percipit in capmé^lio de ComaictA hujus comi» 
tatus Nicienfis: eflendofi pertanto ritrovata a Faticone la 
lapida degli Ecomaicenjl , convien dire , ch'eglino , e ComMeùi 
feddetta efì(\evano nel territorio di quello luogo. 

Sotto S. Pons vi ha noftra Signora di CimieSj dove le 
rovine fi veggono dell'amica Cimela folla via AureHa ia- 
diftanaa di Ex miglia romane dair j^pg fumma , o dalla« 
Turbia, come efattamente c' indica l' itinerario di Antonino» 
giufta ciò , che fi dirà nel decorfo . Tolomeo 1' appella^ 
Kfftui'xM»? ©««■JJ«»t/«» , la tavola Peutingeriana <?e/72£/ztf//o, (a) e 
l'itinerario Cernendo (^Cannilo è fcorretto oell' edizione di 
Wefleling p. 396 ) e Plinio CèmeUon, Fu così ooimoata dal 
monte Cerna > oCemeao» daeiiiaa(See il Varo(Stfabu L 4, 
Pilo. !• ) c. 4) ora la Caitloìe. Qmies» o le rovine di Cintela 
ritrovanfi circa un roillio e mezro fopra di Nizza : aveva 
anfiteatro, terme, e altri magnifìci ornamenti: diilefansente 
ne park> Giofiìredo cap. 4, s» 6, 7, 8> 9» e parecchie 
antiche ifcriiiooi vi riportò, che ci don notisia di vari 
magiftrati di quella città, oltre un'altea qu\ ritrovata di 
11» JUmiiu Provincie» aipittm marìtimamm polibikata dal P. 
4 Zaccaria excurf. liner, per hot p. 54 : le fegueati non furon 
ancor pubblicate^ le prime due erano ad fltoaiftero dì S» 
Ponzio, perchè vi (ì traCportarono. 

^ P. SECVNDO. SEVERINO. M. F. 

EaVlTI. PVB. uilVIRO. . . . 
CVRATORI. CEMENELENSIVM. 
Q, ALIMENT . • 



L. Dl deck. DECC 



{a) Non è già per errore, ma perchè qui la G equivale alla C della 
lìngua gallica, come ^ccialmeme in altri iìmili nomi de' corooieotah di 
GèGuPt lE può oflmxa» 
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C. ALBINIO C F. FALER. 

a ilVIRO. ET CVRATORI 
KALEN. PECVN!AE . 

CEMENELENSIV"/ ' * = 

L. D. DiiCK. DtCC. CEMEN. 

La fcguente ritrovoffi preflb le rovine dell* anfiteatro di 
Cimela, dedicata all' iftelTo C. Giulio Valente patrono , o 
avvocato della provincia delle alpi marittime , di cui parla 
l'ifcriziofie fiirrifeiìta. dì Luceramo. 

C. I. VALENTI. I. F. 

" VIVIRO CIVIT. SALIN. 
ALPIVM. MARITTIMARVM 
PATRONO. OTTIMO 
TABERNARIK GEMENEL . . . tnfts 

Gioffredo nella fuddetta (ua (loria manofcrìtta delle alpi 
marittime ( confifte in due groflt volami , dettata però con 
poco criterio, e con poco ordine , ma con molta fìncerità; . 
V* c quafi nulla d* interefl'ante , tranne alcune cofe per gl* 
iofimi tempi ) narra, che fì difotterrò nel giardino de^PP. 
Ofleivaoti riformati di Ciroela una lamina di l)ronzo con' 
quefia ifcrinoDe « in tempo cVegli fcrìvea quella Tua fto- 
ria , ch'ei condufle fino all'anno i6$i: io qui ne riporto 
1* ifcrizione , che anco? non fu pubblicata i eh' io fappia. 

FLAVIO. VERINI. FILIO. QV. . . . Aeftori 

ALBINO. DECVRIONI.TlVIRO . . . 

LIN. CIVITATIS. SVAE. TTVlRO . . For 
OIVLIÈNS. FLAMINI. PROVIN . . . eia ^ 'uu^^^ 
ALMVM. MARITTIMARVM. OPTIMO 
PATRONO. tABMNARll. SALINIENSES 
POSVERVNT. CVRANTIBVS. MATV ... 

. . . NSVETO. ET. ALBVCr 

■ . . MP. COMMODO ni. ET AN . . . , tijlio 
• LYiUlO. COSS. {anttodiCrifioiZi . 

Giof- . 
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Gioffredo pretefc , che Cimela folto i Romani la metropoli 
£a l\aia delle alpi marittime , e non gli mancano buone 
lagioni : alcuni danno qaeft'-ooore ad Embrua $ ma quefii 
confondono ^ae cofé , e due tempi aflai diftinti » . cioè il 
dominio de' Romani colla iftituzione delle metropoli eccla* 
iìaftiche , e quindi i tempi del Romano imperio con . quo' 
della fua declinazione . 

Rimontando quindi alla finìllra del Paglione , fotto il 
coUe di Braus abbiamo Toetto della Scarena , piccola terra 
dinominata caftmm tottU nelle amiche carte della chicfa di 
Niaxa. Mi fi diede copia di ooa colonna roilliare ivi ritro» 
vata> da cui o fi ommìfe, o non fi potè rilevare la notiaia 
pi& importante s cioè T indicazione delle miglia* 

IMP. CAESAIU 
AVGVSTO 
D. D. 

Non di meno ferve a comprovar viemeglio la flrada , 

eh* indicai nel precedente articolo, che dal mare prelTo Vm- 
timìglia filiva a Clans , a Maria , e a S. Stefano. A levante 
di Toetto eravi 1' antica Ongraniacum , io tempi più baffi 
dioominata Ongraaium : abbiamo In mia carta intorno al 
1080 eccle/iamSanSi SimeonisdeOngrMto^ ch'efifte tutta* 
vla$ in altra del lioà ci fì fa tnenzionti U/igraìni Juperio» 
ris , come pure in altra del 1159 ( pretTo GiofTredo ibiJ. p, 
164, 1^5, '75 )• Qjucfta terra fu rovinata nel fecole XIII, 
e titrovavafi nella parte fettcntrionale del territorio di Te- 
glia verfo la città di Sofpello, dove a un fico rimane an- 
cora il nóme di Oagran» Ivi fu l'erta di 00 colle vi il 
veggono rovine. di antiche fabbriche, che tuttavolta il appel- 
lano di S. Gioaonì di Ongran . Ponte del Pas d* Oogran fi 
dinomina un antico ponte di pietra fopra il vicino torrenti, 
per cui fi palla in altro filo parimente dinominato Pas 
(t' Ongran • Ala in una carta dell'archivio dell'abazia^ 
di San Ponslo abbiamo anno Chrijlo frofitio imptrii 
mai Lotkani in Francia inJiSione Jlli ASum Oagraniac» 
villa hujtu eomiiMus Cimendenjis^ che conlfponde all' aii« 
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ao 840 : adunque nel medio evo dinominavafì Ungra» 
niacuni , ed era alP oriente una dell' uliime terre dei 
cooudo di Cincia. Sotto le ville di Peglia , e di Pegljon 
vi 1m Drappo, e piii btflb la Trinità . La prima è d&iamata 
cafirum Drapi nelle carte antiche della chiefa di Nizza, 
cui. fu data in dono nel 1073 da Pietro figlio di Rambal- 
do vefcovo di Vaifon (carta preflb GiofFrcdo p. i6») ed è 
fottavolta dell'antica giurisdizione del vefcovo di Nizza , 
Il quale fe n'intitola conte. Nel caftello di Drap fi riero* 
v6 rifcrìxiòne recaia da Gioi&edo ^ 34. AIU Trinità vi 
Ila il ffammento della fegoeote 

MBRGVRIO. SACRVM 

a AEL 

VOTI COMPOS .... 

A levante della Trinità vi ha noftra Signora di Laghetto, 

e al fudeft di quefta la Turbia, nome tra vifato dall'antico 
Trophaa Augujli y che Tolomeo indicò e fattamente tra Nizza 
c Monaco. Fu pertanto ali* eftremicà del mar inferiore fu 
l'eminente pendio dell'alpe marittima, che s'innalzò il 
trofeo delle alpi in onore di Atiguiio, delle cui rovine, e 
vciligi abblam parlato nel primo articolo. La tavol4« 

.* Teodofiana e l'itinerario di Antonino in vece di Tfopluta 
notano jilpis marittima , o yilpis Summa , tra cui e Cimela 1' 
indicazione è Villi lungo la via Aurelia , fpazio, che cor- 
TÌfponde appunto alla didanza dalla Turbia a Cimies» fe« 
guendo le vedigie dell'antica (Irada. 

Sembrò a ro. d' Anville , che l' itinerario p. tra Vinti* 
miglia e 1' alpe fomma collocafiè ÌMnon§ coli' indicazione 

■ di XVI da Viniimiglìa, e di X da Lumone alla foramìtà 
dell'alpe, diftanza, che farebbe fenza dubbio eccedente. 
All' oppofto la tavola indica folianto Villi tra Vintimiglia- 
e l'alpe marittima, eh' è troppo poco, e ci dimoerà coa^ 
quefto numero 1' ommiHìone del luogo intermedio fegnato 
dall' itinerario. Quindt m. d' Anville p. 58 conghiettorò» 
che il numero XVI dell' itinerario da Viotimìglia a Lumoiu 
fia U total diil'aozt da Vintiniglie $\V>dttpe Summa ^ onde 

il 
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il numero X da Lumone d\V jilpe Summa. C\a foverchio, e 
perciò fi debba ammeDdare così, ^Ibintimilio Wl-Lumone-X 
jUft SummA . Hueusque ItalU . Qj^iodi collocò Lumone a Meb* 
ton, donde alla Torbia» o tAÌ' Jtlpe Summa applicò l'indi*- 
cazione di Villi della tavola. 

Ma fiffatca correzione tentata da m. d'Aoville è inutile: 
l'errore è fuo, e non dell' itinerario; imperciocché egli 
prefe V indicazione XVI per V intervallo da Vintimiglia a 
Lumone y quando però nell'itinerario quefto numero rappre- 
fenta la diftanta Uà Cojia BaUiu ^ e j1lòiMÌmilìo.V<t altro 
leggendo gli antichi itinerari, fi può agevolmente cadere 
io fintili trafpofitioni di numeri; ma qui bada riflettervi un 
jftante p:r garcniirfi da queft* inciampo . Laonde l' itinerario 
Antoniniano leggefi cosi; y^Lblntimilio'X Lumonc-l'^1 j4lpt 
fumitia.' Villi Cemcnelo'VI Varum Jluininc. la tavola leggefi 
Metnimillo'Flin in àlpo marittima- FJIU Gemenelh'FX 
Varumi^Stgm. a) ora ficcome Pefattiflima carta geografica, 
di cui fì fervi m. d'Anville* per determinar le diftanze di 
cotcfti luoghi , ci da 5000 tefe tra la Turbia e Cimies in 
linea retta, che corrifpondono a un diprcflb a fette miglia 
romane; riflettendo però a quella Arada molto toituofa , ed 
alpeftre, il numero Villi riefce conveniente , toltane qualche 
fraxiooe di circa uno e measo miglio, comprefa di troppo 
in quefto numero per darcelo rotondo • Siccome poi m. d' 
Anville ritrova XII miglia in linea retta tra Vintimiglia e 
la Turbia, convengono aflai bene ai XVI m. p. dell'itine- 
rario d'Antonino per una ftrada (ìnuofa, e difficile. Non 
può dubitarfi, che la tavola abbia quindi ommello il luogo 
intermedio Lumone :^ perciò in efla deefi leggere .^^cA//m/&o 
Villi LumoM VI in Alfe merìttima VIÌII Gemenetto. Alla 
tuttavia quando la divifata diftaosa di XVI ci fembri di 
troppo, pofTìam ritenere XV, come ci darebbe la tavola da 
Vintimiglia all'alpe marittima, che nell' indicazione Villi 
tra Vintimiglia e Lumone ha ommeOo qualche frazione 
circa di i m. p. 9 che dall' itinerario fi computò per 
«n miglio * intero, e ci diede X Parni che l'ìftefla oflèiva* 
siooe abbia loo^o rapporto all' iodicaaiooe VI» s'ò vero« 
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che nella carta efattifTlma confultata da m. d* Anville It 

diftanza Villi compia l'intervallo tra Mencone e la Turbia. 

Ma anche ciò fuppodo, Mentone non può rapprefcntarci 

Lumoncy imperciocché la conghiettura di m. à* Anville noti 

ha vecuo foadaaieiito>'fe non l'abbaglio di aver porpofto 

i namen dell' icÌDerario, che letto come vuol eflere, ci da 

la diftanza di X da Vintimiglia a iMMOtf, fpasio che porta 

alcun miglio fopra di Mentone. 

Laonde combinando infieme la tavola Teodofiana , e Pìtine- 

rario di Antonino, avremmo yllhiatimiUoYllS. ^Lumo/te^ 1. 

u i| 

in AlpeSumma f feu in.yilpe Afaritima. Si oflervi in oltre, 
che fé la Arada foffe paffata nella villa della Turbia ( che 
però non efilieva ancora, anzi a poco a poco la fabbricarono 
coloro, i quali ne' tempi di messo fi ritovravano nella corre 
del trofeo di Augufto , per faWarfi dalle invaiioni de' bar- 
bari ) T itinerario , e la tavola avrebbono fegnato non già 
in jilpe^ ad Trophaa , o Tropaa » ficcome fanno in 
una città di quel nome nella Calabria oltertore» doveeranvt 
ì trofei di Scfto Pompeo . 

L' Alpe marittima tra i fiumi Paglione , e Roia didendefi 
fino al profflontoiio, che forma il porto dii Monaco a poneoce 
tra Monaco ed Esa, detto capo d' Aglio. La falita di 
queda catena di monti é molto ardua. Poco piii di un miglio 
da Monaco all' oveft*nord>oveft avvi una piccola ugnale 
pianura circondata da tre colli : quello che fopralìa al monte 
chiamafì colle di Tuibia , T altro che (la a fctrentrione , 
chiamafi il colle d' Aggel, e colle di Sembola quello eh' è 
all'occidente. In.qoefta pianura giace il luogo di Turbia; 
donde appare, che il paflaggio dell'alpe era fopra la Turbia 
a chi veniva da Vintimiglia , e quindi la ftasione fopra quello 
de' divifati colli , fu cui paflava la (Irada romana , chiamavafi 
in y^lpe Summa , o Marhima. Ora le diftaoze portano Lumoné 
verfo il paffaggio del torrente , che fcorre al levante di 
Koccabruna. Dicemmo, che V altra indicazione Villi tra 1' 
uilpe Summa e Càmuteh^ tolta qualche frasione comprefavi 
per un miglio intiero, riempie l' intervallo da Turbia a 
Gimies, vìaggiandofi per iftrada tortuafa, e alpcftre. La di« 
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ftanza poi di VI fegnata ugualmente dalP itinerario , e dalla 
tavola da Cetnendo , o Ciintes al paHaggio del Varo, pren- 
dendo raoiica via d'Antibo, corrifponde efaicanaence al 
locale. 

Potchè 1* hìnerario d' Ancònioo fulla via AAirelta da Roma 
per la Tofcana , e per 1' alpi marittime £no ad Arles ^ e la 
tavola Teodofiana f<gm. II difegnano foltanto- ti viaggio 
terrellre, che abbiam divifato, ora per defcrivere il litorale 
dal Varo Hno all'oriente di Monaco, la' ve termina il con- 
rado di Cimela, o di Nizza, con vien ncotrece air itinerario 
marittimo. 

Vidimo» che r itinerario' dì AofODioOy e tà favola fiflando 

àW^lp^Summa^'o Marittima il termine d' Italia » riferra?ano 
qiiindi nella Gallia la diocefi di Cimeta , o di Nizza ì quando 
però gli antichi riguardarono il Varo nella pianura pel con- 
fine d'Italia 9 cioè dopoché i Romani foggiogarono i Liguri 
nella fpiaggia tra la Macra, e il Varo, e poco innanzi la 
conquiiia della Pirovenaa . Non fu pertanto clie né' l>al& 
tempi dell'imperio Romano, che d ritornò a riiirignere il- 
confine d'Italia aU'alpe marittima, e dopoché la provincia 
dell'alpi marittime fì attribuì alle Gallie. Qpindi T abbre- 
viatore di Siefano Bizantino chiama Nizza città della Gallia, 
e quindi l'antico fcrìttore della vita di S Ponzio predo Ba- 
,]uzro Mifceìlan, lib. a, c. 15 mette Cimela di là de' confini 
d'. Italia, e quindi finalmente il vefcov» dì Niasa divenne 
foffragaoee del metropolitano di Embruo. Tuttavolta m. d* 
Anville p. 677 di Re, che la dioced d^ Nizza non rell4^- 
limitata all' yllpis AIaritima\ egli s' ingannò. V è. folamer.te 
Monaco nella Ipiaggia , che pare inoltrata alcun poco più 
a levante della ilaziorve in j^lfc A^ariti/na ^ ma ooodimeoo 
giace appiè di (^ued'alpe. 

Nizza fa fondata da* IVUtilgllefi : il fu» nome greco 
( viuoriay ci palefa ta fua orìgine, e Inlieme Ptmpreude' 
fooi fondatori, i quali conquiftarooo quel fito contro de' 
Liguri. N lecca ^ e Nicia \ nominata tuttavia ne' tempi di 
mezzo, ne* quali feguiiò ad efler comprefa nella Piovenza: 
^ ceUbie pielTo gli antichi fciiitoii. Xia gii antichi monu* 
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neDti ritrovati io quefta città, e nel fuo diftrctto vari ne 
pubblicarono Gioffredi , Muratori , e altri i i feguenti deb- 
Mo eiser ancora inediti. 

C. IVLIO VAJ-ERIO. C. F. FALER. 
IIIVIRO. . . . • . . . . VIR 

TRIB. MILIT. LEG. 



LIAE ..... 

PATRONO 

T. IVNIVS 

WDVLCENTISSIMO. PATRONO. 

Era poco lunge dalla porta del ca dello di Nim.Qjieft* 
altri due erao fuori di porta Perolera. 

V. F. 

L. VINNIVS. T.V. FA. . . FaUnMt : 

SlBi. ET EVLALIAE. CONIVGl 

INCOMPARABILI. 
CVM QYA 



IVNIAE. VALERIAE 
FILIOLAE. DYIXISSIMAE. 
PARENTES.. INF. . . ♦ . ii^eUciffimi 

LMtinerario marittimo p. 504 fcrive JVi ci a plagia ^ t con 
ragione, polche non avea porto, (a) Quefto itinerario pro- 
cede da oriente in occidente , ma io terrò 1' ordine contrario. 
Non Tempre le Tue indicazioni fi accordano col locale, 
quantunque fovente fi debba aver riguardo a' riggiri finuoiì, 
clie le navi fimno cofteggiando quella fpiaggia. 

Da 

{a) Sulla fignificaiioBe di plagia fi yeda Wefléliag in itiagr, Anm, p. 
96, e 50J. 
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Da Nizza ad Antibo 1* itinerario fcgna XVI; cìjc vi iia 
V miglia romane per mare da Nizza alla foce del Varof 
ma le reftanti XI da quefta foce al porto di Antibo ecce* 
dono un poco. Mj ritornando da occidente io oricoceyd» 
Nitsa al porco di OUvula V itinerario fegna V: forfè v' entra 
in quefto nomerò qualche frazione di pi^: ma tuttavia la 
differenza confrontata col locale non farebbe più di un miglio. 
Ancor ne' bafli tempi quello luogo chiamavafi caflrum de 
monte Olivo: nella luddetta carta dei 1078 prelTo Gioifredo 
p. 164 vi ha eéclefiam^ quce ejl fita murrìtorio qua nomi» 
natur Olivum juxtapantm^ qua nomiiuutt foffas de AJlingo. 
Le veftigie di quello, laogo rioiangono fui monte Olivo aU*> 
oriente di ViUafranca: 1' ìnecrvallo da qoefta alle dettc^ 
vcrtigie farà di tre quarti di un miglio: per confeguenza it 
Portus Oiivula ritrovavafi al di fotto del monte , clie rit^en 
l' liielfo nome , e quindi in quella parte del feno di Villa- 
franca, eh' è a levante della medeOma. Ci fìfla efattamente 
la pofizione di quefto loogo, e del fuo porto il Gtoffredip» 
14 9 Olivula • • • in colle edito ^ qui nuac dieìturMons OU^ 
ubi antiquum S» Miehaelis tempi u rn , ae yeteris cajiii 
fudeniy ejufijue ponus magis quam f^illafranca orìentalior^ 
S. Hcfpitti arci adjacet , ciofe al nordoveiì del forte di S. 
Ofpizio . Errò perciò Cluverio hai. antiq, lib. 1 c. 9 in collo- 
care Portus OUvula a ViUafranca poiU a due fole miglia,. 
' • due é mesto romane da Nieza . Q,ueft'enore fo poi copiata 
'dal p. Berretti d^- Ital, med* avi n. 56,- e amendne fnroo» 
iogaonaii dall' autore della delazione del viaggio da Avignone 
a Roma di Gregorio XI nel 1376, che fu il primo a con- 
fondere coterti due luoghi, dicendo yHlamfrancamy Jivi 
■ Porturn Oliva intravimus . Il luogo di ViUafranca è moderno, 
e s'accrebbe colle rovine della vicina Olivula» Si la, cha 
k franchigie Concedutegli da Carlo II conte di Provenza 
fc di Napoli nel 1 300 invitarono il refto degli abitatori di 
MonteolivA a ftabilirfì in cotefta nuova terra, eh* èra Hat^ 
fondata folamente nell'anno 1395* Ma è tanto più da^ 
riprcnderfi Gioffredo, il quale ibid. rinnovando 1* errore del 
Biondo» e dell'Alberti» fece ogpl sforzo per provare, che 
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ìT porto di Villafranca Ha il ponus HercuUs, e che Monaco 
iìa portus Afonoecif cone gli avca diftioto malamente 
Tolomeo» il qual vi pofe 7Vo/?A4pa tra meno . Parve a Gìof- 
fredo anverìfimile , che Strabooe lib^ 4 non abbia parlato 
del feno capace di Villafraoca; che anzi abbia detto, che 
quindi il litorale da Monaco fino nella Tofcana h fenza 
porti , tranne alcune piccole rade atte ad approdarvi , e a 
gittar rancore: adunque appunto Strabene eccettuò il ieno 
di Villafranca» poich' egli iocomiociò «juefla Aia oflervasioDe 
fi>ltaoto da Monaco fino alla Tofeana. 
. All'oriente di 0/<Vu/a l'itinerario marittimo colloca ^/i^o 
portus colla indicazione di Xli da OUvtda: Cluvetio .nol 
diftinfe da ^vijìo portus ^ e Luca Olftenìo nelle fue note 
p. 4 lo ha riprefo . E' vero , che r itinerario diftinfe amendue 
cotedi porti con indicazioni particolari, e che in oltre la. 
diftanza da Anafint ad Avifioat fegnata IV fembra, che 
(fli il fico di Anao portus al fudoveft di Avifio^ e al fii- 
deft del feno di Villafranca , e di Olivula , cio^ tieWsu 
penifola di S. Ofpizio detta di So/piers^ (a) in quel golfo 
della mcdefìma, che riguarda a fetteptrione la fpiaegia tra 
Villafranca, ed Eza. Anaone ]n alcuni codici dell'itinerario 
forle men corretti è detto Naone^ c Navo\ GiofFredo p. 
35 conghiettura, che fia forfè una rada da' noccliìert cJiia*. 
ipata Malo» Però non v'b traccia di coteAo porto» ed è 
poi certo, che l'indicazione XII da 0/<Vu/a ad w^mo ecce<^ 
derebbe fovercbiamente la diftanza locale ; comunque fi 
voglia coHeggiare lentementela piccolalingua della penifola, 
che ftcndefi vcrfo oriente, e polcia dal fudell ali' oveil -noe?, 
doved , per entrar nel porto di Olivula . 
" Il Duca Vittorio Amedeo I. di Savoia fece la fortezza^ 
codrurre di S. Ofpizio verfo la punta orientale della fudr 
detta penifola, però dalla parte di mezzodì, e fu atterra- 
ta in quella occafione l'antica torre dì S. Ofpizio, il quale 
efTcndo vifluto e morto in quefta penifola, diede il fuo no^ 
me alla medeiìma». dove gli iìera pure dedicata una chiefa 

ver- 
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verfo il 6to, ove poi sMonaìiò la faddetca forteua: ivi 
rkrovofli queft'ifcrizione s 

P. ELVIVS. R F. 

DEO. SANCTO. H . . . ; . HeratU 

DONVM. DEDIT. 

• 

Poco looge da coteila chiefa v'era il tnoniftero » di coi 

S. Orpizio fu abate » il cui (ito fi dice ad crottas S. Hofpitii . 
Di S. Ofpiaio parlano Gregorio TwxonuSibHift^nFntncLC 
c. 6., Aimoino 1. 5 c. 58 , Paolo Diacono I. ; c. i , 
Sigiberto in Ckronic. ad ann. 581 , dove non dee far mara- 
viglia il dirfi, che quello lanto (a) iìa fiorito nella Gallia, 
poiché il contado di Niaza anche aflai dopo ha fatto parco 
delia ProvcoM . Egioardo all'anno -St) attribuì quella città 
alla provincia Narbooefe: ma pofcia fopra di cÌÒ4)pn foro* 
no Tempre coftanti gli fcrictori de' baffi tenpi. 

I bofchetti di frafTinì, e di fpirH, che ingombravano an- 
ticamente qiiefìa peniloletta fece dare a un fito , e a una 
^ t-erra delia medefima il nome di Fraflloeto . Queflo e 4I ce- 
lebre Fraxinttum Snwtnomm^ intorno alla cui pofizione 
varie incoerenti opinioni furono inmaginate . Verfo l' eilre- 
mttk della penifola forge il monte Mauro , oggi Mombron , 
così nominato dal rifuggirviiì che faceaoo folla fcofceia Tua 
rupe i Mori, o Saraceni, quantunque volte erano con lor 
pericolo aiTaliti, come c* infegna Liutprando lib. 507,0 
fui principio della fuaitoria, (Àoq Fraxineiurn in ItaUcorum^ 
Ftovincialiumque confalo Jlare manifejlum efii mari uno ex 
Uutn tingitura & in ^ateris Jei^ffima fpinarum JylvA mu^ 
nitur . • . monttmqut Jiaumm viUuia cohareatejn contrtu 
ifieinas gentes refugium parant • Laonde la villa di Fraflìoeto 
giaceva appiè del monte Mauro, e perciò verfo reftremità 
feitentrionale della pcniiola , e non verfo il fito del folte 
di S. OfpiziOy come alcuni conghietturano . 

' h Venti 



(a) Sant' OfpÌ7Ìo adventum Langobardorum pradìxerat ^ come infra altri 
narra Sigcbcrco ihid. prciTo Fiflono Ker. Germanie. /cript. T. i p. 742, 
cioè r irruzione <le* Longobardi co*Sallbni ncUa Provenza |^ la mad^ 
di Nizza, come oflovai 4a altra opeia. 
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Venti Saraceni di Spagna in una piccola barca gittati* 
dalla lemperta approdarono a FralTineto fui principio de! 
fecolo IX: occuparono la villa, altri loro nazionali vennero 
di lì a poco a rinforzarli » e defolarooo i convicini paeG. 
Le difcordie degli Italiani «goori li fecer più forti » e l' ef* 
fere ftati talora intritati per aufiliàri di alcuno, di elfi 9 li 
rendette viepiù feroci » e prepotenti. Nel 906 giunfero a 
darilfacco,e ad invadere T infigne monilìero della Nova- 
lefa , come ci fa fapere il cronirta Novalicenfe { Rcr. Irai. 
T. 6 731 ) il qual però ignorando la porzione di Fraill- 
fleto» il ficuò ftranamente nel litorale della Provenza preflb 
Arles* Sigebertò fcrittor Tedefco, e pofterioredì un mezzo- 
fecolo al fuddetto cronifla non ignorò » che Frafllneto era 
.nel contado di Nizza, o in Italia» ma il ricavò dalla (loria 
di Liutprando, il quale in oltre ci narrò ibid. , che Ugo re 
d'Italia in tempo che batteva per terra i Saraceni, eh' ei 
difcacciò da FraiTineto, e rifuggiati fui monte Mauro ve 
gli aflediòy la flotta di Romano imperador d' oriente colle- 
gato di Ugo tutte arfe le navi di que' barbari. Qò avven»- 
ne nel 941, benché Vinceoso fegutco dal Cornerò rapporti^ 
quedo fatto all' anno precedente ; ma elfi fono autori troppo- 
pofteriori a que* tempi. Il re Ugo capitolò poi co* Saraceni, 
e li trafportò nelle alpi, che 1* Italia dalla Svevia dividono, 
per far argine al fuo emolo Berengario già roarchefs Ivrea. 
Li troviam quindi aflalire i palTaggieri nelle montagne del 
Vallala 9 e dellà Savoia» e fcorrere depredando pel Piemonte. 
Tttttavolta eiH non erano affatto ifnidati da Frailineto: V 
imperadore Ottone II nel 968 medicò di fcacciamelii ma 
era ferbato a un Saraceno medefìmo di Fraffineto a macchi- 
nar la rovina de* mafnadieri fuoi compagni . Q.uindi nel 972 
un conte Robaldo, Guiglìelmo duca o conte di Provenza 
fratello di Corrado re di Borgogna , Ardoind IH fopraono-^ 
nato Glabrìono duca» e conte di Torino» e San Bovo 
atterrarono U rocca di Frafiineto» e diftruflèro interamente 
que' Saraceni . (a) . Ab- 

(a) Si confirootiDo Odilonc , e Syro nella vita di & Majolo abate di' 
Clugni preffo i BoUudifti addi ii di Maggio T. a p. 689, Rodolfi^ 
Glabro Ub. x e 4, gli atti di S. Bovo, o Bobone preflb i BoUandifU 
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■ Abbiati» detto poc'anzi, che T itinerario marittimo fegna 
all' oiictìte di yìnj.o portus in diftanza di IV Al. P. yivìjìo 
portuSf il cui nome oggi c travifato in quello di £za tra 
Villafranca, e Monaco fopra una rupe: chiamafì He/a in 
una carta del 1108 preflb- Gioffiredo p. 16$» £/a in altra 
del 1159» p. 1759 e Yfia in.altra del iS47»p. a 15. Alcuni 
L a . aotì- 

adiiì Zi di Maggio T. 5 p. 1S5, e il cronilla della Novalefa ibid. In 
una carta dell' archivio di S. Ponzio cirata da GiofTrcdo ibid. p. 139 (ì 
nominano un Robaldo conte , e Ingarda contcfla , i quali infiemc col 
vefcovo di Nizza, e altri contcrmarono nel 1004!* elezione di un Gio- 
anoi in abate di S. Ponzio: cotefto Robaldo era dunque conte cG Cimela» 
o di Nizza; il credo V idetTo del fuddctto Robaldo conte, che concorfe 
all' ecciiiio de Tuddcai Saraceni di Frailineto nel 971. 11 fui lodato sig. 
prepofto Mcyranefio è parimente di ^uefto awife. Se aggìugneiì, che 
U cronifta della Novakfa narrando, come Ìl Saraceno Aintone tradì i fuoi 

■ compagni , ci attcfla*, che Aimone cominciò a palefar la Tua congiura a 
Robaldo conte tu' confini .della Provenza, e che Robaldo gli altri conti 

.invitò , e animò all' eccidio di Fradìneto ; diverrà più chiaro, che Aimone 
ticorfc primieramente al conte Robaldo, perchè il più vicino, e quefll 
prefe tanto impegno fino a chiamare a quella hnprefa i vicini conti, 

•perch* era il più efpofto'alle ìnvafionit e ruberie de' &iraceoi. Aftoldamo 
il crcnifta fuddctto; volcns vero Deus liberare jwpulum fìxit UH { Aìmoni) 

.M cordg ^ucrcniis proderct, loeum illum ( Fneànetum ) & homnet morantes 
In «0. Vtntt iji'ifpe ad comtem Ro^Mtm Proi^ncia finibus, & iuUtarm 
euntt ut ncmini prodat fierettmf'fuod atpi^àt UH fari, nec eAm proprùs 
uxori. Ipfe autcm tcflatur ncmini prodere • . . mandat idcìrco omnibus, 
Arduinoque ( il conte Ardoino Ili reggea pute il contado d' Auriate con- 
finante a quello di Cimela ) ut adiuvarent eum in quodm negotio . Omnes 
4Umque occtarunt hofliliter [cioè armati) ei ; litigantes vero inter fé homi- 
nes ttefcu ^0 tenderent. At ipfe ordinavit illis^ ut fequerentur illum; dum 
itaqtu venrem ad éaflrani konatùf ms UaMdui -«it ; o ft-atret , pugnate 
prò animabus veflris , quia in terra eflis Saracenorum . UH vero fottes 
atbleta dimhant , & depopidantur locum illum . Adunque il capo , e condut- 
tore di cotefta imprelà fu il conte Robaldo . Muratori ( amud. ^ ItaL ann. 
97Z ) non avendo combinato i fopracitati Tcrittori , né ollèrvata la nar- 
razione del monaco della Novaiefa ; anzi e(Tendolì contentato della fola 
iK trazione di Odilone Ciuniaccnfe , attribuì precipito famente al conie^ 
Guigiielmo di Provenza la gloria di avere fchiantato da Frailineto i Sara- 
ceni . Quelli vi avrà molto contribuito col fuo valore , ma Ja flrignente 
circoftanza recataci dal cronifta Novalicienfe , che i signori chiamati da 
Robaldo a qucU'iniprefii vi fi portarono lènza laper dove, uè perchè, 
•cb' anzi .cnn. già ariivad a Fraflineto, lènza avyederli, ch'erano nella 
. . terra 
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antichi monamenti qu\ pur fi trovarono, ed uno fc n'ha 
ibid. p. a4. La fpiaggia di Eza incurvantefi ai due Iati fervia 
di porto: di qui al divifato fito del prctcfo porto Anaoiu 
la fuccennata diftanza di IV tuttavia eccederebbe. AlPofci- 
re dair antico porto di Sta , cofteggitndo ad odeoie il 
capo d'Aglio, promontorio formato dal pendio dcIPalpt 
mirittima protendentefì fino alla riva del mare, per entrar 
quindi nel , porto di Monaco , il locale non ci da di pifi di 
miglia 4 f : adunque V indicazione dell' itinerario marittimo 
ab Hercule Monoeci Avìfiont fOTtus m. p. XXll è falfa: 1* errore 
è de' copiai, e vi iì dee leggere IIII, come hanno già 
notato Oiaeoio, e Wefleliog. 

Moiiaco (mmiW) appartenne a' Marfìglied, i quali il 
fondarono, avendo ftabiUto colonie fui litorale di quà del 
Varo fino a Monaco, che terminava il lor territorio di quà 
del Varo, come ci awifano Strabene, e Tolomeo. Cosi 
parimente quefta città era al fudeU 1' ultimo luogo dell' 
antico territorio, e contado di Qmela» o di Nìsza, ficcomt 
lo è tuttavìa della fua diocefi* E' rammentata da vari fcrit- 
tori dell' antichid ; fa celebre per lo tempio di Ercole, e 
alcuni de' fooi antichi n>onumenti fon già pubblicati . Gioifrcdo 
Della manofcritta fua ftotia delle alpi marittime reca le fe- 
guenti ifcrizioni ritrovate da luì nel diaretto di Monaco» 
ch'io credo inedite. 

11. COELIO. L. F. FAB. CRESCENTIO. 
AEDIL. VIRO. IVNIA. M. F. . 
TERTVLLA. MATER. 

P. L. 

terra d^Saiaceiii, è nm prova. cW effi non eran venuti P« 1' 'f^^^f 
qucfl' imprelà , la quale fu tutta una macchina, e una forpiela dei sarà- 
«no Aimone, e del conte Robaldo di Cimela, odiNiiza. Si aggiunga 
che neffuoo degli feiitiori, I quaK narrarono quefto fatto, co" jnte e 
•1 rilevami ctiSfcmze il fece, come II fuddetto cron.fta ( ^«-"J^^è ^^.b» 
errato in fupporre Fraffineto preflb ArlesJ per memarU una [«le ugua^ 
al medefimoi comunque tutti a un dipiello concoriiBO "g»*^"»"" 
punti più (oflannaU iirimpr«6, e riguardo al capitano, che la con- 
dttflib, fi p^^ffai»* agevolmente conciliare col aoftro aonitta. 
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EMILIAE. FILIAE. 
EMILIA. MATER 
OSSVARIVM FECIT» 



IMP. ANTONINVS. PIVS. FELIX 
AVG. PONI. CVRAVIT. 

Il (ito di Monaco fopra una eminente fcofcefa coda adia:- 
ccnie all'alpe marittima corrirponde ali* efpre(fione di Ma- 
mertino nel panegirico fopra la nafcita di MafTimianOn 
fummas arces Ahnoici HercuUs . Ne' tempi di mezza comin- 
ciò t chiamarfi fempUcemence Monackus , come giàoflerv^ 
I] pti Berretti col* loj. Strabene Icrifle Iib 4, che il porto 
4i Monaco non è capace di molte, nè di grofle navi, e 
fegna l' intervallo di dugento (ladj da queflo porto ad Antibo* 
Ancorché fi volefTe calcolare gli ftadj a dicci per ciafcua 
miglio romano ( comechè gli lladj ordinari (ì calcolino in 
ragione di otto per on mìglio romano) il fuddetto numero 
tuttavia eccederebbe la diftanzs locale • Non fi poò altri- 
menti folle nere l'interv/dlòfegoato da Strabone, che defcriven- 
'do un corfo finuofo, ovvero oUcolando il giro delle rade » che 
incontraniì tra via. Ma convien attenerli all' efatta oifefva» 
8ioAe>che ne fece m» d'AnvtUc p* 
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ARTICOLO IV. 

OServa%toni (opra aktmt antichi luoghi àel contath^ 
di Vintimiglia ^ e della spiaggia Liguftica, 

ALL' occidente il confine dell'antico contado dì Vinti- 
miglia era dunque l'ifteflo dell* orientai confine fud- 
divil'jto del contado antico di Nizza. La fommità dellc-# 
alpi limitava a (cttcairiooe il contado di Viotimigiia , ed 
a levante avea per conBoe il fiume Taglia . 

Dagli eftratci di varie carte del fecolo XII , e XIII ripor- 
tati da monfignor della Cliiefa nelle Tue memorie inedite 
della famiglia Lafcaris fi raccoglie, che i conti di Vinti- 
miglia pofl'edctttro ne' baffi tempi le terre di Limone, Ai- 
vernante, e llobihntc, che ritrovanfi di quà del giogo di 
Cocnio, volgarmente di Tenda i ma eglino le acquiiiarono, e 
le af^giuofero al lor contado , che avea da quella parte ua 
confine troppo naturale e marcato t perchè anticamente ooa 
fi difiendefle al nord oltre il medcfimo. Cosi pure a levante 
ritroviamo ancora nel fecolo dodicefimo fervir la Taggia di 
confine al contado di Vintimiglia i imperciocché da un trat- 
tato dell'anno 1140 tra i Genovcfi , e i marchefi di Savona 
^appartato da RaiTacle de Turri nelle prove alle cootroverfie 
di Finale s' impara > che i fuddetti marchefi eflTeodofi obbli- 
gati di far guerra contro di Oberto conte di Viotimigiia » 
indicando la prima terra del nimico» ch'efil aveano l'ullft,» 
fpiaggia alla lor deftra 9 promettono di guerreggiare ab ^rme- 
Silfio in Jujfum. E' poi certo , che ylrmedanurn h la terra 
cg^i app ellata Santa Maria dell* Arma poco lunge alla de- 
lira della foce del fiume Taggia. Laonde quantunque ne' 
tempi più baflt i conti di Viotimigiia abbiano pofleduto 
alcuni feudi nella valle di Oneglia » che 0 efli acqoiftarono . 
o furono loro in dote recati da qualche dama della fami* 
glia de' conti di Albenga , non fi potrà quindi trarre un 
ptetefto» per efiendere ali' {Aliente della Taggia il contine del 

con- 
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ContAdo totioo di ViDCioìiglia . E' però noto , che varie cagioni 
concorrerò ne' tempi più badi i confini a perturbare degli 
antichi contadi , e che noi non dobbiam mifurare da CoielU. 
tempi ciò, ch'elfi furono anticamente. 

Negli atti di S. Dalmazzo citati da Paolo Brìzio ( Progreff^ 
tecUf* oeeid^p, tio ) vi fi .nomioa Mon* Comelioitus , che 
nelle e^rte del fecolo IX e X chiama fi Mons Cormtu » cioè 
il fuddetto fflonce di Coro, q fia colle di Tenda, com^ 
dicefi più comunemente , chea fettentrione è uno dt' confini 
del contado di Vintimiglia , come divifammo . Le principali, 
terre, che incontranlì a due iati del fiume Koja , eh' è il 
flum^n Kutuba^^ Plinio 1. ) c. ; , dil'ceodendo dal fuddetto 
monte verfo il nere > io oggi comprefe nel contado di Nizza ^ 
me della pirefetturii di Sofpello, fono Tenda», la Briga fulU 
Livenza , Saorgro , Breglio, Sofpello al fudoved fuUa Bevera» 
CaftigHonc , Gotbio , S. Agnes, Cartellar. Tenda d )po elHnii 
gli amichi comi di V»ntimi-;lii divenne c:ipo di altra gia- 
xirdizione . In una carta del marchcfe Ardoino d'Ivrea (poi 
fe d'Italia) data intorno all' anno xooo, cui fono fotto- 
fieritti Otto y & Coaradus eomkts cerumeote di Vintimiglia, 
ceree, ch'io lelfi preflb il Gioffredo nella fua ftoria inedite, 
delle alpi marittime, tre vi fon rammentate delle fudJette 
terre , Tenda , Saorgio , e la Briga ,.cloè Arduinus marchi/ us in» 
veflivit ad nmnes homines kabitatons de Loco , qui dicitur 
Tenda y& de Saorgio , & qui dicitur Erica , ad nos vel no/iris 

filùs vel fiLiabus de omnibus rebus nojlrisy & co» 

mitìSf qua nos ummus^ & d% Aie ia .aatea. labonvirimus ^ 
Mc Uòontn fietnmus , ad quale ufum domnus hujus^ terra, 
dederìs y ad tale tenent . Ciò vuol dire, che il marchcfe^ 
Ardoino pofsedeva de' poderi ne'divifati luoghi» ch'eranà 
fotto la giurifdizione del conte di Vintimiglia . 

Poiché non vennero a luce gli antichi documenti delliu 
diocefi e contado di Vintimigli^ , converrà iceodeie alla 
fpiaggia tèi luoghi licercare noverati lungo la medefinui 
dall' itinerario mariuimo • Se non vi fofle ttafpofiilooe di 
numeri nella indicazione delle diiianze , eflb 50] ci dSKbbe 
P, XVI A yituimUi»' UereuU M^aoeci fortus : queft' 

in- 
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faitervalto confrontato col locale eccede di troppo , comuòque 
non fi parli di UD corfo diritto. A levante dì Vintimìglù 

vi ha S. Remo ; quefta città è la f^illa Matutiana nominata 
nella ftoria di S. Romolo vefcovo di Genova pretTo Ughelli 
T. IV col. fegg ì rovinata da' Saraceni , ed era ab- 

bandonata verlo il tìnjc del nono Ì^Qo\o iteatiffìmi corporis 
BiOmtUi in FìUa Matuiiana ornai hahitatore privata , ac fa,' 
ctrdotaU 4Aiuopere eficto dtfolatA iavifk haberetur. 11 corpo 
dì quel Tanto fu quindi trafportato a Genova ( ncvibut 
aftenjis in f^illa Matutiana ) dal Tuo vefcovo Sabbatino, 
che intervenne al concilio di Ravenna dell'anno 877. Lo 
fcrittore di quefta dona fu contemporaneo a fiifatta traf^ 
lazione* come fì raccoglie da lui tnedefiroo. Riabitata \iu 
KUU Matutiana, prefe il .nome di S* ILoinolo* cono j\i 
pur dota l'Ughellì» altrimenti S. Remigio , chepofeia ab- 
breviofli in quello di & Remo» come tutti concordano gli 
faiitori. 

Cinque miglia al nordefl di quefta città lungo la deftra fpon- 
da del fiume Tagliavi ha l'antica terra di Taggia, cui il 
fiume accumunò il fuo nome : chiamafi Tabia dall' antico 
fcritcore della vita, di S. Benedetto vefcovo di Albenga , il 
qual 6ori verfo il fine del fecolo IX , ed era nato in quefta 
terra, come dopo altri fi legge preflb Ughelli ihìJ. col. 1364. 
Gaffaro negli annali di Genova R. JtaL T, f^J coL aU* 
anno liO) la dinomina parimente 7Vz^/a , ^ui cum partem^ 
Je prada illa recupera{fet , & veni[[tt Tabiam. Il fiume poi 
è nonninato Tavia nell' itinerario marittimo 10 diftanza di 
XII. M. P. da Vintiroiglia, cioè- computati dalla foce del 
fiom^ alla fpiaggia di quefta città ( FintimUìo plagia ) ma 
avvegnaché i numeri dell'itinerario ivi fiano confufi , parml» 
che l' indicazione XII fia quella dalla foce della Taggia a 
'Porto Morizio, e che la XVI prefa per rindicaz'one da^ 
Vintimiglia a Monaco ci rapprefenii veramente 1' intervallo 
dalla fuddetra foce a Vintimiglia, diftanza più convenevole^ 
coficd)^ il numero XXII. pofto da Monaco ad AvifLont^ 
ponust che dicemmo doveffi legger 1111» riunirebbe le i»- 
dicasioni di 4I0C dittanae dificrcnti^e peir lo sbaglio di una 
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ligia» incora eccedenti, cioè la diftanza da Viotimiglia a 
Monaco , e quella da Monaco ad Eza , la romma delle quali 
riviene a non piCi di XIII M. P. , che debbonfi dividere^ 
COSI , VINTIMILIO PLAGIA Vili - HERCULE MONOECI 
PORTUS - V AVISIONE.PORTUS, e il , numero Ve 
anche di troppo , non dandoci il locale più di 4 J da Monaco 
ad Eza, come dìvifammo. 

Sulla via Aurelia l' itinerario di Antonino, p. 395» e la 
tavola Teodofiana Jegm.ji tra Vintimiglia, e Albenga ci 
notano Co 
oriente di 

Balentt coli' . . 

2#M tra la Taggia , e Noftra Signora dell' Arma , e perciò aa- ^ IT/J* tJ^ 
cor dentro l'antico contado di Vintimiglia: così parimente /t , ri 

la diftanza porta Luc^ B ormarti àtixo Boramni dalla tavola , /iù*^J**rw uji f^uv^ ^ 
poco fopra all'ovcft della foce del fiumicello Meira, eh' è K^^^-'^fA; /v» 





\\ /lumen Merula di Plinio 1. 3 c. 5 tra Vintimiglia, e Al- %'* ^^**^ije***"^'f*^'^ 
benga malamente da Cluverio,da Cellario, e da altri ere- /w'* 
^uio il fiume Arocìa, ch'entra nel mare tra l'ifola Galli ^ 
tkara 
debba 
Ma 

tado ^ r D-» 

che conofciarao, è Porto Morizio nominato dall'itinerario ^ '^«^c7.'^j^Ak««'t/3/ «.^ 
m^r'ìiùmo ab Aibingauno Fortum Maurici M. P. XXV, indi- ^"jf''- 
cazione, che tuttavia fupera la difianza locale. L'autore ^ uHo^'JÌ^' h'nf^^'i^'^ 
dell'itinerario romano, pnbblicaco da Labb^ nejla nuova hi- :J *ia. 

blioCeca T. i p. 354 fegna foltaato l'intervallo diXX. M. 
P., ch'fe aflai pià corrifpondcnie al locale , fenaa interpre* '•^r J**"* 
tarli per miglia più lunghe delle ordinarie romane, come 
s'immaginò WcfTcling . Negli annali di Caffaro fovente-p 
rammentafi Porto Motizio, di cui a levante in ditìanza di / / n / / 

due miglia vi è Oneglia, u^* fuddetti annali chiaroatTl7«É//A h"^\M>LM hjii^ 
i^iJ. col. 388., e altrove. Però quello luogo non ritrovava^ " 
anticamente fulla fpiaggia , ma dentro terra più a fettea- 
triooe,, circa un miglio dittante dal nrioderno,cioc nel fito della 
villa appellata ancora oggidì Cadelvecchio* Rovinata dalle 
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guerre l' antica U/telia, , fi rifabbricò quindi preflb il mare» 
All'occidente di Oneglia va a metter foce il fiumicello Im« 
periale , o Fiumara, altrimenti Oneglio , che il Tuo nome 
accomunò alia valle , e al luogo principale della medeiìma : 
fembrami } ch'eflb fia il Lucus^fumt» della tavola Peuiifi*'^/M«<^^^^ 
geriana tfa Albe&gA» e Vintimiglia , comunque oella favola ^>vr«« «'««r^ 
ci fi apprefenti troppo all'oriente, come ivi fuccede pure ^.^f.y&^, 
all' ifola Gallinara » coficchè fembrì conveoir piuttofto all' tl^*^^'-^-^ 
. Arocia , o fia Centa, che aveva anticamente la fua foce «v^^ w-^ —^ 
al levante di Albenga, ed ora l'ha a poriente: è antichif- /•^-x^r^y-'^j*'*' 
fimo il ponte di pietra di taglio alquanto fopra la fua foce. 
Ma non è qnefta la fola prova, che l'edizione della tavola 
don è poi tanto eratiiflima. Quattro miglia al nordeft di . . 
Oneglia vi è Diano (^Dianium) lontano dal mare quafi àuc'*'^"^ 
miglia , ma vi ha S. Maria di. Diano fuUa fpiaggia all' oveft 
del capo di Berrà . Ci fi rammenta il contado Dianenfe in j^>-^'''-''^'^-«-- 
«n diploma dell' anno 870, ma dimoftrerò nell'articolo VII, *^ /i-—'/ 
ch'ivi parlafi di un altro Diano nella diocefi d'Alba. i»^] 
j^'^ V* n Neppure di Albenga finora fi pubblicarono documenti , 
-, ch'io fappia» anteriori al dodiceKmo lecolos onde mancati- 
:^'^^,:^^^,i.'uo>^*/ doci gli fcrittori; la maggior parte ignoriamo delle antiche 
Qa.«/fw»Kr^c)»^^^;««^ lerre del fuo contado. Si rammemora il fuo contado io un 
f^JJ^ iM^'"'^**^''*^ diploma dell' Imperador Lodovico II dell'anno 869; Fai- • , 
Qu/**» '^iiitH'*" ^•'^ 7W<jra in yfìb i g auno"^ CÌoh coinitatui^ Antiq. Italie. T,f^l col."^ 
n^'lì:»^^**^ 68) Dopo Diano al fudeft fur un colle vi è Cervo, indi '^jT^*' 
' " Meira: tra quello fiume e la terra di Cervo cade il Luco^^^*^" , 
Bormanit di coi parlammo poc'anii* La valle della Meira 
è piuitofto amena , e il Luco ebofco facto doveà ftenderfi f^'Z^'^ 
per la modefima . Rammentomì di aver letto in una carta ' 
del fecolo X Promontorìum Merula : quefto h adunque il 
capo delle Melle al fudeft della foce di quel fiume: ancor 
nel fecolo XVI chiama vafi Cavo deiU Mcire^ come fi dino- 
mina da Leandro Alberti p. i a f 

. Air oriente di quefto promontorio veifo Albenga vi è 1* 
ifola Gallinara diubitata, e avente nel meteo ana torre 
con una ciftema di antica ftrottora . Era anticamente vicina a 
tetra, da cui ora è diftante preiTo «rdue miglia di Piemonte . 
• - • Non. 



KoD cambiò di nóme , poiché già cosi appellavafi l'cem- 
pi di Varronc , Uguale 1. 3 c. 8 de re rujlica. la rammen- 
ta ; ah his gallinis {rujficis) dicìtur in/ula Gallinaria adfcl'-t- .iiftt^t-2„tJ//.'^rf^rX 
iata, qua efi in mari Tu/go J'ccunduni ìtaliam cantra /uontes f»d.' e^t* 9m^c^,'M 
Ligufiicos JnttnuUtm Alhm»4^JagauaBm, J^arammcpta^ k<yé'>/w«?^i»#*«<^» 
•o parincBto CoÌ««ie)Ui t^%«, 9, Stmamoo , «he Itdkc 

e fioalmente Suipicio SevtfO in v'uaS, Martini Turane ^^j^^, ^(^^' fi 1^ 
tpifc.cap. 6., cioè S. Martino fuggicofi da Milano fi "CQ- ^AWwk?**'''^**^*'*^'/ 
vrò in queft' ifoleita , c vi abiiò intorno all'anno ?58 • ^"jK^^fj^^^/V^ 
Dicemmo, ch« la tavola Peutiogeriaaa la difcgna più del , .2-/ fi* 

dovere all' oricnu di Albeogai ivi mmt k in pant^^ "^-^ 
conofp tutiavoltt U fut rofitio»e» « il finisieoto d^ftW-'C-'-r, J .u,.^^/* 
ifteflb nome ARIA, c'io4ica«o lr«0«irtffM. MaD^edf t^ur'^^-^'^'^*^'^- y':' 
cKefe di Sttfa, e la contefla Berta fua moglie ìa um farta ^-.i^*'»'^*^'^*** 
deiranno 1028 ^tt^o Tcxxznto yldelAÌdeiUu/l rat a parte li , u^^p'^t»^ <^*''*^ff'*ir'* 
91 , cedettero al moniftero di Caramagna da eflo lorp ('/4/^.' i^.V/^-'z-^ew^W.'*»,-^ 
fondato medietatem de corte altera ^ & de ejus f^rtine/ttia^^.^^^;^. <7»ec^ 
^ua ejl jufia . mart pofita, in comitatu Albingaatafit t f^/^^^^lt^^L*CÌ^^*- 
liupUcis aominihu ifi auMfupMa^ ejufdtm.^imctdimus «w*- rv.-^^U ^ . 
nifitrìum^ Pradasìolo tf Garamanoiola xum màdiaotem 
cajiro & capdUt , fm tutrt cotiftmSti in 40. ; unJk nUqutu ^ * 
medietas pertinere videtur itetnque monaflerio ian diSm /kact^ 

Maria i SanSique Martini confifforis Chrijli y qua ejl cgn-- , / 

fJ,:^''lf<^'Jìruaa in in/ula , qua vacata ejl GaUiaaria^. Della nomioatt ■^»'*'~*'***/f«*^*'t'*'' 



{^t'f^t- '■"r jiiuiiu n»j Hit» f yc»«» rvbutt* (yt- w^»»MM*r • ambita iivixiuti^S (. r V 

corte Fradarioloy e Caramanniola nei contado di AibcngA^ ^^«.y - 
^9^»mC ^«'«^preffo il «are non tì iia veftigio, fie ooè è PaìroJa long» ♦«.^♦•'* 
(^.7J>^'/'- r il torrente Cervo un «iglio dal mare al nordcft di Diciio« fp^i^»*^ ù!Àm^:'H 
C^^,^^^- cui nome parmi derivato , « accorciato ^zTPm^olo. ed(fjf ^J^m^^ /f^^yU 

/«wV/.'*^'*^ L'altra metà di quefta cotte era forfè fiata donata dair • É^H^t^- ' ] ^ ^^J) eL-^t 
ef(**(i^m>s^*-^f ifteflb marchefe Manfredo al moniflero di S. Martino dell* ^ » jtLfaL.i*iin 

fn,X.' ct^ri*"* ifola Gallinarai anzi l'ifola medefima gli appateneva , im- ' T"7'* » t^*'*^^^^ 
V.Jo^**^'^ perciocché la ccnie0a Adelaide coftui iìglia lo^ttomile neU' ^«^^''«-jfc* «^••^ ' 
tòno 1064 il fnddeuo AOttiftew t quello dl-finìei«lo; ùéh 
«fftn in fdem •ccUfia ( 'BintjtHu) m^nafimum mmum^m' 
JhnxStum infra mare in infulay ^um Scitur Galtinaria eoo* 
fiemum ìm AMMre f . Martini , cum cmtùèus fvùnemiìs.» * 

Ma AV. 
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. Albeoga celebrati dagli aDtichi icntiori ( Alhiùm Ittgàm 
num 9 ejilbittgauttum) è chiamata Albinganis dall' Anooiino 
Ravennate p. sia, e yllbinga per Io più nel n^edio evo« 
Strabene Uh. 4 ci dà l'intervallo di 480 Oadj tra il porto 
di Monaco e quello di Albenga: dalle oflervazioni fatte-» 
poc'anzi fi è veduto, che l'itinerario marittimo a qualche 
firatiooe preflb computata per un miglio intero ci darebbe 
•la diflaafa di LVL miglia romane : non fi parla di un corfo 
diritto , ma fi dee fegoire il folco della nave , che tocca^ 
alcuni fiti della cofta , come Porto Mortaio, e Viniimiglia. 
Nondimeno computando otto fiadj ordinari per ciafcun mì- 
glio , i fuddetti 480 ci darebbero LX miglia romane tra 
Albenga, e Monaco, diftanza anche più eccedente. Noii_« 
fo , fe qui fi abbia ragione di ridurre gli fiadj alla decima 
parte di un miglio, e allora avremmo folo XLVIII miglia 
Cromane» che però non compierebbono il divifaro intervallo, 
che avuto riguardo al locale, feguendo il corfo della' nave 
cofieggiante i divif^ti (iti, riviene alle LII , didanza , che 
non cJTfifponde altramente agli fladj di Strabone, e alle 
miglia dell' itinerario marittimo, fe non interpetrando i primi 
pi il luoghi degli fiadj ordinari , e dandone percib circa 9 
per claKuo miglio romano; e quindi fot traendo da' numeri 
dell'itinerario alcune frazioni ivi computate per miglia intere. 

A levante di Albenga lungo il lido i luoghi di Ceriate , 
Loano, e la Pietra dcbbon eHere antichi, almeno del me- 
dio evo, comunque ci manchino monumenti per rettificarlo . 
L'itinerario di Antonino tra Albenga, e yadis Sahhatis 
iulle via Aurelìa ci nota Fulhpke colla diftaoia di Vili 
da Allunga, e XII frodisi gli eruditi pretendono indicarcifi 
Finale, ma f la diftansa da Albenga a Pollupice pofta circa 
miglia a \ romane all' occidente di Finale, e quindi piCk 
Tcrfo Albenga, e quella , di XII da yadis porta parimente 
all' oveft di Fmale a ; incirca: adunque le due fuddeite 
indicazioni dell' itinerario ponsLOO FuUopice, o fu Pollupia 
prelTo la terra di Borii fui torrente chiamato Fiumara di Borii. 
DI Finale parlati negli annali di CafFaro » ma non prima del 
lecelo Xll: Il rammenta ihid» p* 4S5 All'anno laoo» cufln 

quod 
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fuod d'uitur Fine : eflo ritenne anzi l'antico tiomt ad Fines^-^ /-'^''^'^'ly^*'' 
cioè del territorio di Sabbatai cereamente erarultima terra ^^•.U.t't^^.'d'.^'é^*. ^'^ 
contado di Savona alPoved, comt'^jirmedano ttà ale- v./.,c«^Oc^( -i/if..»,- 
fJ^C^:c ^i'* vanie l' ultinraa del cooiado di Vintimiglia. Perciò la fud- </* 
. fv,.<^fiì^-^<letu carta di concordia era i marchefi di Savona, e ì Gc- Ì^.L,.fL ,.^.j. • 

<? té^'»'*'^^^^^ ^' ' coofiDÌ'del contado dì Albenga 

"^'^^ , '/ir nudano ufque ad Finar^ & a iugo ufqu9 ad man» Ali* 

^"^""^^''^ ^ 'oriente di Finale vi fon le terre di S. Donato già confermata 
in dono al vefcovo di Savona nel plcbcm Sancii Do- 

nati preffo Ughelli T. 4 col, 753 ) e di Varigoiti (^f^ari- 
cottis) molto più antica» efleado nominala da Freìcgario 
tra i luoghi occupati dal re Rotari nel 641 lungo il lido ul^Il^^ /tJ»^^ 
del titire: iodi Noli, ATau/um , rammemorata nella fuddetta f>*0,^,/€>X*^*^. 
carta del 1 140» marchio Manfitdus ad prajens debet io, ^et<^^ c^-oi.'^d - /•"«'/;•■ 
exercìtu ciim Januenjlbus curn centum militibus , & cmn^ ^.»<~*-0.»/.'/f* 
mille pedtjinbus ^ five Sayanenfibus y Naulenfibus , (S* Albin- t^^^i-'*».»' /y«.#/l/' •'«^'-^ 
ganenjibus ad acquirendwn f^intimilium ^ & comitatuni ejus, <^Vt*«^X'«g.'j, i^" >^ 
Da Cuffaro chiamafi cajirum Nabolenfe'. il P. Berretti ibid, l'Ji<,^'J>».*„, 1*^ dts^* 
n. 55 coi^ 104 CFcdette. folla fede dell'Alberti pag. 1 2^ a<.^w*', iv«U>*^«-«*^ 
^i.L^/.:^'^,«^che Noli fia ftau fabbricala da' Genovefi , e S^sowi^^ iJ^dia**^ J^m^j/^f^'»^*' 
/•w /Ji^^'j'^*'''perchè di eifa non vi ha traccia di memoria prelTo gli an- bJl»/ 
0-^ <?-^''^ tichi : anzi elTa è il luogo yid Navali a della tavola Teodo- 4,V<.'«-»-j* J/vfi^f*-- 
l»"^; y fian a fegm. 2. A Noli fegue Vadi , o Vay , detto yadis 



ir^ci-***' * Portus dair itinerario marittimo, Portus Fadum Sabatium^ 
da Plinio, e da Strabone, yada femplicemente in una let- 
tera di Bruto a Cicerone ( epijl. famÌL lib, 1 1 , epijl. 1 3 ) e 
/emplicemente Saèatia da Mela L a c. 4. Ne* tempi di mezzo 
8''appellc> parimente col folo nome àiì^ada : cosi nella cofli" 
'tuzione dell' imperador Lottafio I per la diftribuzione delle 
città, nelle quali fi fintavano le Icuole , quelle della Riviera 
di ponente applicaronii a Torino , in Taurinis conveniane 
de y'igAintimtlio , de Albengano, de VadU^de Alba ( Kcr, 
ItaL 4. 1 pan. U 'p. 153) P.er lo piii' fi appella Variai 
anche negli annali di Caffaro ibid. p 48^9 ond'è che tot^ 
tavia ritien U oome'di Vado» o iia Vadi, e da' terrazzani 
Uay. Strabone conta , da Genova a Vadi CCLX ftadj, che 
uveogono cuca a ja ^ miglia ipm<Mi6 amiciie: T itinerarÌQ 
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marittimo ce ne dà XXX, e da!Ia tavola Peutingeriant 
togliendo gl* intervalli di Ha/la, c Figlimg , che fuori di 
queda (Irada erano avanzate ne' monti , ne avremmo XXXIX ; 
ma ivi fu quefta ftrada fono evidentemente alterate le indi- 
cazioni particolari XlII^-e IX» e netU foroma ci reftcrcbb* 
almeno un X di foverchio. Ivi è parìmenie alterato l' intef» 
vallo XXIX da Vado ad Albenga, mentre 1* itinerario ter- 
reftre ce ne dà appena XXIV, e le carte moderne XX M. 
P. Bensi l'itinerario marittimo fegna XXX M. P. da J^aJa 
ad Alb'tngaunum'^ ma comunque a cagione de' due capi di 
Berzeiìi» e di Noli la lunghesaa del lido fia maggiore di 
quella della flrada terreftie» non fembra però, clie pofla 
efler maggiore di un teno:neir itinerario marittimo leggerei 
XXV» e nel terreftre XX, abbreviando la (Irada per Noli} 
mde correggo V indicazione XXIX della tavola in XIX. 

La città di Savona giace all'briente di Vado: tra quello 
e quella Bruto nella citata lettera a Cicerone ripone il fine 
delle alpi marittime, e il princìpio dell' Apennino, come 
fembrami doveiS intendere f^édA . • , jMtt ituer ApÉ/uti» 
ttum y & Jllfu : ìmftdUìffimus ad ii«r fieUoJum : ma Stra- 
bone lib. 4 fa incominciare le alpi marittime da Sahhétét^ 
e 1' Apennino da Genova, r*'AWni'r«»sWlW«r, m* A* A'>«.vfi# 
«ir»' r«» £ai/s^jiV6)> f >:s«ri r»'» «V^ti'ì . Pcrò Sabbata qui nominata da 
Strabene , e parimente da Tolomeo 1. 5 c. 1 , 2:«i3«'r« , ma 
fuori di Tito , perchè la ripofe di quà del giogo nella Liguria me* 
ditetranea fubito ìnnansiPottciirik, non £ rammentò dagli altri 
antichi autori , i quali defciiflero la fpìaggia Liguftica : adunque 
eiTa anticamente non era fui lido , ma trovavafi avanzata al» 
cun poco nelle alpi : cel comprova Livio L a8 c. 46 , defaiven- 
do lo sbarco di Magone Cartaginefe , J*<ivo/7tf oppido alpino^ prò» ^ 
da depofita , fi» decem longis navibus in Jlatione ad prajìdìum 
nliàis 6c-. Il fuo nome era pertanto Savo, poiché vi ha 
Savtmt BcH'abbkitiYO. 11 dirfi oppido tf/p/Ao«i dimostra, che 
Livio comprendeva ancora nel tratto delle alpi marittime 
il territorio di quefta città, e combina quindi con Bruto, 
e Suabone. Rovinata Saro, fi rifabbricò prcflo il mare nel 
fito, ove fittovafi Savona. Farmi» che i' aotica efifteife in* 

torno 



torno al fico di Cà di Bona, e di no (Ira Signora diSavooft 
circa due miglia iialiche al nord della moderna città » e perciò 
dentro le alpi . 

Ritroviam nominata la marca di Savona in un diploma 
dell' imperador Arrigo il fanio del 1014 preflb Ughelli ibid. 
T. 4 col. 734. Varie torre confermò alla vefcovil chiefa di 
qoefta città l' imperador Ottone I con diploma del 967 ibid. 
col. 7^*9 che coofeguentementc erano ftate alla medefìma 
già ÌDoanzi donate. Ma il più di efle ritrovanfi diquà del 
giogo rifpetto al Piemonte» e quindi fuori del teiritorlo»' 
O concado di Savona. ' ' 

Arbizola all' oriente di Savona è 1' ^Iba nominata dopo 
Fada nella accennata coftituzione di Lottarlo I, e negli 
annali di Cafikro ibid. p. 455 , ca/iri quod dicUurFiiuuUnt 
V miUùìM diflerminati ab Alba. . Se non v* è errore nel nu« 
mero , come fembrami eiTervi , Cafiaro non conobbe cotefla 
diftanza, nè quell' ultra bafta a falvarlo; imperciocché da 
Finale ad Albizola, o Arbizola (avvegnaché i Liguri age- 
volmente convertono la L in R) ve n' ha più di dieci. Quella 
è V Mbit Docilia della Tavola Teodofiana fegin. a, e vuol 
efRsre collocau folla via AurcUa andando da Genova tu 
Vada SéibMiU, nella tavola foMsSobates per ifcorresiooe » 
Qfiefto tratto di ftrada non è defcritto dall' itinerario di 
Antonino, poiché da Genova eflb ci porca fulla via, che 
menava a Piacenza. Ma nella cavola non fi Teppe evitare 
coofuiione nel deiìgnare cocefti luoghi colle loro diliaoze 
far. una ftrada con altra incroccichiantefi. Però la cognizione 
del locale ci può lòia trarre d'impaccio. Non v'ò dubbio 
, che Ad Navalia fia Noli, MbiL Docilia Arbìsola, c# 
Fico Firginis fia Varezze, o Varaggio, dianzi Viragine all' 
oriente di Arbizola: il luogo più ofcuro ivi defcritto dalla 
tavola fi è Hajia ; ma non dobbiam ricercarlo fuori della 
diocelì di Savona: ci vien rammentato in due de' fuddetci 
diplomi preflo Ughelli ua i luoghi .conferineti in dono a* 
vefcovi di Savona dall' imperador e Ottone I nel 967» monum 
BunovaUom^inA^cuniedla. unagibùL coL^i* , e in quello 
di Arrigo il .iaoto coL 754 Motuuuao-^dU i» Afte j ma^ 



fi dee Ifigg^f^ io amendue Monttcurro » ydU , in ^Jle, 
La prima terra ^ della diocefì di Tortona , la feconda dì 
Acqui, e la tavola ci determina yìJLi in quella di Savo- 
na . Cluverio intcrpctrò quefto luogo per SeAri di ponen- 
te , onde farebbe ftato della diocefi di Genova j ma 
ftta conghiectora è troppo aibitraria » cioè ■ che il nome 
di SegtfiA fìafi poi travifato in Hafta ; egli in vece dovea 
por mente alle indicazioni della tavola, che defìgnò pari- 
mente la divifata fìrada da Genova a Tortona, a quindi a 
Vddi , e la parte della via Aurelia coli* altra incroccichian- 
tefi a Vàdi. Però quell' ultima fi Tuddivideva ancorai la prima 
e principale coodttceva diritto da Genova a Vadi» 1' altra 
s'internava alcun poco ne' monti A% AlhaDociliaiftt HafU 
9t N'Avalla. Ma febheo nella tavola tanto i luoghi defcritti 
fa coteftc ftrade , come le indicazioni de' medefimi (Sano 
confufi, e vi fia in oltre qualche ommiflìone, avvertita perbla 
differenza di efie ftrade, e conofciuto il locale, e le rifpettive 
difianze, ravviiiam primieramente, che il numero Xill podo 
ad Mba DociUa , e il X t Fico fìrginis non fanno , che 
la total diftansa da Genova a qneft' ultimo luogo, che.^. 
cade appunto a Varaggio , dove appellava^ altre volte ftrada 
della Vergine, come atteda l'Alberti p. 1 3 : quindi ad 
DociUa fi h nella tavola ommeflo l'intervallo, che potrem- 
mo lupplire colla cognizione del locale, fe ivi non fi tro- 
vale, che il numero VII podo a JVavalia, è appiinto 1' 
intervallo viti jilba DociUa^ e Vico Vìrgìnìs ^ dandoci il« 
' locale circa V miglia comuni» che corrifpoodooo alle VII 
romane. 

Non conofcendofi precifamente il (ito di Hajla^ hotls 
fappìamo fe l' ifleffa indicazione VII fia T intervallo tra quefto 
luogo, e Navallay come porta la tavola, e par verifimilc; 
onde convien ripetere quello numero tra Varaggio, e Albi- 
fola, come fi è detto . Ma intorno all' altra flrada niente 
più ricavar poffiamo dalla tavola , fe non che partendo da 
jilha Docilla, avanzandofi ne' monti, s' incontrava ./f^y^a 
in diftanza di XllI M. P. , donde fccndevafi a Noli per 1* 
iateryallo di VAI M. P. La porzione di Jla/la > eh' è i' ^Jle 
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deTuddetli diplomi, Doa fi potè dame rinvenire. Ma quan- 
tunque neìla tavola fi ritrovi Genua V\\ ad FigUnas XìiU 
Hajìa-V\\- ad JVavalia, la fomma di quefte diftanze non è 
fufficiente per palTar dirittamente da Genova a Noli ^ tanto 
più per una (Irada un pò avanzantefi ne' monti. abbiamo 
ooa prova nella indicazione ad FigUnas ^ eh' è Pigino, o 
Figlino al nord-oveft di Genova folla deftra riva delta Pon- 
zcvcra nelU dillaoza appunto .notata nella tavola di VII 
M. P. da Genova. Abbiam pariniente ne* monti al nordovetl 
di Noli in dilìanza di cinque miglia comuni da quefla città 
un'altra Figlino, che pure ad Figlinas anticamente fi farà 
chiamata, ma che la tavola non indico, a meno che deHlmo 
à cotcftt luoghi un ordine contrario a quello, con cui fon 
defignati febbeo eoofufamente nella tavola . Laonde quando 
piottofto lì voleflè credere, che nella roedefìma ci fia indi- 
cata diritiamente una fìrad.: ne* monti da Genova a Noli 
palTindo per Figlinas, e Hajla ^ convien dire o che i numeri 
fono alterati, o che vi fi è ommeiTo qualche luogo inter> 
medio ne' monti, o finalmente la didanza di Vii fegnata 
nella uvola tra Mafia , e Navalia è quella , che fu queà' 
altra ftrada dee riportarfi tra Rafia ^ e Alha Docìlìa , e ritener 
rivi notato numero XIII tra quefta, e Navalia: ma fe 
a un diprelTo converrebbe l'indicazione XIII tra quefte due 
ultime cmà, le indicazioni VII-XIII-VII paffando da ^Iba 
Docilia per Hajia, e per ad Figlinas a Genova, non con- 
verrebbono più alla divifata diftanza locale da Genova ad 
Albifola, a meno che fi aggiugnefle ancora l' indicaaione 
X pofta appreflb FicoFìi^inis, Ma la cofa riefce troppo intri« 
gata , e pofllam dire , che a riferva di Mafia noi conofciamo 
le pofizioni de' luoghi indicati fu quell'altra ftrada, fenza 
conofccre la medefima. Quindi fe non vuclfi dire, ch^ 
non fìano baftantemente dirette, e regolate fecondo il corfo 
delle ftrade le diftanze della tavola Tcodofiana, s' ha pure 
da confeflTare , eh' eBàb è fovente iotrelclata e guafla , qua- 
lunque iia l'efatteaza, can cui U signor Scheyb la rìpob- 
blicb nel i753« 



N 



Della 



Dell* qual coft n* abbiamo altra prova dal vedervifi àeU 
cricca la foce del fiume LabonU tra Albiaota e Noli, e di 
più la direzione del Tuo corfo eflere peqpendicolare alla Tua 
foce, quando è chiaro, clie Laboniafluvius (1 fcarica nel 
golfo di Rapalo; che la vai di Lavagna prefe il nome da 
queilo fiume, e eh' eflb confervava il Tuo nome fino al 
mare, come il comprova, oltre la tavola illefla, la terra 
di Lavagna detta JLava/ua^ o Lahama^ eh' è fui lido alla 
lìoiftra della foee di qoefto fittine. Ma ficcome circa quattro 
miglia fopra la medefima riceve il fiume Sturla nella manca 
liia fponda , Tolomeo 1. j c. 4 il defignò col nome di 
queft* ultimo ( Erm'xxa) Non fi può dunque falvar la tavola 
fe non dicendo, eh' ivi abbia pur defcritto alcuni luoghi 
fuori dì ftrada, come fono FigUaas, e Hajia ne' monti, e 
▼ari altri efempli. Nondiméno nell'articolo Vili altre oflèr- 
Tationi aggiugnerb ioiorno a cotefte antiche ftrade* 

Finalmente tre altre antiche terre abbiam fui lido ali* 
accidente di Genova dopo Ficus f^irginis , o Varaggio, cioè 
Aranzano ( uirentianum ) Uiri , o Voltri dinomlnata Ulte~ 
rium nel medio evo, f^ulturium dalla cronica d'Adi, 
ytiturium anticamente , e poi Seftri di ponente, cioè Segejla 
diverfa dilla Segejla Tiguiiomm, o fiaSelIridi levante. Ma 
jo fon di già troppo efcito de' miei confini; e per rifcbia- 
rare qnefio tratto di antica geografia, ufo vuol farfì della 
impareggiabile tavola di bronzo intorno a' confini de' Gcao^ 
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ARTICOLO V. 

Del cMéuk AMTitht y • d AuridU . 

11. confine di que(\o contado era a ponente , e a mezzo<UL 
il giogo delle alpi riguardanti il Piemonte, cioè dal 
monte Vefulo, o piuttoilo dalla catena di montagne, che 
chioda a fettenttiose la valle del Po , fino al colle di Fe* 
Delire al nordoveft del colle di Cornto , volgarmente CoUm 
di Tenda. A levante f e % fetteotrione per una parte riefce 
piit difficile a fìlTarne con precifiane ì limiti; tuttavolta fi 
vedrà nel feguente articolo , che il contado di Bredulo poffo 
al levante di qiiefto di Auriate comprendeva il monte Cor- 
ni». Già innanzi oflervammo , che ne' monti i confini de* . ^^^^ ^ .'l'.^^. 
territori, e de' contadi omoo i monti ifteflì^cioè non fo^^fT^ ' "^-^ 
lamente quella principal catena di montagne, da cui fccn» '^'^ "f- 
dono 10 oppofte vaia i fiumi, ma altresì le altre minori 
laterali catene di monti diramantifì dalla prima ; avvegnaché QÌ/C 
i fiumi nelle montagne ancor troppo vicini alla loro foxn Jtmi9^*!h^m!k* *''f'. 
geme fono poveri di acque , fuorché ne' tempi di cfcrefcenza, 
e quindi incapaci di fervir di limite, e diAinguere i diffe- 
renti confini} tanto più, che fconono per valli profonde^ 
chiofe quafi Tempre da' due monti oppofti, che riftringono 
il letto del fiume , e rendono meo focile il pafiàggio dalla 
pianura, o dai colli nella valle. 

Da un diploma di Arrigo IH del 104 1 prefTo Ughelli 
T. IV co/.. 355 di confermazione del contado di Bredulo 
t di varie corti già date in dono anticamente a'veicovi 
Afti> fi raccoglie, che la valle di Geflb fino al colle di 
Feneftrc era 1' ultimo tratto del contado di Bredulo all'occi- 
dente, poiché vico compre fa nella confermazione delle cofe 
>)Uiticamciite donate alla chiefa d'Afti, la cui dioccfi com* 
prendeva il contado di Bredulo , ahbatiam SanBi Dalma^ 
tii cum valle de GeJJii ufl]ue ad Fenejlras , e niuno de* luoghi 
Si oooùna polli di quà da coteiìa valle, cioè nella valle di 

N a Scora 
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Stura, ch'era del contado Auretitc comprcfo nella diocefi 
di Tonno. Parimente lì circorcrive neU'ifteflb diploma , e in 
ftitri più aotichi il coDtjido 4t Bredulò inter Tanagmm & 
Sturiam*^ cioè nella ptaoura dove i fiumi fervooo di confi* 
'].*(ft..:i>V&4»"^'' ne* Laonde il termine del contado Attfetità a- levante , 

cominciando dal colle di Fenedre , erano i monti , che chiu- 
dono a occidente, e a fettentrione la valle di GeHb fino 
al Borgo di S. DiIma2zo , ovvero di Cuneo podo al foodo 
della medefima, e poi folto eflb Borgo pertinente perciò al 
contado diBredulo, tirando una linea parallella al fiumc^- 
y Stura, vi era per confine quefto fiume fino alla fua foce » e 
quindi una parte del Tanaro , come impariamo da una carta 
del 1075 della contefla Adelaide a Thaner fluvìo per totum 
Oiradum (in vece di Auriatum ) ad ftdiS ufi^ut montium 
^Ckartar. Ulcieiif. n. XC p. 88 ). 

Ritenendo quella notizia , due ofTervazioni ci dimoftre- 
rànno fin dove il Tanaro feryifle di confine al contado di 
Auriate, e inlieme la linea del Ìuo confine a. fettentrione: 
cioè il conofccre da quella parte l'ultima terra della dio- 
cefi d' Afli , eh' era pur 1* uhima del fuo contado, e quindi 
tirando una linea fino al Po, conofcere i naturali confini, 
•che doveano didinguere i contadi d' Avriate , d'Adi, e di 
Torino. Un' altra ofTeivazione gioverebbe anche a ftabilire 
tra il Po e il Tanaro ì limiti del .contado Aoretìie , cioè 
la notiaia delle ville pofledote nel medefimo da' fuccellori del 
conte Alipeo» fe ci foflero pervenute le earte, nelle quali 
fon rammemorate j onde non poffono fervirci d* indica2Ìonc 
le terre noverate nella carta di fondazione del moniftero di 
S. Pietro di Savigliano , P ultime delle quali fono Marcnne, 
c Csrvere ^ imperciocché rellano ancora rimpetto alla lìnidra 
fponda .della Stura, e alquanto (opra il fuo influente. Ma 
da quella parte l' ultima terra della diocefi d' Afti er«« 
BaldilTero unita pofcia alla nuova diocefi dì Saluzzo nel 
1511. Al nordoved di Bjldillero incominciano i colli dell'» 
Adigiana : adunque tra BaldilVcro , e il Tanaro limita- 
vano il contado Auretue V ivi all' ed protendentefi lateral 
catena di colli > e precifamente quelli che codeggiano a 

mea* 
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me2zod\ il torrente , che folto Baldiflero fcorrendo da po- 
nente a levante , entra nel ramo del Taoaro > che vi 
hà preflb Alba: da Baldi0ero al Po il torrente, che nafce 
al colle all'oveft di elTo luogo, e sbocca nel Po al fudo- 
veft di Carmagnola, ma aoticatnente fi perdea pià fopra 
rimpetto a Lombriafco. 

II contado di Auriatc ci fi nomina in un diploma conce- 
duto veifo l' anno 876 rapportato nelle antichità Eitenlì 
part.It c, p. 214, in comuatu Atira.ttnfi daas tones^ 
^uarum una vocasur CwtàviUa, & uUa CatanaiUgA . Circa^ 
quel tempo n^ era conte un Rodolfo» il quale molto avao* 
nato negli anni tra il 906 e 910 rinunziò il contado Au*- 
TCtite al conte Rogerio bifavolo della contefla Adelaide di 
Torino, come c' inlegna il cronografo della Novalcla Lio. 
5 C. 8 , Rogerius .... occupai Auretitem comitatuni j lune 

Suidam conus eroi, cui potejlas co/icc^a erat illius comìtatus,- 
iodulfos nomine . Ci- fi nomina pure la città, e contad» 
Orìadenjìs , cioè d' Auriate in un pregievolifTimo documento* 
(a) del marchefe Odelrico JMaofredo di SuU , e della con- 
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(«) Jr nomÌM Dà , Cf Salvatoris noftri lefu Chrìfti . Henricus Dei gratitt 
imperator auguftus anno imperii ejiu Deo propino Vili fexto die menfit 
Junius , indicHone 11^. Conjlat nos Otdclricus , qui (y Magnifredi marchionis 
fliiu quondam item Magnifredi marckio , & Berta comittjj'a iusales Jilia 
quondam Obbtrli itemqut marchio , qua profejja fum ego qui Jupra Berta, 
ex natione mca ltg$ vivere Longobardorum , fed mine prò ipjo viro meo 
lege viver* videor Salica, ipforumque iugale, 6* MtìnduaLdo meo mihi. 
eonfentiente , & fupter eonjirmante, & ijia lege una eum noàtia de pro-^ 
pinquioribus pareruibus meis cui fupra femmin» jiau AdaLbertus marchio 
' germano meo^ & item Albertus infantulo pater ù filio nepoto meo , in quui 
nun pricfenua vel tefiùtm certam facio profejfionem, quod nuUam md pali 
vioUnttam ad quempiam hominem , nec eh ipfo iugde r & Mundoeddo meo , 
nij! tnea bona, Cf Jpontanea veluntate accepiffemus , nos qui fupra iu^alcs 
comuniter ficuti 6* in pr afe mia tefiium accepimus ad te Sigifredus prcesbiter 
fiius qjuondam Adelgtfi prmtiffortm Agifredus index fiuri pelatti fitius 
qfiumdam. Gojfoni argentum denarias bonos libras centum mitlia fitiitum yra:- 
tumt prò cafis, caftris , cacpellis , turris f civitatibtu , fediminas ,& omnibus . 
rebus juris noflri quibiu funt pofiàs in dvìtate ParmenfiSf Plààencienfis , 
Ttcinenfts, Tardonenfis . Vercellenfis , Aquinfis , Aftenfù , £poredienfis% 
Torinenfyt O/adieofis, Albenfis, Avogenenfis^Mben^^mei^t VigmàmUlie» 
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teffa Berta dell'anno 1021 , c credo far cofa grata al pub- 
blico di qui riportarlo. Oltre la metà dell' undecimo fecolo 
era conteflà d' Aurìace l'iftefia Adelaide, la quale vi teoea 
un vicecoote» come pur vel teoea pel. contado di Torino; 
ond'efla nel 1080 in vedi la chiefa di S. Maria di Sufa delle 
decime di quella città in prefenza domini Bnn^onis vice» 

comitis 



fis , & prò aliis comitatibus de nojbis juris rtbus invemre potuerint , qui 
funi ipfis cajls , cafiris , & cappellìs , turris , civitatibui , fedìmintbus , & 
vineis cum areis ftuvum prò menfura jujia fupra totum iugera mille tmUia, 
O fi ampliuf de nofirii juris rebus in eafdan Joeù , & fonMs , & terriuriis , 
qua fuperius lef>ltur , plus inventum fuerit , ^uam ut fupra menfura Ugiwf 
per hanc cartidam vendiàonis , ù Cuprafa-ipto pratio in tua cui fuprOA 
Sigifredi prmAìieri, mi cui tu dederis , vel habere Jlauteris perfifiat potè» 
Jlòtm pn^rÌMario juréf ut diSum tam eafis, quam fedimirabus , fsu 
turris, arabiUs t vineis ^ pratis, ^erbts , pafcuis , Jyh is , ac flallanis , ripis ^ 
rupiniSf OC palutibus, molendims ^ & ptfcationibus , mercatis , difricìis . £f 
Aeloneis , maatibiUf & pléudàis cum atpis , & aldiciu est utraque parte 
rejacentìbus , cum omni jure, adiacentiis , & penlnentiis earum rerum per lo- 
cas , & vocabuUu eh ipfis caSs , & rebus omnUfus peruneiaibus in integrum ; 
^ta autem fìipra rehis onmwus juris tutftris fuperius £3is una eum Mcef^ 
flonibus , & ingrejfionibus , feu ^'onfuperioribus , & inferioribtu earum rerum 
^uditer fupra menfura legitur in inteerum , ab hac die tihi cui^upra Sege- 
firedi prastfìteri prò ifio prmtto wendidimus , tradimus , & manctpamus Ocm 
Aàam infra caftrum Nono. 
Signum manibus fuprafcriptorum OlAerici marchioni , & Berta cometit 
gugalibus , qui hanc cartulam venditioiùs fieri rogaverunt , fupra fcripto pra- 
fio acceperunt , Ct iidem ifU nutrehioni conjux fua confenfi ut fupra . 

Signum mnnìbus iflorum Alberti marchioni , (y item Alberti patri & filìo ^ 
^i eadem Berta comitijfa germana, & aaùtafuorum interrogaeerunt^ ut fupra é 
Sigmut mmùbtu Cunuerd, & km Ctuuberd feu Vmiehtd tmnts tege 
nventes SaOca tefies • . . . . 

Stgnum mambtu RobalM , Alberti , feu Gijulphi , atque Conradi tefies » 
■ Ego qui fupra Opi-{0 notarim facri paUuit fcriptor hujus eartula vendi- - 
ùonis poft traditam amp l m dt & deM, 

Quefta carta è pertanto dell'anno ioit, in cui era in corfo l'anno 
ottavo deli' impero di Arrigo I , e l' indizione IV , eh' era incominciata 
nel fettembfe deH^anBO amccedeme. Monfignor Franoefto A(»oftino della 
Chiefa ( Cor. Real. di Sav. part. II p. 564 36$ ) ce la rammenta forro 
la data deli' aooo 1031 » e poi nella (ua deCcrìziooe ( inedita ) delle Langhe 
cim. ti la fUTa all' anno T033 ndP anno 8 dell* impero di Corrado: tutto 
tìodimoftra, eh' egli non ebbe di quefta carta , che un' idea molto confufa, 
tanto più cbe du^> i« il GOotutiotraMaflfredo, Ikna, e il prete Sigi- 

fredo 
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€Omiits Taurìne/i/ts , & domini PagOiU item vicecomhls Aa^ 
radien/is ( Chartar. Ulcien n. ^ P- 9» )• Abbiamo in Tau" 
nntnft Aunadc in un diploma di Arrigo VI del Ii94( An- 
tiq hai. med. avi T. 1 col. 845 ) cioè nel contado , o dio- 
ceii di ToiÌDo: poiché nel fecolo XII 1 confini degli antichi 
coAUdi eraofi di troppo perturbati» Arrigo doDÒ a* moQaci 
di S. Salvadore fui Brefciano il luogo d'jfuridte^ che al- 
lora elTer dovea ridotto a una piccola villa. Ceriaineote^. 
ivi donò alcune ville po (le in vari cerricori, e contadi, onde 
in Taurinenfe Auriade non fi può incendere in comitatu Aa- 
r'iad6\ tanco piCi che fai fine di quel fecolo appena v'era 
più memoria di quefto contado,, che venia (otiintefo, ^ 
comprefo in quello di Torino, perchè la maggior pane dello 
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fredo fode Aato efeguito, efftndoché la contgjfa Adelaìda figliuola de' 
fuddetti venditori fi trova ài Mtr continuato nel poffl^ di una gran parte 
tU ftuLietti beni . S' egli avcfTe lecto tutto il contrarto, farebbefi avveduto, 
che fu confumato e per parte de' venditori , i quali colle ibllte forinole 
ne cedettopo il pofleub a Sigìfredo , e dal canto di quelli , ne ritorsi 
il prezzo. Ma il sìg. Terraneo part. U c, 17 p. Z95 dell* Adelaide iUu- 
ilrata, fènza aver veduto quella carta Te non malamente citata dal Chiela 
( perciò aflèrl, eh' efla fen^a aUun ddbbio appartitne all' anno 1034 ibid, 
p, 189 ) volle conghicnurare, che fi toSkto venduti follanto que' bedf 
che Be' fuddetti com-àà fpettavano alla contejja Berta per donajioni , a 
tffiamenti , 0 per qualunque altro modo d acquijlo, come fembra indicarci V int- 
tgrwatOt onfi la ptrmUfion» degli agnauet tffa , e che pertanto rintaneffero- 
ad Adelaide quelle altre poffejjioni fituate in alcuno de" mtdejinù contadi , 
le ^uali apj^artenevatio a Manfredo di lei padre , fe non vogliam piuttojto 
din , t beni adà utaai da. Addmdr fojfero colf andar degli ama dm 
Ui mede fina acquifiati, o racfuàfiad» 

Lo ftelTo egli replicò ibid. p. 2 5 2 : è però certo , che la contelTa Berta 
non apportò cotefti beni in dote, poiché molto tenui erao le doti, che 
ne* barbari fiscoU alTegnavaofi alle ftnciulle, come l' impariamo d;>gli ferir» 
tori , e documenti d' allora , e come fu de* nnedefimi foodandofì off.rvò 
Muratori Antiq. bai. Tom. Il Dijjf. XX coL 1x1. Bensì amplidìmi dccr 
fecevaofi dal marno alla fpofii , Kmitari polcia alla «loana parte de* beo! 
del marito ( Morgengap, donazione matutina ) ma verifnnilmente perchè cr» 
i beai , e le coni alienate ve a* eraa dì quelle da Manfredo II dona'e 
t Berta, cffii intervenne nella divi&ta afienaxiooe, coU* iifiMleàM in olti» 
di fuo fratello e nipote, come era cofhinie* Ufiippone, che que*beià 
fofleio pecTtDud a fiena. in aita maniera, non- ha vcrun appoggi» 
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Tue terre erano ancora della dìocefi di quella cUtS^, come' 
ve n'ha tuttavìa fin nella .valle Cuperiore di Sturi. 

La citià d'y^urìare, o fia Auriato è nominata negli aiti 
della vita , e del martirio di S. Dalmazzo apertolo degli 
ySuiiateft a' tempi dell' imperadore Decio. Coiefti aiti da 
roano aflai recente inierpollaii.a fantafia in vari luoghi 
furono ripubblicati dal Ferrafi in cataloga SS* Ital. p. 752. 
di€ 5 D«c«m^. yperò fecondo varie edisioni- della vita di quel* 
fiinto a capriccio compendiata e accrefcìota : quando ivi 
rìponfi la città d* ^«/-/irru/^ tra la Vermanagna e il Geflb , 
onde poterla interpctrare per la terra di Roccavione , quando 
tra il Geflb y e la Stura, e vi fi interpetra tuttavia per Roc. 
cavione nella valle del fiume Vern>aoagna, quantunque una 
tal pofisione più non le convenga. Per la qual cofa 0I-. 
tre la parola di ^uriatum , eh' e certamente dell'antico 
autore della vita di S. Dalmazzo, le interpeirazioni, e cir- 
coftanze che vi fi foggiungono , per fi (Tare il fito di qoefta città» - 
con meritano alcuna fede, comechc il Ferrari, il noftro Ago-' 
(lino della Chiefa, il P. Berretti, e altri abbiano Cenza^ 
efame addottato queft' opinione. L'Anonimo geografo Ra^ 
vennate alcun poco travvifando al Tuo folito il' nome di quefta 
città, ce la rammenta appiè delle alpi , //«m iuxta fius 
j4lhìus (^Alfium ) fuprajcripim Italia ejlcivitasy qua Jicitur 
Ororìatis y e poi fcn va d'un falto sd Alba, e a Pollenza : 
ma non abbiam quindi una precida indicazione , per detet- 
.minare il fuo do, , 

Il confine eh' io diedi qui irinanzi dalla parte di Iev3Dte,[ 
o meglio del fudeft al contado di Auriate » cfclude dal 
medefimo il fiio di Roccavione, che apparteneva al conta- 
do di Bredulo. Il sign. Terraneo ( Adelaide illufir. par. x 
c. 1 6. />. i?5 e 124 ) ofTcrvando , che in un d:ploma di 
Lodovico III del j)0» prefTo Ughelli T. 4 col. 541 il con- 
tado di Bredulo è podo fra il Tanaro e la Stura, n' infe- 
rifce , che adunque Roccavione tetra poila frà que' duc^ 
fiumi non può rapprefeotarci jiunaM9 capitale di un altro 
contado; è vero» ch'egli s'ingannò» credendo che pari- 
nente m' monti » -ove tro?afi Roccavione , il Tanaro , e la 

> Scura 
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Stura fervIfìTero di confine al contado di Bredulo ; ma tut- 
tavolta ficcome il contado Aur^tite era limitato a levante 
dalla mìoore latertl catena di monti « che chiode al nordo* 
veft la valle di Geflo» come di fopra ho divifaco» e come 
fembramis che ogni cofa ìnfieme combinando , altro più 
giudo e naturai confine non gli Ci polTa da quella parte 
aflcgnare , è Tempre vero , che la villa , e il territorio di 
Roccavione rimangono fuori del contado Auretite, e che per 
confeguenza non vi ci conviene la pofizione della città 
d'Auriace. 11 fopraccennato diploma dì Arrigo VI del 1194 
collocando AuriaJe nella diocefi di Torino, chiaramente 
ci dimoftta, che cotefla città non era (ìtuaca nella valle 
dì GclTo, e tanto meno in quella della Vermagnana , ove 
giace Roccavione , poiché cfle valli erano fottopofte alla^ 
diocefi d' Afìi , da cui parimente dipendeano gli abati di S. 
Dalmazzo di Pedona innanzi 1' erezione del vefcovado di 
Mondovl. Ora facendofi tuttavia nel j 194 memoria del 
luogo di Aurìade » tantomeno fi ha da confondere con 
Roccavione 9 che molto innanzi a quell'anno, e in ut\su 
carta del 1197 preflb Benvenuto di S. Giorgio nella cronica 
di Monferrato p. 48 fi appella RoccaguiJo/ie : non v* h ragioa 
di fupporre, che con due nomi fi appellane , o che y/u/ìato 
folTe nella pianura folto Roccavione nel iìto delle antiche 
rovine 9 che ancor vi fi veggono, poiché non vi ha ragionevole 
fondamento per colorire una (inatta fup^oiìzìone . 

Intorno al precifo fi(o della città d' y^uria/^ io fono (lato 
altre volte aflai dubbiofo , anche quando il doveva efler di 
meno . Cos'i nella dilìeriazione fopra le antiche citta di 
Pedona , Catarro ec, p. 8 figurandomi , che il luogo di Dc* 
monte foflTe anticamente jtd Montes^ efclufi dal fuo terri-, 
torio la città à* duriate centra gli iftclfi inonumeoti ch'ivi 
pubblicai : pofcìa p> 30 venni in fofpetto , che Aurimu e 
Cermanuia foflTero una fola città , perchè in queft' ultima 
erafi il lìr'io fepolto del conte Irico , di cui ne pubblicai 
la lapida ivi p. 39 j ma non fu di più eh' un paflfaggiero 
fofpetto , che abbandonai p. 112, dove in oltre mi avvidi , 
che convenia r^caiiì verfo Demonte, per rinvenir il fito di 
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sfuriate, del cui nome vi fi confervano iù quel corno chiare' 
velligie. Cotefli dubbi non canto dentavano dalla difficoltà 
di queila ricerca, ma perchè fenza aver ancora (labìHto i 
confini del contado Auretite , fenza aver prima conorciuto bene 
Il locale , e fensa voler di propofico ricerca del fito di 
cotefta città, mi piacque d'acceaoare i primi dubbi, che 
mi fi prefentarono intorno al fito della medefima, che poi 
lafciai nella loro naturale inconftanza, fenza difcuterli, e 
fenza far ufo de' monumenti , ch'io avet tramano,! quali 
me n* indicavano la vera pofìzione . 

In fatti le antiche ifcrizioni, ch'ivi pubblicai, non ci 
laTciano piik dubitare fui fito di Auriaté . Il moderno terri* 
Iorio di Demoote confina al nordcft con altro, che in carta-. 

del fecolo X ancor fi ^^'^tWlF'allis Aurata , t yallls Aaria ^ 
ond'è che Benvenuto di S. Giorgio, e GiofFredo della Chiefa 
%X*Ay\^txo f^alU Dorata in riferir l'inveftitura del ii 97 {Ker. 
hai. T. XXIII col. 362 ) conceduta dal marchefe di Monferrato 
al marchefe di Saluzzo , come di già offervai ibid. p. uà. 
JLa terra di Valauria , • Valoria ( avvegnaché ne* bafii tempi 
fi Icrivftire parimente OrUdes , e OiriuSim per jiudaus ) h 
dÌYifa in varie borgate fparfe per la detta piccola valle , 
da cui pur le medefime prefero il nome di Valoria, ficcome 
la valle il prefe dall'imminente città d'Auriate: perciò nel 
diploma dell' imperador Corrado il Salico dell'anno 1038 
a favor di Vidone vefcovo di Torino tra i luoghi conceduti 
•1 medefimo vi fi ooiaiùitFéUUs Aurìa ( preflb Ughelli T. IV 
col. 1037) Rimontando quindi verfo Demonce, luògo non 
anteriore al dodicefimo fecolo, a levante del medefimo, e 
così più verfo la f^allis Auria v'era l'antica chiefa dì fan 
Marcellino, che già infin dal paflato fecolo era ridotta a 
cappella campcftre. P' intorno alla medefima molte vcHigie 
e rovine ritrovaronfi di antichi edifizi impiegate pofcia nella ^ • fh^ò- 
fabbrica del caftello, che vi ila in poca diftanzaT II nome 
di S. Marcellino quello fece fmarrire delK antica città , fopra f*^**^^'" 
cui quella chiefa s'innalaò, come avvenne a tanti altri aa« 
tichi luoghi maflìmamenre nel loro dicadimento . Fra le divi* 
ÌM6 rovine ritrovaronfi .pertanto le lapidi» eh' ivi recai p. f 
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t 8, che ci rammentano la genie, eia cm\ degl'i furiati ^ 

o AuridtefL , poiché 1* uoa e V altra decliaazioae di noma 
ufavafi . Specialmente V ìfcrizione { 

AVRIATES 
ET CLVITAS AVRIATORVM. P. 
L. D. D. D. A. 

( Loco dato decreto decurionum jiuriatorum<, ovvero jiurla.* 
denfium) non lafcia pii\ alcun dubbio fui fìto di elTa città. 
Qjóefta ifcrizione era in feguito a qualche pubblico monu<* 
mento ianalsato da tutta la gente degli Jlurìéui^ • dalla 
loro città* A qualche opera pubblica h parimente relativa^ 
V altra ifciizione AVRIADENSES £X DECRETO. In vici* 
nanza pure della foddetta cappella di S Marcellino fi riiro* 
vò la lapida eretta z Publio Ave . . feftumviro Augurale,* 
ed EPISCOPO AVRIATENSIVM, cioè foprintcndente , o 
inf'pettore » eh' era un magiftrato pretoriano . Le lapidi ivi 
p. 8, 45, e 71, e parecchie ahre che odo fono a me per* 
venote, aktto^ deUe quali ù trafportarono a Demoote, faw 
rono pafimeate ritrovate pteCo k dtvifate rovine. Laondtf 
l'antico territorio giuriate , e degli Auriatefì confìnavaf 
con quello de* f^tneni a ponente, con quello di Pedona a 
levante, e di Germanicia, a fettentrione , e comprendeva la 
yallisjiuriay e più in là fino al torrente, che fcorre tra^* 
Ritana, e Beraeflo;: fnaloièDte la catoia delle alpi, marit- 
time il limitava a aeasodì» Eccome, la nedefima fervi pofcitf 
dì confine al Tuo concado. ^ 

Io dcfcriverò fecondo 1' ordine geografico di fito da po* 
nenie a levante i vari luoghi antichi cadenti ne* confini del 
contado Auretitc , a feconda delle valli differenti , che ft 
feguitaoo da mezzodì a fettentrione lungo i tìumi , da* quali- 
traggono i rifpetxivi nomi: difcefo pofcia ndla pianura^ 
feguicerò totuvia' 1* iileffo ordine di defcritioae« 

La pià meridionale di cocefte valli, e perciò fa prima 
e infìeme la più grande, e la più comoda per difcendere- 
daìla Provenza in Piemonte, fi è l'accennata valle di Stura. 
Di quello fiume, che 1- actraverfa da ponente a levante»- 
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Plinio non (k menzione 9 ma r alerò fiume Stura, comedi^ 
men grande, folamente ricordò, che fcende per la valle di 
Lanzo, ed entra nel Po fotto Torino, come già avvifai /oc. 
eie. p. febbene altresì lungo il primo, che diremmo 

la Scura fuperiore , vari luoghi vi foflero anticaoience , 
era il medefimo , e le alpi vi paBaflè un antica ftrada roma« 
na 9 di cui di già parlai iiid. p. 7O9 e di nuovo ne parlerò 
nel feguente artìcolo. La prima terra di quefta valle fì h 
l'Argentiera appiè del colle dell* ifteflb nome. EfTa non è 
rammentata in antichi documenti, e fu eretta in parocchia 
folamente nel 1580 i ma era crefciuta a mano a mano falle 
rovine di altra più antica » feppur queda non fu villa dipen- 
dente da Berfezio. Sopra il colle dell' Argentiera fi ritrovi 
l'ifcrìsiooe» che riportai ibid. p. 113» e prefib la foggetta 
terra vari frammenti di antichità fi ritrovarono ivi accennati 
p. 114, fegnatamente verfo la diroccata antica cappella di S. 
Maria Maddalena predo il lago, dond* efce la Stura, dove 
pure altra ifcrizione lì rinvenne ibid. p. 70. Ma 1' antic%« 
chiefa di S. Martino poco dittante alP oriente dell' Argen- 
tiera pub confiderarfi per un retto della terra antica» cui la 
moderna è fucceduta. Di quefta chiefa fi fa menzione ia 
«na carta dell'anno 910 indicatami dal aig. prepofto Meyra- 
nefìo, ecclejiam SaaSi Maniai cum ameteriOf cut» iiibus 

Air oriente dell' Argentiera vi ha Berfezio, che nella foprac- 
cennata inveftitura dei 1197 è nominata per l'ultima terra 
di quefta valle, fecondo l'ordine ivi tenuto da levante a 
ponente s onde non v'era ancora P Argentiera » il cui terri* 
torio redava comprefo in quello di Berfeaùo , come, già 
oflervai loc. cit. p. 1 14. L' antico fuo nome era Bcrge/mm 
o Brecejium da Berg ^ o'tìre, monte nella li(pgua de' Celti 
(ibid. p. 117) infatti efla ritrovafì rifpetto alle altre terre 
delia valle di Scura fuUa più erta eminenaa , e andando per 

2uefta valle in Francia» l'unico paflb ripido e men l^acile 
è la falita da Pombemardo a Berfezio . Efsa è però chia* 
mata Breces nella detta carta del ^10 ^aBum in curia Bn» 
€es. Fu qui che drca V anno di Roma 6|oM. Fulvio Fiacco 
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UDO de* monumenti innahò della fita Tictoria contro de' 
Liguri , il coi frammeoto io pobblicai toc, eit, p. 69 : le altre 
aDtiche lapidi ritrovate a Berfezio fi leggono ivi p. 115. 

Difcefa l'erta di Berfezio, fi giugne alleifamc-drtf, (opf* 
delle quali paffava 1* antica ftrada romana . Erte in una- 
carta del 1025 chiamanfi Clufa PoéiovarJi , eh' è appunto 
Pombernardo , da alcuni malamente dinominata Ponte San 
Bernardo. E' fabbricata fopra d'una rocca, e -fino al 1^585 
formò una fo! parrocchia con Pietraporzio > eh* è pi Ci fol- 
to 9 ficcome formano ancora quefte due terre una {oìiu 
comunità* Q^eA' ultima è nominata curia Petraporci nell' 
anzidetta carta del 1015, e in altra del 1056 dicefì aclum 

in curia Petraporci hujus comit il refto è corrodo. 

Nondimeno a me fembra , che il /uo nome antico fodc 
Vorta » e che non fia che il travifamento di quello il 
nomo » che le fl diede ne' baffi tempi • In fatti noi veg- 
gjamo » che comincia in quel torna la difHcolcà del- 
cammìoo: il nome di Ciuf a y che noi diciam U Barricate^ 
fignificava ne' balli tempi del Romano imperio ua luogo 
fortificato nelle angufte foci de' monti fui confine d* una 
provincia, come appunto fiam qui nel cafo. Cotedi luoghi 
ne' più antichi tempi chiamavanfi Porta ^ del che n'abbiamo 
efe'mpli in Strabone9 in Plinio , e in altri» I Romani non- 
'doveano negligentar quefto fito contro de' Galli trafalpinì 
prima e dopoché Auguro (bggiogò i- popoli delle alpi , e 
intanto non ufavano altro nome, per indicar cotede caiUlla, 
c fortificazioni in fiti fifFatii . Anche in oggi il cartello è 
un membro di Pietraporzio, dove e iìppure a Pombernardo 
' molte Hello pià antiche medaglie fi ritrovarono, e fé ne 
trovano tuttavia, delle quali parecchie ne conferva il fullo- 
dato sig teologo Meyranefio propofta della panocchia dì- 
Sambucco all'oriente di Pietraporzio, terra antica, mache 
forfè cambiò di nome. Egli mi roofirò, che in ur.o degli 
antichi libri della parrocchia di S. Bartolommeo leggefi, che 
ancora nei fi battezzava per immerfione . Neil' antica 

chiefa dì S. Giuliano dì Sambucco , nella Cui riftorazìooe 
molte antiche lapide furono impiegate > v' era pur la feguenter 

cri» 



(no) 

cridiana, ch'appartiene all'anno 567, le cui note cronolo- 
giche fervono viepiù a fiOfare Panno del confolato di Giuiìino 
II intorno a coi mi riporto a quanto divifai aella foprac- • 
crnnatt^ diflèrcaiione p. ti6» 

HIC Rr.OVIESCF.T . IN SOMPNO PACES . BONAE 
MEMORIAE lOHANNES LEVITA QVI VIXIT ANNOS 
PL.. MINVS XLVn. REGESSrr DE HVNC SAECVLV SVB 
DIEM PIUMVM KALEI^AS ^shMBBES IND. ZV 
POST. CONS, DOMINI. NQS, IV^Tmi. AN. II ft 

Prcflb a qnaitvo miglia fotto Sanbucco vi ha Vinadfo,- 

grotìa terra oltre le Tue dipcndenii borgate , volgarmente ivi 
chiamate Forejlìy fparfc per qvie* monti alla deftra della 
Scura, tra le quali è celebre quella de* bagni , al cui oriente 
fnpra i monti deiii di Orgiairo, e nel colle di Brafca vie 
Sant'Anna, della cui antica eappella croviam memorie in 
carie dell' undecime fecolo . Vinadio è lucgho aotichiffimo 
così dinoraiaato da' Viem/» rammeniaii da Plinio ). ) c $ 
tra i Liguri cifalpini innanzi de* f^agienni . OfTervai loc. eh. 
p. 64 , che niun fico meglio conviene a' A^^^/if/ii che la valle 
fuperiore di Stura, della qu3L\c f^enaJìum , o f^inadium cosi 
vicetidevolntente fcmto in carte del decimo fecolo n' è 
aincora come il luogo principale . Qijjndi i Vcntni erano fupe- 
ftori di lito agli Aatiatì Aiddetti . Vari antichi monumenti 
((lA fi fitfovarono, due de'quaN ne pubblicai ibid. p. ia)«' 
Due miglia pi& fotto vi ha Aifone ultima terra della valle* 
fuperiore di Stura , che anticamente era in un fito alquanto 
piii all'oriente della moderna terra. I iVIiUnefi l'incendia- 
rono in occafione delle lor guerre co' Provenzali , e dopo 
la fua rovina fi iifabbticò circa il 1^56 nel prefente fuo 
fita. Una grand' olla piena di antiche medaglie fi rinvenne 
gii nel £to della prima Aifone«(«) 

(tf) L* ultima memoria, che ritrovo farii di quefta tena, fi i ne* capi- 
toli di dedizione del comune di Domonre a Carlo re di Sicilia, e a 
Raimoiwio fletcogario iìio figliuolo de' 6 di diccmiirc deli anno 1305 ; //«m. 
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Vi fegue DemOnte, di cui non abbiamo antichi docu- 
menii : alquanto più a levante v' era la città duriate y 
come fi divisò. Tra alcuni cantoni o forejli dipendenti da 
Demoote , e faccieoti con quello luogo ana fola comuoità , 
«no ve ha diftaoce fino a due miglia verfo mezzodì ap- 
pellalo Feftiona, ch'ha un proprio parroco. Q.ueiU vilU è 
certamente motto piik antica di Demente: ferba P il^effo 
nome dì FeJIìona in alcune cane del decimo fecole. D.lla 
fua antichità, o de' convicini luoghi qualche cofa avremmo 
imparato. Te ci fofle intera pervenuta la feguente ifcnzioae». 
che a Felliooa fi ritrovb preflb U chieCa parrocchiale . 

DIANAE. SACRVM. 
G. IVLIVS. AVRELIVS. C. F. LIGVR. 
DOiVlO P£DONA. £DiLiS. COLON, 
j IVL. 

' [ ! SÌgHVm/bT STATVAM POsL 
VX. aVOTTANN. 



Si pu^ fupplire colonia lulia Augufla Bagiennorum» 
Nella fuddetta inveftitura del 1197 per tutte le terre 
della valle di Stura , vi H nomina S. Benedetto colle fue 
fertinen^e, GiofFredo della Chiefa nell' inedita Tua cronica 
di Salnsao ripona io olire alla anno una convenzione 
tra Corrado marchefè di Monferrato, e un Giordano di 
Bargie avente giurifdizione nella valle di Stura, per cui fu- 
ftabilito, che ogni qualvolta Manfredo II marchefe di Sa* 
' hizzo guerreggiafl*e in quefta valle , potefle metter guerni* 
gione nelle cartella di S. Benedetto, c di Roccafparvera . 
. Adunque la terra di S. Benedetto eiìfteva ancora lui line 
del iecolo dodicefimo. lo una carta del 971 vi hM-tccU/la 
SaaSi Momhoti manyiis ( della- le^oo Tebea*. creduto marti* 

rizaatfr 

quod domuium & jus , quod haMfMt domimu Oddo Verranus , & donò» 
nus Herengarìut de Urfo, & eonm confortes in Sambuco, in Aifone, Cf 
in Demonte , eifdem libere refiituantur , & concedantur . . . ixem quod ho» 
nànet Aifoni , qui fi reduxtrtM in Ùmoau, futt ad pa3a 6 amftntiimtr 
iomimm Dmeutts , 



rizzato corti nella ioferior valle di Stura ) «S» J'iZ/zc?/ Sc.iea'/ó^t 
cum caineierio adjacente: queda chiela di S. Benedetto fi 
ricrova fulla finiftra fponda della Stura circa tre miglia fotto 
Demonce preflb Majola , o Mogliola terra nominata parimente 
nelta fopraccennata inveftitura in un con Gajola» e Ritana, 
e crebbe dalle rovine di S. Benedetto» che cominciò ade* 
cadere fin dal fecolo XII. L'antica ritrovavafi per la mag- 
gior parte di là del fiume rimpetco alla fuddctta chiefa in 
un (ito capace di una grofia terra, cui tuttavia chiamafì la 
CittelUf o piccola città, dove nulla più vi fi vede, che 
alcane rovine. Il nome di S. Benedetto ci dunque pen- 
dere quello dell' antico luogo o città . GajoU ritien dì già 
l'ifteffo nome in una carta di donazione del 915 fatta a 
una chiefa di S. Lorenzo verifimilmente di Betfezio fuddetto, 
del qual monillero ho parlato nella diflertazione delle antuhe 
città di Pedo/la^ Caburro ec. p. 118, e I19. Efifle ancora 
parimente a Gajola la cappella di S. Lorenzo rammemorata in 
efla carta » la quale in oltre ci dimoftra ^ che veramente la 
valle di Stura era comprala nel contado d' Auriate . lo qui 
la riporto, perch'è troppo intereffante: il stg. propofto Mey- 
ranefio la trafcrìfTc dalla pergamena originale» ed ebbe la 
gentilezza di comuDicarmela 



(d) Jn nomine Sanala & indhdtba Trimtatis. In-perante domno mfiro 
Kludovìco anno imyerii ejus quinto decimo, die fecumia marcii , indictone 
lercia jcliciter . Dum e^o indignus & ... or ì- uUtp cdus jdius ì^ualpert 
traciavi , & confideram de Dei omnipotentis magna mifcrici rdia , & . . . 
redhibicione anima mea, ideo providere per hac chartula a prefc-nti die 
■grò anima mea, nunc in Dei nomine dotto & afferò ubi Deo , in ecdcfia 
. . , SaaM Laureai, vbi modo dotmnue . . pr^cjje videtur idem cafit 
mea qua kabeo loco qui dicitur Gajofa & appella Sancii Lavrcntii, fir 
manfo uno fimul ibi attenente qui & modo regete videtur per Petra . > • 
ù filiis ejus , atque cafa , & res mea q^uim h ( abco ) ni loco fui diatur 
V ( inolio ) fmpe ecclefa S ancia Martino, cum dttobus manfis inpmtd juris 
mei que modo rcfiiur per Ranterii & fdiis futs: infimulque cffero eccle^ 
fia^ feu capella juris mei in hoc coireratu Aurctitcn SanSo Georgia in 
loco villa Roccafparvarìa etm terra illa , qua eft circa ipfam eapellttmf 
qua recìa fuit per quondam Anfelmum & jdium ejus Arptrt , nunc autem 
ger Aligtrtum pio* Hac omnia ^u* (uat io hoc comctatu Auretitcn, 

& 



* . Hoccafparvcra e chìamau Rocha/f.^.narìa in detta carta 
deir anno* 9159 e in altra del 919 pure iDdicatami dalPan- 
aidettosig.propofto, caflmm Roehttjparvaria hujus eomitatus 
jiuretitenjis : è nominata parimente nella caria dì fondazione 
dell'abazia di Savigliano del 1028 preffo il Chicfa nelU 
cronologia p. 232 e 333. Quella è Tultima terra della vaUe 
di Stura . All' ufcire di Gajola s' incontra il celebre Ponte dell' 
Olla fopra la Stura : fallta quindi un'erta , fi giugne a un (ito 
diDomioato tuttavia il Piano di Quinto^ che è certameiste^t^ 
Qiùatum Lapidem ' duefta indicazione non è relativa a PrdRpjttfp 
o 4ia Borgo di &Dalfiiaszo , che v' è piìi fotto folameote io di-« 
flansa di due miglia: ma bensì feguitando le vcdigic dell' 
antica (Irada romana di là> ovvero alla delira della Stura 
prefso il fito appellato gli flntù di MuJoU y vi (ouo appunto 
cinque miglia romane dal Pituto ai QuiatqiA &to folto De-, 
monte» dove ofservammo elscivi Hata l'antica Auriateì la 
quale iodicaaione perciò viepih concorre ad ivi Habilire la 
porzione di coieAa città > dimollrandoci, che di li comio- 
ciavaniì a numerar le miglia, indizio certo , ch'era la medcfìma 
confiderata per la principale di tutta la valle . Non di meno an • 
ticamente, erano gli ciurlati foggetti 3i*f^cneniy o nel coHoro 
territorio:* in fatti Plinio nomina quelli , e non gli altri . Prefso: 
il Ponte dell' Olla vi era ne' pafsati fecoli una terra nominata . 
ancora in una carta de' 9 di febbrajo del 1391 recata da 
CiofFiedo della Chiefa nella fua cronica, dove leggefi, 
che Tommafo 1 marchefe di Saluzzo fece pace col cootei 

? Ame- 



& fi alia habere vi ( deor ) in hoc loco comeuttus prtvilìciì culto & {neutro 
divifo 6* indivifo , & qmcquie ubi ab ipjìs cajis 6* rcbui (j . . pertinente 
omnia in ipfum fanSiun $r ventrabilem ecclepam offertionis n ( oftrc ) donmd 
£p tradì fii , ut ab hodietna die in ipfa ecdtfia ft m potefiate dotuuuS Ce 
tradendi , & kabendi qua voluerint tf quieqtdc exinde fecerint vel- tradi~ 
derint fa in omnibus Jìrmum fine cmni mea vel heredtm mevrum contradi' 
ciane . Et tgo Vidttfredus vel mei heredes tibi dompno Abbù, B. vel ad 
fuccejfores tuns data vel tradita fuerit^ eontenderimus , aut retollerimus , 
tios vel die homo , cui noi ta dediJfemuSy vel dederimus per qtwdUbet 
ittgmnan «tiam a parte fànBm ecelefie non defenfaverinau , fpondeo vobis 
eemponere fuprafcripta mea traditio in duplum. AHim Pcó( ne filiciter , 
1^ manus fuprajcripti VuUfredi qui hanc chartulam cffercionis Jieri ro- 

gai4t i PttriM nmrku & mUit . • • . . Signum ifi ego Anfprando » • • 



( n4 ) 

Amedeo V di Savoia vicino al Ponte JelP Olla nella cappetUt 
del borgo di quejlo luogo diPonu dutPOlU, !■ qucl CO»» 
li veggono ancora vari avanii» e rovine di fabbcicliet o 
maffinamente pìik varfo occidente, dove fi dice il Piano di 
Quatto yjid Quartum p cìoh lapidem da Auriate . A coteftì 
fiti ancor oggi fi da il nome rifpettivamente di Cittellcu 
Grande y e Cittella Gentile ^ dove ritrovaronfi le due ifcriziooi 
eh' IO pubblicai loc. cit. p. 71: vi era pertanto un antico 
luogo, di cui ignofiamo il nome. 
. La valle del torrente Grana a fettentrioDe di quella di 
Scura incoiDÌiicia fotte il colle del Mulo , e termina a Ca» 
raglio. Intorno alle poche terre di quefta valle non abbiatn 
memorie innanzi il duodecimo fecolo . Però in alcuna dì 
effe ritrovaronfi vari frammenti di romane ifcrìzioni> come 
a Gaftelmagno. 

lOVI. O. M. 

IS. AVRELIVS S. M. F. 

TOR. DB 

LIGVR 

V. S. L. M. 
Farmi che qui ci fi accenni una vittoria de* Romani con- 
tro de' Liguri Vagicnot di quefta contrad.». Sotto CaftelnM- 
gno prima terra di qaefla valle vi è Pradlevei chiamato 
PnUum Levei in una carta dell' archivio arcivefcovile di 
Torino deU' anno 1 1 U. Pi4 fotte in Monteroflb queil' altro 
ftanunaiito fi ritrovò: 

DllS MANIBVS 
VICCIVS ABLAGOSIVS 
tfONTANVS. UGVR. . • 



Indi nella grofla terra di Valgrana Franetfco Agofilott 
dalia Chiefa ricopiò quefta lapida: 

M. AVRELIVS. ELBVTIO. M. F. 
In VIRO. AVGVSTALI. ET PATRONO 

COLONIAE 

MARCIA . CAENONl A . |UTER 
flUO. V. P. 



E* un éanno, cVeglì non abbii potuto o faput* Teggeit 
il nome di cotefla colonia. La lapida (i ritrovò fra le rovini 
dell'antico cailello di Valgraoa iniìeme a parecchie altre, 
che non giuaiéro fino n noi. Foco più di un miglio fotto 
Valgraaà lungo l*Kteflb tonent^ tcfaUMi'-ln laUo , e vi 
incontra Caraglio. ^ 

Al nord della valle di Grana quella vi feguica del fiume 
Macra, volgarmente Maira, che nafce da due forgenci fotto 
il colle di Sobron, o fìa Socroa. La piìl alta e più occiden- 
tale delle Tue terre fi è Aceglio, ìndi Uffolo: nelT uno, e 
neir altro nona ^ fi &oige un altra Ocre/u/n , febben Ace- 
^Uo in ttoa carta del ìqsS dkafi CUÌ0 , perchè i noiaj fcrì- 
yeano piti comunemeate. icilio^ t Cilio, che Ocelum» £11% 
è Aceglio U più ricca e grotta terra di q^ueflia valle (tranne 
Dronero ) vari antichi monomenti vi fi trovarono» Ita i qttdl 
qutAi due Crammeatì: 

A M. 

SEXTIO. AVREUO. PVDENTI 
S. F. POI» MOKTANO. AgDiU 
COLON. 

HERCVLI. SACRYiW. 
Q. WUy^, VIATTIYS. l F. 



Chi U. di qnal oolooia qui parimente fi favelli r quella 
valle eca aferiiu alla tnl>à FcUU, com« por § vetlrà in 

appreflb . 

Alla terra di Elva il Chiefa ( Cor. Keal, T. 1. p. 46».) 
una romana ifcrizìooe ritrovò» e a Prmtì minftn frunKinto 
pofcia fi di^Boprl: 

A. COECiLIO. A. F« 
SEX. VIRO. . . • 
Il lègnente e S. lAtchele 

a M. 

C AVFfDK>. VETR ANIONI. C R 
FOLLIA . MONTANO 



Jìeìté tene die fe^ìrano, «HCBeodeooo lungo It MAcrt,. 
^011 abbuma antiche meoaorie. Bensì ael cinùcero -di Paglie- 
res monfignor della Chiefa fu il primo a difcoprire queAa- 
affai pregievole ifcrizione, da cui la ricopiò Guichenon, il 
quale poco efatumeou la pubblicò Hijioir. Ge'/Ualog» T, JÀ 

Itt. EXOMNIVS. SEVERVS 

_ M F. POL. FORO CER. 
IIVIR. BIS. SIBI. ET DISIANTAE. 
MAX. FIL. £T BLAIA£ VXOKI. 

A quefta lapida fi dey& il feguente non men pregiévòld 

frammento unire ritrovato ne* confini di Cartignano, che. 
fMbìJto s'incontra al nordeH di Faglieres lungo la Macra.. 

lOVl. OPTIMO. MAXVMO . 
L. SEXTIVS. L. F. DOMO. ... 



L. AVFILIVS. M. F. DOMO PEDONA. 
AEDIUS. FORO CEREALIS. EX. . . . 



ST U VALERINVS. L. F. DOMO 

POU£NCIA. ViVlR AVaBAGIEN. 
D. S. P, P. . 

Io non dubito punto di collocare a Cartignano tra Fa- 
glieret» e> Dronero il Forum Cciva/tf,di cui fi parla in qua- 
fte ifcrislooi: ce l'infiottaod le ifteffe lapide, ivi difcoperte » 
• tanta più una carta dell'anno IO91. dell'abazia di Cara- 
magna, in cui parlai! di alcune terre della valle di Macra 
appartenenti a quell'abazia, dicendovifì & ea qua pojjide" 
plus in loco Jundo Cereano , in duabus majjaritiìs gubernn* 
fis & rtBis per Sifmundmn . ^ , de diBo loco viUa Cereano 
Parimeiite io uo aodco catalogo^ maDofctitto delle carte» e 
diplomi dell' iftefla abazia» e delie terre e poderi fuoi vi fi 
notano i beni, ch'efia pofledeva in Cercano ^ e io margine 
fta fcritco Jà antico caranere nunc Cànignanoi qoefta tena 
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h di già appellata curia, de Cartiniano in una carta dell* \ 

anno iijK^* Laonde fcbben nella carta di fondazione del " 

moniilero di Caramagna facu da Manfredo marcheiè di Suf*. ! 

e- d» Bert» faa moglie ripìnbUicata per intere e piik- 

coneitarnente dal signor Terraneo .^«^/«iVc ///^y? part, lì c* 

i4 tra i beni donati in valle qua vocatur Magrana, non , 

fi faccia menzione di Ctfrf<2/2o , cunvien dire , che i poderi 

indi polTeduii da quel raonillero ne' confini di queAo luogo 

gli pervennero da una pollerior donazione. Certamente ivi 

p. 145 foltanto fi raoHnentano Z urbana. ^ SanSo Damiano^ 

PaUarìo-f Stropo ^ PmdA^ SMiàa Mickado^Xilio^ PaJemo^. 

MocoBrunAf e a nferva di tre di cotetk terre ,.1^ altre craa- 

tutte fopra di Cartigntno». cioè S. Damiano, Pagiiercs^ 

Stroppo, Frazzo, S. Michele, Acegho i ma Roccabrur.éu 

«rovali di quà della Macia al nordelt di Carngnano , e Zu/'o 

^ana, e Baderna erano verfo il fito della città di Drenerò^ 

che fabbricoifi circa l* anno 1100 nel fondo di efl*a valle- 

ùille rovine di eotefte due terre. 

Poiché orar fiam certi > che vi fu anticameote il Forum 
Cereale y di cui n'indicammo la pofizione, egli è forfè V 
iftefTo di quello nominato nelP ifcrizione di Lucio Pubblicio 
Celfoy ch'io pubblicai loc. cit.f-yyì^ù ritrovatala mede- " ^ 
fima oe^ tenicorio di Alba Pompea» dove gli Albegiani* 
Y innalzarono ad onore di Gelfo loro conctuadino e patrono ». 
innansi eh' egli cadeiTe in difgrazia dì Adriano: è qualifica- 
to nell' ifcrizione ad. piti. CeriaL Ivi parimente oflervai p. 78 . 
cheSpon mifcellan. p. 165 un' ifcrizione riportò dicentefi tro- , . 
vata nell'ifteflb territorio di Alba S. P. Q, CERIALIS; 
onde il C|iiefa, e dopo lui Cellario vollero > che veramente 
vi fi parli di on luogo chiamato anticamente . CmU* Io- 
perb ibid. p. 140, e 141,. volli pinttollo - interpctrare Celfo 
per un edile cereale, o (ìa di Cerere, fenaa rifpetto al dirli 
nell' ifcrizione adili plebìs Cerialis, folamente perchè niuo 
veftigio ritrovai di quefto luogo in tutto il terriiorio d' Alba. 
Da certuno fi coniectura, che quell'ultimo CeriaU efiitcife 
tra Carmagnola, e Ternavaflb, dove mi fi dice,, che a un 
canto, della- raodsrna ftrada- alquanto al aordcft (Ull':aba3i» 
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4i Cafanova un redo ancor vi (i fcopre éì rovine col M* 
me di Ceriate . Q.ueflo (ito è dell' antica dioccfi , e ceniado 
di Torino} e non comprendo, perchè Spon, c Cellario, i 
qu4lì ricopiarono la detta ifcrizione di Ceriale dalla deferì- 
sìone d'Alb<i del vefcovo Biizio, che \% riporta, arguiroo», 
che adunque CerUk efidevi^ ntl teNkoiìo AH»: il Brizia 
folamente foggiunfe , che fi difcopA apud CénmU ad Mét* 
slam Cafanova fpt&aiu» SeilMifi nella carppagoa di Poirìno» 
oh* indi n' è limiranea , il QOOAe di Ceriale a una regionei 
ma ne quivi , prefl'o l'abazia di Cafanova, e nemmeno^ 
nel territorio d' Alba dobbian> ricercare il Cenale dell' ifcri- 
aione pubblicata da Briaio* e da Spoo, poiché coteAo luogo 
fcomparifce eolia medefima, ch'b u^^ foleoM impoft<ir«« 
fabbricata a' tempi del Brizia. Laonde f edile fUbis Cmtb' 
lis^i o Cerealis^ qual fu Lucio Pubhcio Celfo cictadioo dì 
Alba, fi dee riferire al noftro Forum Cereale \ comecché, 
non vi fia implìcanza , eh' oltre quefìo un altro Cereale vi j 
{qSc oel territorio di Torino, o d'Alba, ficcome una re- . 
giooe tuttavia dioomiiiata Ceriale vi ha |^e verfo Gareflìo ^ 
é Caibato» e ma luogo deU'ifteflb «oae vi lui lungo Ut 
Riviera dipoocote, che qu\ inoanzi acceanaaiiw». 
J Finalneoce alla finiftra del fiumfr Macra,e afetcemrione 
' dì Dtonero tra Roccabruna e la città di Bufca vi ha ViHar 
S. Coftinzo, eh' è l'antica Canneiurn , dove il re de' Lon- 
gobardi Anpcrio 11 fondò il moniftcro di S. Coilanzo innanzi 
ranoo 71 a. Di Bufca 9 che fu ne^ffi seanpi capitale di 
Ita celebre marcheiaio de'difceodeoti del marchefe BodIììm 
. ciò di Savona » non mi avveme di ritrovar memorie io* 
aanzi il 1004$ ma è già oominata Bufia io niia caru di 
queft' anno . 

Vi feguita al nord la valle di Varaita , di cui già paria- 
fi io un diploma del 998 prefso UghelU T. 4 col. 1031» 
94dU* VariàMUM-^ & SturUnàm. Fìaora oon mi aweooi 
' in mooumeoti delnbedio evo cbe facoìan meoaiooe delle terre 
di quefia valle. Si fa peto, che l'antico nome di Catte)- 
Delfino era SanSus Eufehiuj , e cosi trova fi indicato in 
cute dd dfCÌM iecolo dal «ome dei ^uono di quella 

terra 
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urrft. S> Pietro» volgarmente S. Peyre terra divifa io quattro 
parrocchie è pMimeote Domìom fui principio del fecoio 
XL Nella parrocchit di noftra Sigoora del Beoecco m^ni^ 
gttor della Gbiefa ritrovò queft' ifcrtaiont, che o già troppo* 
Cfa Gorrola» o ch'egli ooa feppe ìotenuneate trafciivera:. 

SBXTIO. AV&BLIO. VALENTI. S. F. 
FOLLIA. ViVIRa AVGVSTALI. COLa . , ; 
IVLIAE. I. . . AVGVST. 



Xjt D* D> • • » • ^ 

• 

Qpakhe importante geografica notizia avremmo acquiflato^ 
fc intera ci fofse pervenuta quefta lapida. Sembra, che il 
nome della colonia fi pofsa fupplire Julia Irta jéugujla 
(Voghera ) m* alenai de'noftrt fcritcoci interpretarono V Ina. 
di Tolomeo per Ifaica terra di ^fta valle m htraote di 
S. Peyre, però fenza ragione. A Valmala qualche aodco 
monumento fi ritrovò, di cui non mi riafcld*4vefaoai||iaa. 
il Xcg^eoce frammenta fi. trovò^ a Roisaoa ^ 

V. F. 

TI. CORNELIO. T. F. POL. . - . ♦ e 

MILITI eoa ; 

Quefiatena è già appellata Ì^oxa/iio nella caria qoVAipr* 
citata dell' archivio ar^efcovile di Torino del 1004. : k- 
feudo di quefta menfa , h in una inveftitura data da Carlo 
Vefcovo di Torino nel 1 156. a GuigHelmo marchefe di Bufca 
' ftgiiiia a Bonioarfi Ca/imm Roxania. Al nordeA di Roflana 
lailla fioiftr» ipoada della Varaiui vi ha Plafco^ chiamafi 
Jlptafcum^ ed Erptrfcum nelle carte dtf tempi di meno*- ^ 
Vati antichi oienMMati qol ritroraroafi,. di^^oali &velbi 
ihid» 107. 

Dalla valle di Varaita fi pafla nella piccola ralle del 
toneoie &ooda all' occidente della città di Saluzao . E*" 
■ominato ^eÌlo torrente nella donazione fatta nei 1075 
daUft coateffii Adelaide aUa collegiata di lUveU» » imam 



t$m^n inur iuò* fluvics Padam » & BjuvnJam /after viam 
A vaio Podi ufyue Brondam ( Chutar, Ulcienf. n. 90 ) . Da 
quello torrente prefe il nome la terra di Brondel , comechè 
in alcune carte del fecole XI chiamifi Borddlum. A fet- 
tentrione di Brondel vi è Pagno antico e celebre luogo pel 
iDOniftero di s. Pietro fondatovi da Adolfo re de' Longo- 
bardi , che fu poi' aoìto dalP imperadoire Lottarìo I al mo- 
ni Aero della Novalefa con diplomt dell'anno 825 , c\<^ad 
Novalicium mùtufierìum » reSorefqut ijus , qui fuerlnt per 
tempora in recompenfatìoht fupramemoratum hofpitaU(^AIontis 
Cini/li ^ fub iure monajlèrii Novaltciiy '& nóflra proprietate 
concedimus monajierium y quod voco/ur Appannis cum omni- 
bus , qua ad illud rite pertinert itofcuatur ( jintiq. Italie. 
T. ÌU. iiff, ^y. col. 577). E' rammemorato il moniftero. di fra- 
gno nelP iilefso diploma due altre volte Tempre Jippannu^ 
e in un diploma di Corrado il Salico del 1026, col quale 
jl conferma all'abazia di Breme , dove quella di Novalefa 
lì tr^lportò, diccfi cellarn y ijua yìppanni vocatur , come pure 
in altro di Ottone IV del di aprile del 12 10 in confer- 
ina2Ìone de' precedenti ; ma In una bolla di papa Benedetto. 
Vili fi nomina cellam quam a P^ni vocaat : era fituato fot 
un colle quafi un terzo di miglio dinante dalla chiefa par- 
rocchiale di Pagno , poiché il luogo è divifo in borgate. Si 
aggiunga ciò, che ne fcrive la cronica della Novalefa lib. 
3 cap. 27. Le antiche ifcrÌ7Ìoni ivi ritrovate fi leggono nella 
fuddetta mia diircriazioiie p. los, ^ 103. 

Scendendo giù a levante lungo l'ifteffa catena di colli, - 
che va a terminare nella pianura » «i fono nella eftremità 
di efla catena alcune terre^ delle quali non ritrovai ancora' 
farfì menzione ne' monumenti del medio evo, ma nelle me* 
defime qualche avanzo di antiche lapide fi ritrovò, come a 
Coftigliole, e alla Torre della Gerbola predo Saluzzo ( veg- 
gafi loc. cii. p. loi, 105, 106.) Quella città non è ante* 
riore al decimo fecole , checché altri- abbiano conghtetturato, 
come di già ivi oflervai p. 73. La pià amica memoria eh** 
abbiati finora di Saluzzo , é delP anno ioaS : è nominata 
per due . volte, nella fopraccennata carta del jnarchcfe Man* 

fiedo^ 
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fredo, e della contefla Berta icrclam fars de corte tereU^ 
& de ejus pertinentia , quce Salucia ejl vacata y excepto do 
csjlro , in eodem loco ejl pcjito • . . /iu ad 'iatn diSam 
tercùtm pén dk taiem corte ttrtU Sttuda , exeejHo de cafim 
&€• Fra gli antichi monumenti difTotterraiì nelle vicinante- 
di Saluxzo vi ha la longobardica ifcrizione fatta l'anno, 
rono del regno di Roiari, ch'io pubblicai ibid. p. a6. 

Nel contado Auretiie comprendiamo la valle del Po, 
poiché fu diftcfoperla maflìma parte del territorio àt'F'agienni, 
ne' confini de' quali, al dir di Plinio 1. } c. i6> nafcm 
il Po, cioè nel Ceno del monte Vcfttlo(MonTÌfo). Qpefta mon- 
tagna comecché meno alta-di quelle avanzate nella catenadelle 
alpi, che ftendefi a levante fino all' Adriatico , e a mezzodì 
fino al golfo di Lione, e però la più alta di tutte le afe 
vicine montagne, ed opportuna per dar l' origine a un gran 
fiume : ciò appunto volle dir Plinio ibid. Pmdus e gremh 
Fefuli moiuis celfijfimum in cécumen dati vifiudù fiat* / ro-. 
fiuens . 

A Crifolo lotto ie Torgenii del Po quefto antico firammento 
fi riuovò.: % 
MERCVRIO. SACRVM. 

Y\\x bafTo vi è Oilana anticamente Augujlana^ dove per- 
ciò alcuni s' immaginarono di collocare l' Augufla f^agien^ 
norum. In una carta dell' anno looo fi trova nominata^ 
yallis Fayjanay in altra del ioli Vallis Faijana ^ e tutta-*, 
via appellafi Paefana nna grofl*a terra alle due fponde del' 
Po, fopra la quale eravi una volta un forte caftello, che* 
fu demolito da'Francefi, preflb le cui ' rovine queft* alerò' 
antico firamnento fi Novenne ; 

CAVIVS. L. F. 
MONTANVS. LIGVR. 

Di Sanfront , e di Rifreddo fappiam folamcnte, che 1* 
uno io detta carta del i 075 è chiamato %$*<i/;^<i^ Ftontinianus^ 
e quello Rivus'Ftigidus j ove Agnefc vedova del giudice 
della Torre Arborea in Sardegna, e figlia di Manfredo IL 
maicliere di SaUuto fond^ nel 1 sao un convento di men«* 

U che* 
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che , le quali furono pofcia trafporute a Saluzzo . Chi fa 
che la terra di Martirtiana alla deftra del Po abbia tratto 
Éatlcaineote qaefto oooie 4t un qualche tempio, o da altra 
fioGi fpetttote a Marte f me oe ft vea» fofpetce quefte ifcri» 
«ione ivi ritrovata , e che per luogo tempo nella fua ehieia 
f anoGchiale fi coAfei v6 : 

D. M. 

V. F. 
APPIANVS. SEX. F. 

SACERD. . . OS 
MARTIS. ET MINERV. . . ae 

Revello h P ultima terra della valle del Po alla finiftra 
del mv'defìmoj è nominata Del diploma di Ottone III del 
jooi a favor di Olderico foprannomato Magnifredo marchefe 
di Sufi» dicendovifi ctun tertU pi^m dt CMmpMuaf& Ma* 
tigii^P RevtUi ( preflb Ttnzneo AdeUidé iUuJL pan, t cap. % 
p. I a ) adttoque dinominavafì Kevellum , come pure nella 
fudietta carta del 1028 di fondazione del roooiftero di 
Caramagna , de eccUJìa San3i HUarii quce effe videtur prope 
vico f qui vocatur Revello , conjlrucla. 11 fuddetto marchefe 
di Su fa fui principio dell' undecime fecolo vi fondò una^ 
collegiata di canonici. Nella fuddetta calta del 1075 della 
oontefla Adelaide vi ha oppidum meum Repettim appella» 
tum ffuod ad pedem montium in alto firmatur in monte Srac 
nominato ( Chartar. ULcien. n. 90 ) Altrove oflervai ( dell* antic. 
eonJi:j^. del yercelhfc p 53 ) che il Forum f^ibii di Plinio 
Ij 3 c. i6> i cui oppidaoi JPo/ovi^i£/2/£^ appella vanti » fi dee 
ricercare nella campagna di Revello , per l' indicazione ch^ 
ivi ci diedero l'ifteflb Plinio, dicendo del Po condenfqutJ 
ft fe euntculOf & in Fontvihien/lum agro iterum exoriens^ e 
Solino cap, 8, unde fe pritnum Padus promit ^ fubmerfusqut 
cuni>:ulOf rurfiis in agro f^thonnenjl extollitur; cioè il Po 
fi nafconde alquanto fotto di Paefana, il che ci vien pure 
Indicato nella fuddetta carta del 107$ ibid. p. 88, fitòter 
9iam. u vado ^adi uf^tu BrotuUm viam dico , qua eft ftau . 
Mefiam SaaSa Moiìm dt Pharde^aiuti perchlLìI Po lafcta 
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Il fuò tlireeqiitfi 'éfclaho, e quindi a*^ facilismo IT guacfòì 
pofdt fono Revello, a Tarfo Stalfiuda ritorna a dar fuori:. 
Vi t" incontrano in quel torno alcirne rovine , che fono forfa 
dì qael Forum , cui diedero nome i yibelli^ e poi alcuno 
della famiglia de' Vibiì, ch'era celebre in Piemonte. La 
feguente ifcrizione copiata già a Revello da monfignor della 
Ghiefa può conconare a fiflar oalla detta campagna il foruA» 
Fihii. 

C. VIBIVS. VETTIVS. C. F. 
POLLIA. SAGBRDÒS AVGVS. . . . « S *^ugufialis 

. minerVàlis 

............. ET SVIS. 

T. F. L 

Del refto al notdovcft di Revello pKfso il corftate Giarn 
don, e circa tra miglia dal (ito ove il Po fi nafconde; 

abbiamo la terra di Envie, il cui antico nome fembra fia 
flato in f^ibiis^. Vi è parimente Bibiana nella valle del 
Felice, che un veftigio conferva del nome de'/^i^eZ/i, iìcco- 
me ancor Ha' baifi «ampi dinomioavafi vicaodavolmeota f7- 
hioMt , « Bihidna , ma non ptiò rapprafentaie ì\ Forum flbii^ 
perchè troppo diftante dalla precifa indicazione delcrittacl 
da Plinio y e da Solino, febben forfè non fi debba prenderò 
in fenfo cos\ riftretio la campagna Foroviéien^um , cìoh pef 
la campagna immediatamente prodìma a coteAo Forum, e 
non piuttofto pel fuo territorio , in cui altre ville, < luoghi 
aran compreiì^ ma lempre apparai cha ferbaofi in tatto qua^» 
fto tratto chiari veftigi del nome àt^FikdU^ cha l'abit»* 
ffono , come imiaDai divifammo. 11 monte Brac della (uddecta 
carta del 1075 era forfè la rupe, fu cui ripofava il forte 
cailello di Revello, del quale ne rimangono gli avanzi^ 
Adunque il Po non può fcrvir di confine fe non fotto Re« 
vello > ove termina la fua valle, ed eflb ritorna a coropa^ 
tira. 

La più comoda dtvìfione, che nella pianura il contadoi 
j/uretité può ricevere, fi è tra la Macra , o Maira , e il POi^ 
a quindi tra la JAacra» a la Stura fino al divifato limite, 

Q. a che 
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che • ftlte&triooe gU afsegnamiiio dal Tatiaroal Po. Nella 
Iprima divifiooe vien comprefa la parte occidentale di quèfio 
contado nella pianura « che però quali oiuo luogo ci piefeatik 

capace di entrar nel piano di quefla notizia j forfè non per- 
chè ftaii non ve ne iìano alcuni anticamente, ma per difetto 
di monumenti, che ce li rammentino. Da Rodolfo conce 
d' Aoriate fui fine del nono fecolo» e fui principio del deci* 
no » di cui parla il cronifta . della Novalefa lib. 5 e.' 8 » 
prefe certamente il nome una terra appellata M.odulpfÙA in 
varie carte del decimo fecolo, oggi Ruffia tra laMacra, e 
la Varaita. duella è Tidefsa, che nel tranfunto di un^^ 
carta di Ottone III re di òermania e d' Italia , e perciò 
anteriore all'anno 996, fu malamente fcritca Fìndìjùca in 
vece di Rodul/Uf o Rodulphia ^comt già ofiervai coi/c^. 

cacciat. Pollent. p.%i. Abbiamo Scémafixio io una carta 
del 1014 BibL Sebuf Cent. II n, 39, Scarnafìgia levante 
di Saluzzo, 0 quindi prefso la Varaita , e il Po Faloa in 
una carta della contcfsa Immilla dell' anno 1074 jldelaìd. 
_iUuJi. pan* II p. ji}) cioè Faule, che in altra carta del 
1040 a £ivore dell' abaaia di S- Silano diRomagnano nella 
diocefi di Novara h cUamau PkaU, Nell^'iftefia carta fi 
rammemora pure C«/à/£^raj[7ò» ch'^ al nordeft di Faule prefso 
il Po, e poco fopra l'influente della Macra: etTa Odinomi- 
nata parimente Ca/klegraffo in una carta dell' anno 1034 . 
di permutazione di vari beni tra 1* abate di Nonantola e 
il conte di Pombia( Antiq. Italie, 71 li col* 271.) Air oc- 
cidente, di Cafalgrafso lungo il Po vi è Polooghera noml« 
nata In un diploma di Arrigo III del X047 * de' canonici 
Torinefi del Salvadore capeltam in Pcìangitna in honorem 
SanSi Kemigti cum orniti^ ad eam ptrÙtUMÌbus iaSatlQM 
^ibid. T. V col. 197.) 

Tra la Macra, e la Stura fubito di quà della valle di 
Stura folto Roccafparvera s'incontra Vignolo dinominacn 
fiheolutn nella carta di fondaaione del monlftero di Savi*, 
gliano del xoa8: elsa fu certamente nominata nella futriferita' 
arte del 915, ove fcrivefi in loco qui dicitur . eh* 
o fuppUto FìaoUùf Q iìa Fìntolo i in fatti aggiugnendofi 

ivi 
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in profetecUfis SdoM^ Martino, che tuttavia faifllfts fidoCta 
per6 a una cappdU» che in un coft pochi poderi d' intorno 
•ppartiene al priorato di Berzezio> viemeglio ci dìmodra la 
verità di quefta lezione, che a niun' altra delle terre della 
\alle di Stura, o convicine fi può addattare. Di cotctlft> 
chiefa di S. Martino , e di Vicolo io ne parlai ibid. p. zao 
$ isi» dove parimente TÌportai F ifcrtaìone di un preic^ 
Bertaldo a' tempi del re de' Lpngobafdt Ariperto I. All' 
occidente vi ha Bernefso chiamata nelle carte de' baHì te.tipì 
de Bernajìo y c Bernecia, dove fuvi un* antica cella di Bene» 
dettini dipendente dal monìHeso di & Michele della Chiuiat 
vi fi uovòi ^uefta lapida, 

a AEBVTIVS. L. F. 
DECVR. . . . TRIB. MILIT. . • 
• PRAEF. FABR« .... 

SIBI ET AVREUAB . C P. 
VmSCAE ET ANICIAE* L. F. 
V. F^ 

Al fadeft tì li» Qenrafca grofla terra alleata io varie 
gate:- prelTo la chiefa di S. Maria di Belvederes che antica- 
jBcate a'er* la parrocchia , fueiU ifciìaioDe ritrovata t. 

V. P. 

VALERI VS. L. F 

SIBI. ET ELVIAE. L. Fi 
VXORU 

L. AEBVTIO F. 

MILITI. LEG. X . . . . 
ET* ML VA'* » . • • 

Dipendente da Cervafca h il Borghetto di S. Bernardo 
fulla ftrada dì Caraglio,e di Bufca: ivi il sig. propoftc^ 
Iftevranefio ricopiò quefto firamiDeoto da antica lapida.& 

MERCVRIO SACR... • 
«.■••-••• 
•>••••• ICTOR*- 
V. S. L. M.. 

. Dì 
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Di Cmgliò «Ila finiftra della Grtiia dinomiaato Quaéré» 
Itum^ e CóénJiutn ne' tempi di mezzo ne ho parlato ibfd; 
, §. I , tome pure delle antiche rovine , che s' incontrano 
nel Tuo territorio prefTo la cappella di S. Lorenzo dinante 
quafì un miglio dal luogo, andando verfo Cuneo, ch'era 
anticamente la pievania di Caraglio, detta nelle anticha«# 
cane SanSa, Maria de pU^ CadraUi, dove parimente I 
Benedettini aveaoo una cella: Intorno alla cafcina detta- 
ancora la pievania fuvì l' antica città di Germanicia Indicata* 
neir ifcrizione ibid p. t CV&. R. P. G£RMA. cunuorrd- 
publica Germanicianorum , 

Dopo ciò ch'ivi divifai, non mi rimane che a foggiugne- 
fe altri antichi monumenti nel territorio di Caraglio, o (ìa 
4leU' antica GcrmtuficU difcoperci* 

V. ENESTALVS 
PONELIVS. PA 
TER. ENANIA. VX 
SOR. VLATVNVS. F 
V, PREMELIVS. F. 
VELISA. VXSOR. 
V. VETVRVS. F. 
VAL. £T. TV 

Altri pure fe ne trovarono, tra i quali il chiarifTìmo, « 
benemerito sig. conte Giufeppe AlfalTi Grimaldi di Bellino 
giufto eftimatora de' monumenti della dotta antichi^, i 
feguenti fece trarpottare nella città di Bufca, e li collocò 
Dello fcelto foo mufeo fornito non meno di monumenti « 
che l'antica erudizione concernono, che d'altri che lume 
aggiungono alla Aorta naturale , e cui perciò la maeflà del 
regnante Vittorio Amedeo degnò di vifitare , e comendare. 
L'apparizione Inttrcidona ^ che ci fi rapprefenta in quefta 
prima figura , ^un-monumeoto fingolariflimo : fi difcoprì nella 
campagna tra Caraglio, e Bofca, che appartenne all'amica 
cit^ di GermanicUi l' ircriùoae dice Intenidonae UrìusFì^ 
tut^ficuadA wtfir ex vifa Iteti» QM^fta iielvaggia romana 

deità» 
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deit^ > dì cui parla Santo Agoflino liB. 6 cap. 9 de clvtt^ 
■Deiy era credula confervatrice delle donne in tempo di lor 
^gravidanza , la gitale in un con Filumoo» e Deverra dagria- 
fuld dileiuleale del 4w SUvaao.. Lt -figura io abiio fucdo* 
tOy. e che un tal ceaao heo\ dito iadicance ai dve conforti 
fiducia, e coraggio, la vifioae» o apparatone lapprefeotiu 
di coteHa dea, per la quale i medefimi divennero lieti, e 
ficuri . Io riproduco la lapida del figliuolo del conte Irico 
coli' esattezza , colla quale il fullodaco sign. conte di Bellino 
la fece incagliare, ficcome con qualche fcorrezioaeio la pub* 
biuai ifaid. p* 
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Cìd^ hìe requie/cit Evols innocens filius cometis tìirice^ 
annorum trium , quem dominus fuJcepU in pace , qui ncejjtt 
&c. maocano le oote cronologiche. 

Di quefto conte HiricoWx ne parlai p. )0 a ftf, e feci 
ofTervarCy ch'egli è Pifteflb, che focto Carlo magno relTe 
la Liguria occidentale, e poi fu duca del Friuli, nella cui 
mrrte Paolo Diacono compofe la canzona , eh* ivi riprodufli 
più correità, che non è preflb l'abate le Beuf. (a)Q.ue(lo 

conce 

•(«) Ivi già notai p. 34 che Paolo Diacono ncn ricordò Trovici , nà 
Vicenza » nè Padova , nè Verona , e nemmeno i fiumi , che bagnano 
cotefle dttft, donde fi può ftancamence iaferfre, che il ducato dèi Friufi 
fono i duchi Cadaloo, Enrico , e Baldrico non compri ndeva anoont^ 
Rotelle città , centra ciò , che ne penarono il p. Berretti » e Bfurauui « 
•Aggiuagaiì, che il re Pippìno , come in città regale , rifiedeva ia Verona» 
echeaTrevigi era fìflàta la zecca della provincia della Venezia. Laonde 
allorché da Lodovico Pio nell'anno 828 il divi/o ducato del Friuli fu 
dato ad ammioiibarlì a quattro conti differenti , ad uno non fu già af- 
iegnaia Vetoaat a un ahro Trevigi, al ceno Padova , e il Fridi al 
quarto « ma ad uno la ngioae del Friuli « a un. altro l'iilria , al terzo 
- . la 
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conte negli annali de' Franchi dell'anonimo pubblicato da 
Piteo all'anno 7S>6, e 798 è chiamato Ehricus , e T autor 
della vita di Carlo magno paiicnente preflb Piceo il chiama 
Heirìeumt ed Hericum Jueem ForojjuUenfem (p. 257,6960 
edizione di 'V'echel del • x 5 94 ). Dall' autor della cronica 
ricavata da un codice del capitolo di Verona, e pubblicata 
dal p. Zaccaria ( Iter Italie.^. 120) fcrivefi ali* anno 797 
Herlcus vicloriain in Kcndalos : di quefta vittoria contro de* 
Vandali gli altri fcrittori non fan menzione, ma bensì di 
quella riportata da Erico contra gli Avari , ed Unni folto 
gli aufpicj di Pippioo re d'Italia, come l' inonimo Longo- 
bardo pubblicato da -Ritter nella prefazione al T. II del 
codice TebdoiiaDO» e gli annali Benìniani. La noAra lapida 
ritrovata in un (ito virino alla fuddctta cappella di S. Lo- 
renzo di Ciraglio fra le rovine dell' antica città ò^xGerma.- 
nicia ci ferve a provare , che attempi di Carlo magno anche 
il contado Auretice fu comprefo nel governo della occiden- 
tale Liguria» di cui Afti fu la città principale. 

Nel territorio di Bufca, parimente qoeft' altro fìngotariffìmo 
monumento fi rinvenne , eh' ora conferva^ nel fuddetto nu- 
fco : c un rozzo durifTimo faflb di forma quadrangolare, e 
di i2 once piemonrcfi di altezza , con ifcrizione all' intorno 
che fembra di carattere Eirufco ; eflb è dunque un Belilo ^ come 
SI fatti monumenti dinominavanfi da' Greci , i quali credeanli 
fede della divinità, cui erano dedicati: 1' ufo n'è antichif- 
£nio» e perciò quefto monumento h di un tempo aflai rimoto: 
ma un Ecrufco monumento fra ì Celti? tali ttì^ik i yagien^ 
ni, nel territorio de' quali fi ritrovò: ma è vero altresì, 
elle rIì Etrufci circonpadani non erano- cosi rimoti , e che 
gli Umbri, e i Liguri, da' quali derivavano i yagienniy 
non erano per-iiatura oinùci degli Etrufci, che anzi ira le 
^p2> e il Fo erao gli udì e gli altri in parecchi luoghi 

. & quali 

1b region Caraniana , e finalmente, al quarto il limite dell' Auftria . Go* 
fefie quattro regioni erano dianzi «mminiftrate da 1rico,o Enrico, cona 

ricavali da quella cani^ na, le quali regioni divennero pofcia altrettante 
mai che, iìccome di^ii autori, e jnooumcmi di quel fecolopodìam rac« 
cogliere. 




^mfi frammirchiati 9 come in altra opera di già oflervar. 
Sarebbe pertanto antichiflìmo quefto betilo, fe innanzi al 
difcacciaineiito degli Etrufci dalle circonpadane regioni fi 
«ve0e a riportare: io però il fottometco airioterpetrazioae» 
c alle licecdie dq^liertMlici, ficcome fSetnbrum efliérne degno* 

Il (ìsguentA .monumento è If a?a&M 4i im* ara ». che ci 
lappiefeata. una vittoria » 

Poco 
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Pocopib di un miglio tll'ofieote del divifato (ito di S. 

Lorenzo di Caraglio s'incontra una villa appellata il Pafla* 
tore innanzi dipendente dalla pieve diCacaglìo, dove que- 
lla lapida milliare fi rinvenne; nna o per inavvertenza di chi 
la uafcrifTe, o perchè fofle coriofa, vi fi ommife ciò» eh' 
tra più inpoitante, cioè Piadicasiooo delle miglia* 

IMPERATORI 
• M. AVRELIO . PIO . FELICI, 
INVICTO. AVGVSTO. 



Un gran fepolcro parimèiice in fi difcoprì, ooo è guari, 
con duo ifcriaioni di già alcun poco malcoocc dal tenpo: 
'della piiliia adii ini ricrei averne copia % V tim è ìa lègue&ie : 

R a - D. 
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D. M. 

M. AVRF.LIO. FAVSTO. M. F. VI VIRO AVGVSTALL 

DECC. aVJT CVRATORI. KALEND. REIP. 

• • • < • CIAE* ■ • • • ET*a MAXIM&B 
L. F. VXORI CHARIS5IMAE. ET V]RSO LVPIONI 
UBERTO. 

£' certamente un danno, che quefta ifcrizione non fi 
abbia intera; ma tuttavoUa fembrami , che nella terza linea 
le finali CIAE portino GERMANICIAE, onde cotefta 
Aurelio Faudo infra altri u£5ci godefl'e pur (Quello di cura- 
tore XÀhodariorum nipuHica Germaniciaf comunque folTe 
più in ufo il dire reiptMUca GermaniciMtmvm, come Indù* 
Jlrìenjium^ ^urìatorum &c,i pelò abUamo efempli anclie 
della prima maniera* 

Scendendo piìi in qu^ verfo la Grana, s'incontra S. fie- 
legno, o S. Benigno, dove fuvi un antico priorato di mo- 
nacia e vi il trovò quello frammento dMfciizionej 

M. CAECIDIVS 

M. F 

DECVR. . . . 
SIBI. ET SVIS. 
V. F. 

Monfignor della Chiefa ha pretefo, che S. Bele£;no folTe 
la pacroccliia dell' antico luògo di Quaranta » che chiamafi 
Quadragiiua in una carta dell' anno ioaS citata qvii apprefl9 
• Qtuuwua in un diploma di Arrigo I ( BiòUoih, Sebufi 
€ent, a n. 39) cìoh cellam in Qu^ir^/z/a ; adunque il priorato 
de' monaci di S. Belegno era la cella che i Benédettior 
aveano in Quaranta dipendente dal celebre moniftero di S. 
Benigno di Fruttuaria Di cotefto luogo non v' è pià veili- 
gio » ma fi fa , che ritroyayafi. tx^ & Belegno > e la ScurA 
di qu3k da Cuneo» alla fondaaìone della qua! città coocorfe» 
ed una delle quattro porte dì Cuneo ti appellò Quaranta» 
perchè rivolta verfo il territorio di cotefto luogo. Da Torino 
al Tito di Quaranta vi fono poco più di 40 miglia romane» 
onde il fuo nome traile origine da qualche lapida milliare 
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ivi pofta colla indicazione ad Q^uadra.gejlmam ^ QÌoh lapUem 
che computava!! da Torino. I monumenti ritrovati a PafTa- 
tore (addetto poco dinante dal lieo deli' antica Q,aaranca 
appartengono cenamence a qaeft* ultliiio luogo , o almena 
all'antico territorio del medefimo. (a) 
i Centallo viea apprelTo lungo la Grana : quefta terra^ 
^comincia a nominarfi ne* baffì tempi. Da varie ifcrizioni 
fparfe per la fua campagna facienti menzione di vari magi- 
Arati, e fegnacameote di duumviri, altri già n' inferirono , 
che nel (ito della medefima vi fu aaticatnente una città 
o ao qualche ragguardevole luogo j comecché ia tanti monu* 
menti-, clie «t fi difotterrarono» non et fia avvenuto mal- 
di ritrovarvi il fuo. proprio nomes forfè che un giorno fi 
difcoprirà » poiché parecchi monumenti non più letti ivi giac* 

ciono 

(«) Mi fi comunicò^ un diploma di Federico t dd' Titfz a pio di ua 

Anfcimo de Quadraginta cioè cognofcent unìver/ì fidcles imperli tam futuri, 
miam prafentes , quod nos diUcbim, & JideUm nojirum Àafelmum de Qua- 
draginia prò Jua fidelitate, ^[uam area impmum fender kébmtf & ferv^ 
Mt» & prò fiat prmelaris feeyuus , qux nobis frequenur tmpcnSt , per recium 
feudtm inveftimus de comitam, & cajlro Languelliee, & CaJlelUni . & 
Garlendce, & de omnibus aliis, quos habet in epifcopatu , O diiscefi 
Albinganenfi , & in toto difiriciu diclofwn locorum, Jive in mari Ocqua^ 
& in communi, & in bofchis , herbagiis , Ij paf^uis , Hijìricìibus , angariit^ 
aquit, aquarumque decurfòus^ furnis, moleruUnis, pifcationibut-, montibus, 

flanitUbiUt captiis volucrum, 8c bdluarunv, eubU, & òuubis &c 
'rafalo quoque Anfcru t plenarie concedimus poteflalem adificandi fui» 
UtiUtatt , & jais haredibus , & defiruendi cajirum, 6* twrrim, qua cantra Juan- 
inbaitaum htrìt in omni tenilorio , & pgrtirientiit ^Jbnm loeorum adìfi- 
eata &v Concedimus ettam fradicio Attimo Cf kttrétUbut fittt. Mum iUud' 
honoris, Cf regalium, quod noti* pertinet, vel quod kabere debemtts in 
woquoque pràm3orum cafirorun Cfc- An. Dom. incar., MCLXll indiS. X 
regnante D, Fhderico Rom. imper. on. regni ejus imperli vero VII, 
Datum Papiee apud SanSitm Sahmom» po/k definMemm MediotoM ìV, 
idus iunii. 

Adunque yieft* Anièkno rfr Qumdfa^Ma è degli antichi conti- di Lan> 
guegUa, i quali molte caftelta. aveano nel conrado di Albcnga, come 
appare da una carta del iijo, e da altre pofteriori, e alcune terre altresì 
flveana contadi- d'Acqui, e dTAHia, e per un tempo P amkateira itt 

Quaranta' in quefto d' Auriate. Federico II nel izztì con fuo diplonui 
4e'6 di giucpo . riconfermò quella di Federico I a favore di BoniiaciO' 
dt La^fuHua, figliuolo del Uiddeuo Anfelmo de QuadragiaUu ' 



clono impfegatf in alcune fabbriche, come nella chlefa della 
IHadoona degli Aheni , già chiamata Nojlra. Domina NaxU* 
ibrum . Io ne recherò alcuni: il a. e | oggi efiftooo ncU* 
anzidetto mufeo Belliniano. 

TERTIVS 
MEVS . . 
MAXIMI. F. 



SVX. UVIVS. M. F. SOLO 

SUA yxoR. 



C MAGILIVS. C. F. F 

TERTIVS EX TESTAI!. . . . 



P. MALLIVS r. F. POL. 
VERANVS 
FEC. SIB. ET. P. I. 
MODESTO. 



V. FEC. 
SALVIA. L. F. VERÌNA 
SIBI. ET 

SEX. C F. ET. VESIO SEX. F. POL. 
VERO Q. nVIR. 
MARITO FIDELISSIMO. 

Qpeft' iikiBia ifcrizioAe h già Atta piibbficau dal P. Zae» 

caria ndfao éXeurfi literar. per Lai. j ma con qualche dìfiÌB- 
lenza » e un po' tronca . Al nord di Centallo in diftanza^ 
di un miglio una terra v'era anticamente appellata Melica ^ eh' 
ivi accomuna il Tuo nome all' ifteflb 6ume Grana , e alla^ 
convicina regione , andando verfo Lavaldigi» e Foflano; 
ivi il tiov6 fa bella ifcritiooe» ch'io pubblicai ibid. p-99» 
e ioo. Una vecchia torre » che vedefi ifoku nella campa- 
gne di Centallo , fi cooietiura da elconi un avanzo della 
tana ttómiiiata Sur^h nella iiiddettè carta di fondazione 

dell* 
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dfilP abazia di Savigliaoo del 1028: altri però la ripongono 
tra GenoU» e Saviglìano* tltii fotto llareoe^ ma la cofa 
èi ofcura» comnoque fia certo» che Sttrfis rìttovavafi ìa qael 
torno fra U Stura, e la Graiu. Nella canpagoa diCentalIo 
dalla parte , eh' i più verfo Fofsano , queft' iCcrùione fi 
dlfcopri , nella quale è notata la tribù Quiriaa » cui cm« 
afccitta U città di Pedona . 

D. M. ' 
V. F. 
• L. NEVIANVS 
Q, VIR. SATVRNAL. 
VERI. FIL. TER. 
HO. FVNCTVS. 

A Villafalletto prefso la Macra quell'altea il ritrovar 

AVRELIO. T. L, 
VETRANIONI. 
ISIS. T; L. . . . ET 

SIBI. ET PATRONO. SVO.. 
E. 

. Qaefta tetra dinoBiiiofltaotìcaniieote f^»//4.<)iac/vi/2tf, per- 
di* eia alle fponde dèlia Macra :^ nel dedino feeolo aeppf- 
fedeva un» parte AIìm» II fi^iueloi di Aliaeo I valsallodi 
Ruggieri coate di AiuiaMi acquiftata nel fecolo XII da' 
Faletci prefe il cofloro nome. A Lavaldigi fulla delira delia 
Grana, nelle carte del medio evo Lavodi/i, Manfredo 
marchefe di Sufa, e AUico vefcovo d'Adi Tuo fratello fon- 
daiOBO nel loa^ una collegiata di dieci canoaici . La carta 
cB qnefta fiaiidaaiofie nea riportata In. parte d^ Gioffiedo 
della Chìefa nell'inedita fiiii eronica di SUono» SiriiroTÒr 
a Lavaldigi quefto feunmeato d' ifcrìaÌMe^ 

lovi.ais. 

C LVCIVS. LVGILLIVS. . . 
V. & X» il. 

8 



£ a Genola dinominata GenecuU in una carta (!e11' anno 
S033 di donazione al monidero di S. Giufto di Sufa ( yf</«« ■ 
Itùdé iUufi. patt, U cap. 17 p. 199 ) fi fitiovò Ìl feguenCt 

SILVANO. S. 
M. L SEVERVS. L. K 
ADIVTOR. . . . • 

V. S. L. Il 

PKl focto tra la Macra, e la Grana- iri è la cittì diSavi- 

gliaoo, di cui la prima memoria vi fi ha nella fullodaca 
cafia di fondazione dell' abazia di S. Pietro de' i a di feb- 
braio deiranno 1028 in locum Savillani , fatta da Abello- 
rìo figliuolo di Alinco, che militò fotto Rocrcrio conte d* 
Aunate, rapportata dal Chiefa nella Tua ftoru cronologica 
de' prelati di Piemonte. Ivi ÀbéUonio» e Amaltruda fua 
moglie altresì donarono al fuddetto aioaiftero ciò» cho 
poHedevano in Sterpisi Jltartnty TontaniSy Montecapreoto^ 
S» Gregorio y Montefalcòao , Svarie , yillamairana , Rivero» 
foy Sarmatorlo. . . Romanijly QuaJraginta , Quadrali &c. 
Marenc, o Marcnne efiflc ancora i lontane era poco longe 
dalla Stura e da Cherafco tra Cervere , e Bra , e vi è ancora 
la chiefa di Santa Maria di Fonune, cui papa Onorio II 
ìadirizaò on breve addì «4 di novembre del si 16» fio 
ecclejìa S ancia Alaria Tòntanaruin ( ex atxhìv. BentdiB. J*» 
Fetri de Saviliano^.X vefcovi di Torino ne' baflì tempi in-- 
veftivano i signori di Monfalconc delle decime di Fontane : 
{a) era pertanto della diocefi di Tonno » comunque in oggi ' 
fia coroprefa nel territorio di Cherafco, eh* era della.diocefi 
dì Adi, e poi di Mondov\. Lo flefio dicafi della foddetta 
vicina terra di Cervere» nominata oell' iftefla carta del ioaS 
Sanctee Maria CtrvArÙKy quaotaoque l'imperadore Lodovico 
IH avelTc donato nell'anno 901 al vcfcovo d* Afti ecdefiam 
Sanàa Maria in Ctrvaria halftatem iugtrajtxcenta ( preifo 
• • • ■ . Ughelli 

Ir> una carta de' 14 di aprile del 1197 ^ ìegge donaiio Gaufredi de 
^lontanar io wifeopi Taurintnps dt eccUfia SancLx Maria de FontatM M 
fimhi» Ciarda yuSOidm» dt JUomefaUom ( ex fupraMS, mdw: ) 
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Ughclli T. IV eoi. 34t ) è pertanto Cervere una terra an- 
tica: fi avanzava una volta piì^ verfo U Stura, end' è che 
far uo poggio air angolo, ch'ivi forma quefto fiume » vi 
rìmtae incora. un* aóiica torre, e poco più fotto l'tnticé 
parrocchia : ivi trovavafi parimente il moniftero , o (ia prlorìio 
à\ Cervere foodato da Robaldo fratello del fuddetto Abel- 
lonio nell'anno 1018: di cotefto moniftero efiftono ancora 
le rovine rimpetto a quelle del cartello di Monfalcone alla 
deftra della Stura, (a) Vicino all' antica parrocchia di Cervere 
iFÌ fi difcopri la fegueote tcooca ifcrisioDe: 

s b. 



{a) Il moniftero di Cervere era fotto il titolo di S. Teofredo , dipen- 
deva da quello di S. Teofredo di Annifly dicceli di Vieana di DelHnato , 
godea il patronato di varie chiefe delle fette caftella, che concorfero 
alla fondazione di Cherafco, e fìnaimcnte fu unico net 1457 all' abazia 
e moniflero di S. Pier di Savìgliaoo, come appare dalle feguenti carts. 
Anno MCCXXyiil du IX madii comprem^pm ad faùendas amiadn^ur 
lites ìnur D. Georgìum Qualliam priorem monafterli S. Theofridi de Cer* 
veriis nonuM ^vfdem monafierù , & gcclefm fiut ex una parte, & dommos 
Petrum de Vòm reBorem eecUfSm veterìt Sa, Màrdiu , & Fta^ni de 
Fontanis ex alia parte , occafione deeimarum , qua^dUbu D. piwr nomine 
fui mon^erii prmtendebat &c. qua qumjtiones pertebaimir ewam JpeUéAUi 
D* Georgia ImuUì pravepto eùlefa S. Petrì de Clara&o delegato apo» 
fùUat. Qompromittunt je ipfm partes in diSum D. prmpofitum Ugftm do3o* 
rem , & in D. Petrum Blanqut pariter legum dociorcm , vicarìumtjue terr.c 
Clarafcì, ac in D. Anlonium Arnaudum priorem S. Andrej: de Brayda 
Tauritienfis diacefit, aofpe aonftitumi emntroSf & arbitratores fuos cum 
ampia & libera potefiate controverfìas componendì (yc. Acìam in eeclejid 
S. Petri de Clarafco in cappella magna. La fcoteoza feeul addi !$• di 
gpugno deir ifieflb anno {ex arduv. ». Petri de.SmiL mrradiSo) 

Ann» 1.288 die 2. iunii. Bernardus abbas monajierii S. Theofridi Anni- 
«WR^b dimeefb Philippo re^e Francorum reaupiu , unit in perpttuum mona- 
fkrw S. ^et^redi Centtnaruia dimcept Taurinenfu prioreaam S, Marìee 
de Villetta. Ajlenfis diacefis cum omnibm wriktf , & perdnendu ejus, 
falva ohedientia , ù dependentia amborum prìoratmim pradiclontm videlicet 
S,. Maria t & SanSi Theo/redi prafato monajlerio S. Theofredi Annicienjìs 
{ex fupradiB. archiv.'^ 

Anno Ii88 die 19 iunii &c. D. Johannes de la Garda priorS. Theo- 
fredi Cerveriarum , feu adminijlrator , feu dominus ecclefia parochialis S. 
Maria de filetta, & aliantm ecclefiarum ad prùtrattm S. Theofredi 
fpeciantium conflituit , & ordinai D. Johannem de Salaria priorem Sancii 
Joffredi de Clarafco fuum proeuratarem ad poiuadum D. Tkomam Jìliion 
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D. ai. 

il IVUO. AEMIUÒ. M. F. 

AEDIU POLLEN. VVIR 
A . . . VS. 

' YIVIR. ET. AVGVSTALIS 

' Il fuddetto Montacapreolo la(ciì) il fuo nome di Monte- 
capiilio a un (ito del territorio di Cherafco alla iìnidra della 
. Stura ( Voerfio fiorU di Ckenfio §. a8 p. JOà ). Poco loDge 
TÌ eri Eyarie, parimente di quà della Stura» e chiamafl 
^rwf io una carta riportata da Voerfio p. lao» il quale 
p. lOO dice, che S. Gregorio era di là della Stura, e Tanaro 
cioè poco fotto r influente della Stura alla delira del Tana- 
ro ; ma parimente nel territorio di Savigliano circa un miglio 
air oriente di quefta città v'era un'antica cappella di S. 
Gregorio 9 e debbe eflèr di quefta. che parlafi nella fuddetta 
carta, del ioaS: Peltro S. Gregorio di là del Tanaro» e 

; 9^" 

Rubi CavroSi , £r iffum Rubum patrem ejus in pojjejjtonem teclefa Saa9m 
Malia de Pìllitta , botimmque^ ae iurium ad tmndem pe itìmuAm . ABum. 
in Clarafco fub porttcu Lunellorim, ( ex fupradìB. archtv. ) 

Anno ixl^ tue io Augufii, D, Johannes de la Garda prior S. Theo* 
frtS Ceiwmarwn, wm chm wimaM$ dtMt Simond» M^becQ Clan^ 
Utonafierìttm S. Maria de Cerveriis , Fontancrum , Trefoglieti , & S. GmrgH 
ad tredecim annos proximot, ut infra dichm terminum debeat amfhrutn 
touan ecclefiam , feu monajierium jupradiéhm , & dliat domot in mouafieriù 
reficere, tenere apertum aratorìum, ù domot dicU monafieriit quajunt in. 
ClarafcOf & meliorare hortum monaflerii Cfc. Appunto impariamo da una 
bolla (fi papa Clemente IV de' 23 di Giugno del 1167» che in Cervere 
mi oltre la drielii di & Teofr«to qwda di S. Maria (« /irradiai, 
anhi». ) 

Amo 1457 die 11 oSobris. Fr. Benedicbu de Lunellis prior S. Theo- 
fitdi dt Cervtriis tefimttr tmuia expofua fummo pontifiei ab abbate S, 
Petri de SarìUan» 0, DamiU de Bejamis prò unione penta ejufdem pno- 
ratut monaibrìo S, Ptai facienda vera effe . ^fifu» appmbat talem utùo' 
nem, & fiUitm ebedieiuia pontificiis iujjiòidbiis fi dieit. Aéhtm SwnUaid 
in camera picla S. Petri . Pio II con bolla de' 16 di giugno del 1459 
riconfermò la divifiica unione ordinata da papa Califio III (csyl^r4> 
4K(L ardw,)t 
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perciò fuori del contado Auretice , e quello di cui parlafi 
nel fopracicaco diploma del 901 eccUfia S aiuti Gregorii de 
yuu, Dol fliddftto Rivtn/o alcfimeati Rwofoy o Recm/io 
Don vi fellano che poche cefcine no miglio luogo da Marcò» 

ne in un (ito appellato Recrov/. Coti pure di FìUamairanA 
fuddetca due miglia all' oveft della città di FofTano pià noa 
vi rimangono che alcune rovine, una cafcina appellata^ 
Novavilla , una torre , e più in là una cappella di S. Loren- 
ao: in poca diftanza da quella corre fi difcoprl qudlo 
finamaenco: 

V. F. . 
C MINICIVS. L. F. VERV5 

ViVIlL* • « • • • • 
PONT. BT. DEGVRIO. . . 

* INTEM. MANIBVS FILI. . .* liutmtUenfium 

La fondazione della città di Fofl*ano ìocomiodò alquanti 
«ani prima della metà del fecolo XIII: vari popoU delle 
convicine terre vi concorfero ; ma fpecialmente efla crebbe 
fulle rovine di Romani/lo . Però innanzi la divifata epoca 
forfè cfiiUva già quella parte di Foffaoo diooroinaca anche 
oggi il Borgoveechio» comechè noo fe n* abbia memoria 
imianai il principio del fuddecco fecolò. Inoltre la moder- 
na cìiù. ptellb la Stura non h più nel lieo dell'antica, 
eh' era alquanto più all' occidente , dove preflb la cappella 
appellata la Madonna de' campi fi è ritrovato quclko antico 
frammento: v 

D. M. 

C. AVR6LI. Q, F. 

IllVlKI COL . 

ET SEXTIO. IVNIO.A. . . 
AVGVSTALI 

Ma fippure nella chiefa di S. Francefco nel Borgovecchio 
di FofTano varie ferÌ>aofi antiche lapide però affai malconce 
dal tempo 3 benii le nedefime n furono tiafporute. dalle 

rovi- 
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rovine dell' antica Romanifio chianMtà Komani/i nella carta 
iuddeita del ioaS, Romanijiis nella carta del 10)7 di 
Laiidolfo vefcovo dii Torino per l' abtsia di Cavor,eit^Ml»«« 
ni/u io dae altre deiriftefla abaiit del I040, e 1041 ; ai« 
ift alira del 10^4 prelTo Muratori Antiq. Italie» T. a coL 
o^a chiamafi Romane/è. Efideva preflb la Stura poco luogo 
da PofTano, dove il borghetto appellato ancora Romanifio 
ce ne rapprefenta la pofizione. Chi fa, che quelìa terra 
Doo. iraefle. il (uo nome da' Romani? tra pareccliie antiche 
ilcrisioni ivi litrovaco io foggiungo le fegoeoti comiioìcat«mi 
ét ike&o'dal (iillodato tigo. propofto Meyranefio* 

a ASINIONI. M. F. DOMO 
POLLENGIA. TRIBVNO 

MILITVM 
SILVIA. ANSPRANIA. 
MARITO. OPTIMO. * 
L. D. D. D. 

Dal nominariì il decreto de* decurioni ci fi da chiaro 
indizio di una colonia, tanto più che nell'antecedente 
ifcrizione ci viene erpretTamente nominata, cioè triumviro 
colonia. Egli è bea vera, che varie città eran colonie fol- 
•aoto di oone» o- fia knpropriameott , ficeone para nef. 
jMmpi focceduti alla legge Giiilia promifcuameaie le prefec» 
tore t 0 le colonie appellarbofi imioìcipj. In quanto poi agli 
ordini, ond' era compofta la colonia, o prefettura di queflo 
antico luogo , nelle due riferite lapide abbiamo già i decu- 
rioni» e gii augurali: quelli ultinù faceano nelle colonie » 
e mnoicip^ la figura dell'ordine eqoeftre io Romii} onde 
il loro ordine era medio tra qqe^lo de* decurioni, e del 
popolo. Anche le feguenti iTcrisioni furono difcopeita nel 
ito dell'amica RomoAifh» 

Q VICCIVS. a F. II. VIR. . . . 
TER.SIGNVM. ET BASIM. APOLLINIS. 
£X D. PECX:. F. a ET 
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L/ANSPRANIVS. CAEPIO. L. P. 
LARIVM. IMPFNSIS. SVIS. 
FACTVM. 



DIS. MANIBVS. 
AVRELIAE. ANSIDENAE 

FILIAE KARISSIMAE, 
Or MVCCIVS. a F. GALLVS 



IN. F. P. XXI. IN. A. P. XXX. 
R M* H. ÌX» St 



Q MVCCIO. a F. GALLO. 
TKIBVNO MILITVM. . • , 



AVRELIA 

MARITO. INCOMPARABILI. 

Romanifìo era tuttavia in piedi Tul fine del dodice(Tmo 
fecoloy come infra altre fi rileva da una carta di coovea- 
liviie tu j comuni di Aftì» e di Cuoco, a3um in Roma» 
mfiù i» hfoUo ÉuUfiaSMBi Puri anno Dómim MCXCnO 
indiclione I die lùrtis IX XiàL ioaiir, Intftfiunuu tefteS' 
laeobus de Toata potejlas Komanijiiy Conradus d* J>nta 
ejufdem loci&c. Io pubblicherò quefta carta in un'altra opera. 

Varie altre terre furonvi anticamente nelle vicinanze di 
Foflano, e di alcune di effe il nome tuttavia fuiTiile ia 
«kooi fitiy o applicato • qualche cafiioa, delle quali nulla 
dìr6, avvegoacli^ non lè ihroval Ibora nomioace prima dcf 
iecolo XII, e XIII. 

Ritornando a difcendere giù lunga la Grana , e la Stura,, 
abbiamo tra la Macra, e la Gjwna poco fopra l'influente 
dj qucft' ultimo fiume Cavalicrmaggiore, che Caballarium 
Wiheni fi appella in varie carte deir undecime fecolo , e 
Cagnatanence i» qiidln di fiaodauoae del monifteio di 

Cara' 
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Caratiugtia dell' anno 1018 riportata dal Chìefa Hl/lor. 
chronolog. Pedem. p. 220, dall' Ughelli T. IV col. 1033 , 
e 1042, e più efattamente da Gian Tommafo Terraneo 
Adelaide Ulufi. pan» U eap. 14 cioè eecUfia SmBì Feti 
to^firv&A in tmtofio de vico Cavahrio » qui vocaiur Vuicberco 
... SamSi Maurici in eodem loco Cavalario , £■ item eccle- 
Jta , qUM in homre ejufdem Sancl/t Marta ejl conftruàa in 
todem territorio de prcefato Cavalario Vuilberto ad locus qui 
vocatus ejl Pece. E* parimente Cavalermaggiorc , o almeno 
il vicioo Cavalerleone» che ci vien nominato in una bolla 
di Benedetto Vili del 1014 al moniftero di Breme ( preflb 
il Chlela in aidend, ai pag. to 1 Hifior. chronolog. ) confer* 
mandone la donazione, che n' avea fatto il tnarchefe Ardoino 
V cugino di Odelrico Magnifredo marchefe di Sufa , Caballa- 
riutn etiam cum corte magna ficut ah Arduino marchione 
prò remedio animit fuce rnatris eidem ccenobio largitum ejl. 
La riconfermò Corrado il Salico con diploma del 1026, e 
Ottone IV con altro del laio. Racconigi è il Raconefi 
nominato innanii Romane/e nella fuddetta carta del 1034 . 
di peroiatazione dì beni tra Rodolfo abate dì Nonantola» 
e il conte Adalberto figliuolo di Viberto conte dì Pombia 
nel ì^ovìrt(Q{Antiq. Italie. T. 2. col 272.) 

Caramagna è nominata più volte Caramannia nella fud- 
detta carta del 1028 di foodazìoiìe del convento di monache 
fatta dal marchefe Manfredo, e da Berta faa moglie per 
maggior deieoro di -unàbafilica, ch'eglino di già poiTedean» 
nel caftello di Caramagna, hahemus & detinemus ad nojlratn 
ptoprietatem bafilica una , quee in loco & fundo Caramannia 
infra cajlro ejufdem loci ejl conJlruSa. Non folamente nel 
1028, ma infin dal fecole antecedente Caramagna era per 
qae' tempi un luogo raggaardevole . Di Somàiariva del Bofco 
non liovenni finora eiTerfene fatta menslone- prima del 1098 
in' ma carta di concordia tra il conte Umberto li diSavoja 
e i confoli del comune d'Atti, che riporterò nell'articolo 
XII: ivi fi dinomina femplicemente i'ii/nmdr/>a a diftinzione 
dì Sommariva di Perno porta all'oriente dell' altra j queft' 
ukima cliiamoffi anche fcmplicemeote Pater/tum , cotM nel- 

diploma 
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diploma deir imperador Arrigo il Santo del 1014 a favore 
del mooiftero di Fruttuaria prefTo. Guichenon Bibl, Sebuf, 
ctnt, II a, 39 f. i^i(^c€Uam sa Pad^ao^) e pofcit «fum- 
niaripa Ptuemo* Vidoo a qaefta cena v*era tm antico 
luogo appellato Ampkon'anum : V antico autore della viti 
di S.. Dalmazzo preflb lo Spelta ( comechè alcun poco 
interpollata ) Hi/l Ticin f. 49 a 56 appella Amphorenfes 
quello popolo ì cioè S. Dalmazzo, il qual fiorì circa la 
metà del terzo fecolo, avendo convertito alla religione^/^tfA/ef, 
Jtnfhannfts , ^ ÀmMUmfu , fo/l kme autem S» Daimaiius 
pfoviaeiam pen^nuu Liguria t P^pia it«r capiébatifid ajw«- 
quam Tteitù porturn pes ejus taagmt. Dunque tenne li 
ftrada Romana, che da Torino menava a Pavia; poiché 
dopo la converfione de*fudd.-tii popoli fcorfe la provincia 
della Liguria per recarfi a Pavia, e che a' tempi di S. DaU 
mazzo, e dello fcrittore de-fuoi atti, la Liguria era alla 
fioiiira del Po . RIcornaodo S. Dalmasio da Milano In quà»- 
populus autem eutn redire auéUns » non folum cafln Aurlater»» 
^fium y fcd & Amphorenjìiim ohviam a curfu rapìdiffimo ttfftM» 
Di Sanfrè cajlrum Sifridi^ e Sigifridi non abbiam me- 
moria, fe non oltre la metà del fecolo XI. Brà è appel- 
lata Braida nella fuddetta carta del 1034 tra l'abate di 
Nonantola, e il conte di Pombia, ed ha già Pifteflboome 
nella carta fegoente del 957. Più a levante preflb il Taoaro 
vi ^ PoUenzo , eh' è PtìlUmia ne' Lig^iri mediterranei celebre 
preffo gli antichi fcrittori, e di cui fi fa menzione in parec- 
chi de* monumenti recati in quell* opera : è rammemorata pari- 
mente coli* illeflb nome Pollentia in vari documenti de* 
tempi di mezzo : ma intorno a queft' antica città oggi ridotta 
« una piccola iena fotto P Influente della Stura nel Tanaro, 
io mi riporto a quanto ne ho divifato nella diflìmasione 
fopra il collegio de* cacciatori PoUentini. Agglognerò bensì 
alcuni monumenti ivi intralafciati : primieramente la lapida 
porta dal collegio de'Dendrofori di Pollentia ivi p. 56,ch' 
oggi è molto corrofa, fu ricopiata infio dal fecolo XVI m 
tempo eh* efla avea men fofferto , ed era più leggibile 3 

Suefta copia contien perciò più cofe,^. chà mancano nelte 
a ne pubblicata» onde qui la rìprodlico: • MAE 
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. . . MAE 

. . . STITVTI 
DESIGNAT . . . 
SACERDOTI 

DIVAE. PLOTINAB. 

POLLENTIAE. 
DIVAE. FAVSTINAE. 
TAVRINI. 
DIVAE FAVSTINAE MAIRI 
OONOORDIAB. 
GOLLEGIVM DBNDR. POLL. 
OB. INSIGNIA ElVS . 
MERITA. 
L. D. D. D. 

Moki antichi monufflenti (ì difcoprirooo fra le rovine, 
e nelle vicinanze di PolUntU : alcuni furono già pubblicati , 
e pMecdii altri , non fo cofne, fi perdettero. Il cavalìete 
Gianibattftft Booioo di Btk » di cui abbitno qualche ope- 
fetta ftaropau» M raccoUc , e trafcrifTe piiecchi , ma non 
mi riefci vedere cotefto manotcritto . Solamente de' fegueoti 
ho potuto aver copia per mezzo del signor propofto Mry- 
ranefìo: i tre primi eran lungo la ftrada da Poilenzo a Bià, 
il 4 preflb le rovine credute d'un anfiteatro, il ; vetfola 
terra di faata Vittoria » il e 7 preflb il caftello di Polleoso » 
1' 8 , 09, che fon criftiaiii » eran preflb la chiefa parrocchiale 
di fan Pieno* 

I I. APPONI VS. 

M. F. MARCELLIANVS 

MVTINEN. MILES 

eoa X. PR. 

VIXIT. 

ANN. XXV. M. Vili. 

FAC. a 
L. VEPRIVS ...» NVS. 

ET C IVUVS. 
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IX M. 

C-SPVRIO. M. C. F. 
DOMO. CEMENELIENSI. 
MIL. COHOR. II. PRAJET. 
7. EBVLI. IVSTI ....... 

MILIT. ANNIS. XII. 
VIXIT. ANN. XXXIUL 
C SPVRIVS. F; B. ÀL 
P. 



D. M. 
CLEONIDI . FILIAE. DVLCIS. 
SIMAE. tEC. APRONIVS. 
ET.. . PA. 
JUBNl^. INFBLICIS^ML 
VIXIT. ANN. VI. M. IIIL 

D. VUll. 



D. M. 
C FOMPEIO. M. F. PHILOTRIDI. 
DOMO. PEDONA. AVGVSTAU. 

ALBENsi AQVENSI. BÀgÉn! 



L. D. D. DD. POLLENT. 
OB. MERITA. 



D. M. 
VRSIONI 
VXSORl. PIENTIS. 

FLAVIVS 

CONIVGI. DE. SE. BENE. 
iORlTAE. ET. SIBL ST. 
SVIS. 
T. F. L 



( i4« ) 

6 D. M. 

M. ANNIVS. L. F. 
CAMILLIA 

MILES . 

COH. I. PR. SILVANI 
VIXIT. ANN. XXVI. 
MIL. ANN. IV. 



DàVAE. FAVSTINAE. 

• ÀVG. 
FAVSTINAE. 
DD. 

. . . SALVSTIVS . . . 
AVO. PÒLLEN. EQVES. ROM. 
ET. 

EGO VRBANVS MAGIST. 
ARTIS NOTARIAE. 
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^NEMER'ENTI. 
QVAE. VIXIT. ANNVS. LXIX. 
MEN. KE. ÙÌÉS. XXIX. DEP 

SVB. D. Ili. Ì.Ah. AVG.' DD. nTn. 
HONOfUO. ET. ARCi^'lQ . . . . . 

• •«. •••• 'V « . . ■ 



S HIC REQ.VIESCIT. IN PACE BONAE M. f, 
SIXTVS PRAES. avi VIXIT. IN SAECVLO • 
ANN. P. M. LXXXllll t ET DEPOSITVS t EST. 
SVB DIEM IlL KAL^m.. f 
FLAVIO STV1.LICONE. V. 6 -^ÌPNSVLE. 

Le due feguenii ifcrizioni di 4ve ctrtalliai della no(lra 
FeUentU furono ritro?a||B hi A)ba; la prima fu già pubbli- 
cata dal vefcovo Paolo Elisio ilél fno libro Jtìha Pompeia 
fi^Hta, deftfiptia ( Tawiai i6tf i ) pofcia due volte da Mura- 



tori* f Cosalmente nt* Marinora TaunnenjLO. pan. TI y. f\ ^ 
ma fempre fcorKtumei^ie ^ Talu» è. u^ f{a(n9A$AtQ| 
ccedo ine4i(o« 

VECILLI AE . AELl ANAS . C|Vl . 
PQLIJENTIAE. 
QVAE VIXIT. ANN. SpC MSN. UL 

a D M. 

C. VIKIANONI. C. F. GIVI P0LLE;N . 
ET L. VIRIANONI. F. . . . . 
AEDIU. Q.VA£;ST. 



H. E. 
L. D. D. D. 

Una carta del 957 ricivata dall'originale dall' 9D^i4ett9 
sigo. propofto ci ditpio^rfi» che poco oltre la metà del deeimq 
fecolo PoUentU non era interaneote decaduta da que) che 
fu aocicamence » poiché le fi dà ancora il titolo di città . (4) 

T a Uoa . 

(tf^ Jb mmune Jompnì nojìri J^u Ckrìfii Dei atend regnan^bux dompni^ 
noftris Btrmgarìuì , & Adalvertnt film ^us regibus Langobardorum , anno 
regni eonim in Dei nomine jeptimo , quinta mgnfis decembris indicione pri- 
nia. F Iaculi , & convenit inter .... domo illa canonica (ita infra Cìvìtate 
^ÉolReààtLfMì&a prope domo fancìi Petri , necnon . . fmts k -nu VvàA 
taldi , {juoa b. m. Alprandi ut 6" iyfe A . . . plebanus permutaciona fbnet 
pro' ipja cafa, feu domo, Jicut de prefente 'dedit ^ue ejfent in refortia ca- 
ptile Sande Vmorìe tam in campii ^ qttam in prmris aquagiis^ lecp 
Cf jimbus dicìe Sanftc Vigorie loco pofito infra, ifta civitace PolJencia d* 
pertinentia plebe SanSg Marie, plebanus ifie civUatis Pollcnda tam in 
cubo qutm incubi méÈÒme a fylva de M3a camelia Sm&n ViAoria ih^ju* 
Braida» & ufque ecclefa feu capMa Sando Andrea de kae dviiate Poi* 
Icncia . . de diSa cuiem fylva arrancare non poffet nec . . . ncc pafcarc- 
cutn befiia lan ( uta ) tue nifi a menfe .... nifi liecnda plebananu S. Ai, 
de hac civitate . . . * ita & valle de Stura . . ... cenfiun redderc 
debet ipfe qui fupra A. . . vel fuis heredes in manus di3i plebani, firn 
fucceffores ejus die Sanài Petri & menfe iunio auri fol ( idos }....'• 
imer fe obligaverjait, . • . auri fUìth* decem ^ & fe inttr eoicw. 
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Ditta iftefTa carta parimente fi ritrae , eh* oltre la metà del 
de ino fecolo 1* odierna città di Brà, che poi crebbe in 
gran parte dalle rovine Hi Pollentia , non era forfè di pih 
ch'una piccola villa di Pollenza, ficcome la chiefa di S. 
Andrea» eh* è cuttavia la parrocchia principale di Brà, era 
ancor pertinente a Pdtemiai to fteflo vuol dirfi della terra 
di S. Vittoria, che giace a fettentrione dell' odierna Polienzo» 
ma alquanto più difcofta dal Tanaro. La felva ivi indicata 
. dalla cappella Sancia f^ìSoria ufque Braida iì dillendeva 
\i ' adunque all'occidente di PolUntia da S. Vittoria a Brà, 
e qùindi tra le odierne terre di Poccapaglia, Veglio, e 
Sanfrè. Forfè, che la nedefima attempi romani non avea« 
tanta eftenfione, ma fu per fva cagione , che il colìegìe de^ 
cacci atorv Pollentini aggiunfe alla fua deità il titolo di nemor 
renfis . Finalmente la valle de Stura nonrìinata in quefta 
carta è la piccola valle tra PoUenzo, e il fiun-ic Stura, che 
sbocca nel Tanaro fopra queAo luogo. Perl'iilclfa valletta 
paflava P antico acquidotto fino JPoUenùa^ del eguale fe . 
ae veggono ancora le Yeftìgie, e le rovine. In una -xarta 
di concambio del iO|4( jttuiq* It4U» .T, V cól, 4)7) tra 
Rodolfo abate di Nooantola, « Vidqnc.coote , e Riprand» 
cherico figliuoli del conte Uberto, in un con Widonc, e 
Ottone loro nipoti, ci fi nomina Pulen^a cum capellas tres 
iaiòi abente Braida Sancii Georgia^ il che appunto dimoerà , 

che 



. . Cf libellot duos fecit d§ tonmt-ftgko JUfardut fHMerPtv«:'^y 
jknft. J§3um PolUncia sivitau, 

Le note croaologkbe di quella carta e) rico af eftnaBO viemeglio la 
•vaca ipoca del regno di Berengario^ è Adalberto, i quali furono coro- 
nati a<w 15 di decembre del 950, come c' ìnfegna la cronichetta de' re 
Italia Rer. Italie. T. IV, comechè cenuno aratri diverfamence. Ncll« 
giuote della cronica di Cafàuria Aid. part. U tF 2; abbiamo uoa carta,, 
la cui data fa coincidere 1' anno VII *dcl regno di quefti re coir indizione 
XV, e fta b«ne, perchè la carta ò del di 4 di giugno: l'indizione XV 
terminò a' 10 di Irttembtt . 4eQ' iflieflb anoot- adunque addi cinque del 
fufr.'giienre deccmSre era |n corfo l' indizione I , e /ìccomc la noftia carta 
ha nocato rurtavia V aaoo VII di quefli re a' $ di decembre dèli' iftedb 
pano 957, egli ècliiafo, che l' epoca déllov regpo coiniadam dopo il 
di ^ d -ioccmbre, coM» oltf la dàt» qouicbetta iai ^g Daao altri incoo» 
HaiUiùU documend. 
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che BrJk era un tratto della campagna di Pollenza, come 
altrove di già ofTervai. I nomi di Ubano, Alberto, Adal- 
berto eran prelTochb i mededcni, e quivi ho quilche ragione 
per credere» che il conte Uhrto padre dì X^idone» che fa 
cotefto Jtoneambio'còll' abatie di Nonahtola, fia il ceppo 
degli antichi conti di Biandrate. Infatti alcune terre cedute 
^\7idoaee a fooi c(y> efla carta, fon confermate dagli 
imperadori acconti Biandratefi nel fecolo XII. 

Le due feguenti lapide debbono unirfi a quelle difcoperte 
nelle vicinanze deli' »anc3C jiarìau , di cui parlammo p. io/, 
poiché ritrovaronS óel piana, che fottO/il nooticeltpv 
appellato il Poi»»» dietro il nodeniacafteIÌò> di Demonte^' 
1.à ve guarda ▼erfo la terra di Mogliola. Tanti antichi biòcmi*' 
menti cencoiro&o a petiuaderci della daviiàM pofiiiooé di 
quella città.. ' ■ . ' 

D. M. S. > * 

LVCILLAE. P. F. GAL ^ 

C MATVRlO: C. R • 
. TORTVNATQ . 

c MATVRivs. a R. . . : 

SEV. AVG, 
PARENTIBVS. l ' 
Fi£NTlSSiAUS. 

^ .Q)i«|k' altr^ è.ctiflfiana» e appartiene airannd'volc^aic s^a^ ; 

.;-V =.Ìt*'HlC. REQ.VIESC1T. B. M. FELIX v . \ 
•r *^ PRAESB. Q,Vl VlXlT IN HOC : . ' 

SAECViX)l ^K. Tirjdil LXX. 
DEPOSITVS. SV8 DIEM l 
• . , KAL. NOVEMBRES 

SIMMACHa ET B0ET1Ò VV CLAIL . 

. - " GOSS. t+ : 

Eccp unt prova-, che queftl 4lie coofoU Ibrono cretcMv 
occidenu, come di gii^ cì&(vafotfo S^mondov e P^gì . 



ARTICOLO VI. 
Diì cmaào M Breà$h. 

Imedefitnì confini divifati nel precedente articolo, che 
terminano a levante la parte naontuola del contado 
Aaretite, formano altresì ne' ntonti a ponente il contine del 
contado di Bredulo; cioè il colte di Feneftre, e la cac«aa 
litter«le di montagne, che chiude a poocMe la valle-di Gc£>< 
I9. Nel piano il fiume Scara fino al fuo coofloence termiaaya 
quefto contado a ponente, e a fcttentrione ; il Tanaro altresì 
terminavalo a levante dal confluente della Stura fino alle 
radici de* monti; ed è ciò, che volle indicarci l' imperador 
Lodovico IH nel fuo diploma de* ib di giugno dell* anno 
901 preflb Ughelli T. IV col. 341 « omnes curtes , & terras 
nojlri imperii puhUeas ^ qua funi À/^coiaicatn Bredoleofi^. 
cum montibus, planitìebus^ a^ids &c» pifiationihus tata im 
TanagrOy & Sturia , quam in cateris ■ aquis } cioè ne* tor- 
renti, che fcorrono fra 1* intervallo di quelli due fiumi. Ma 
ÌD altro diploma inedito ^/Ca/. martii DCCCCU anno II iin~ 
perante Jomno Hudoico in Italia Ticinsnjls ^ fono più chiara- 
mente filTati i limiti di quefto contado, cioè omnes curtes 
& tefras nojlri imperii puÙicas qua furti i» comicatu Bredo* 
leafi Inter Taoagrum, it Sturìam cun» eodem eotnitatu Bre- 
doUnfi. (rx chartar. eccUf ^Jltnf,'^ L'imperadore Arrif;o II 
nel fuo diploma del 1041 a favore d.l vefcovo d* Arti ci 
difle riftcfTa cofa, omnia ìura Bicd-olcnfis conutatus, & 
publicas fun3iones . . . qua diciy cut nomi nari fo[Jint inter 
Tanagrum, & Sturìam ^preùo Ughelli ibid. col. 355)* In 
fatti il vefcovo ' di Afti dal punto dell' influente della Stura 
niuna terra poiTedettt di della Senta, odi là del Tana- 
ro rifpetto A Torino. Quindi gì' ì il l (Ti monti finifcooo di 
terminare il contado di Bredulo a kvante, e a mezzod'i : 
o fia il g'ogo delle alpi marittime dal colle di Feneftre fino 
aìU montagna della Viozena ne fuima il coniine meridio- 
nale. 
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aàl«'; mii poi ili linei - di divìfione di qaefto conttdó 'jh. 
quello di Alba -per tutto il tratto» che ne* monti il £uom 
Tanaro non ferve più di confine , non h cosi chiara , ed 
apparente. La fifTazione di cotel^a linea faià pertanto L'altro 
limite del concado di Bredulo a levante. 

Neir anzidetto trattato fra il coi>te Umberto II di Stvoja 
e i coofoli del comune d*Afti delPanno 1098 fi fiabilì^ 
ch'eflb conte dovefle foccorrere gli Aftìgiani per tutto À 
lor contado ujque ad rlvutn Bruf^entemi ivi non fi parlo 
del contado proprio d'Alìi, ma li uguagliano i confini di 
quefto contado a quelli della diocefì delvtfcovo, la quale 
abbracciava il contado di Bcedulo, e nell' ifteHa maniera 
gli altri comuni di Lombardia i confini eftefero de' territori 
delle loro città, -e contadi tempi, ohe -fireflero a repub- 
blica, e quindi la lor giurifdizione fu riconofciuta da Fede- 
rico I nel trattato della pace di CoRansa éflefa per tutta , 
la diocefi, come io dimoftrai nel!' efame di que (lo trattato. 
Laonde il rivo Bru-^enie, che nalce ne' monti al nordoveft 
di Garelfio, i quali partono dalla catena delle alpi, che 
dividono la Riviera di Genova dal Piemonte, e fcorre a 
levante -della tene di iloburant, limiteva alP-eft il contado 
di Breddlo per un tratto "fino al fuo influente nel fiomicello 
Corfaglia, e quindi le alpi, che chiudono a ponente la 
valle di quello fiume fin verfo l' influente dell' Ellero nel 
Tanaro, e pofcia il Tanaro illeflb. 

La fìlfazione di queAo confine diviene anche più evidente 
ccerta, fe fi ofserva, che tirata , per dir così, cote(ìa linea, 
le tene dì quà , o ali* occidente' della mèdefima erano dell' 
antica diocefi d''A^l,'«'dì )à , o a levante di efsa lìnea 
quelle s'incontran fbbito della idioecfi d'Alba. Innanzi 
ho divifato, che ne' baili tèmpi i conti di Vintimiglia acqui- 
flarono alcune terre di quà del giogo dell'alpi marittime 
cioè Limone, Alvernante, e Robilante, che ne' confini ca- 
dono del contado Bredolefei ma ciò punto non perturba 
gli antiefal naturali lioitti di qaefto' contado, mafllmamente 
rapporto V tempi, intomo V quali le mie lieotcbe iòno 
indiiiaaate. 

Adua* 
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Adunque ne' «onti le piii occidentali terre di qatAo 
contado fon quelle della valle di Geflb, cioè Entraque» 
volgarmente Eniraivc , Vaudicr, o Valdicri, Roafchia, e 
Andoa, che furono anticamente donate all' abazia di Saa 
Dalmaiio di Pedona ia un colla valle di Geflb» e ancora 
per an aito de' i| di.agofto del i»6) gli uomini di quefte 
ferre confegotroDO ixliritti, die quefta abazia avea foprn 
le medefìme. Entraque era la principal terra fopra le tre 
altre fuddivifate . Egli appare, che l'antico fuo nome fu 
Inter aquasi vi iì trovò il Tegueote franamento d' ifcrizione 
preiTo Entraque, che per luogo tempo fi tenne vicioo Alla 
cUefa parrocchiale* , . 

M. LVCIVS*. ^^LGx/u V/DÒMof OMEK. 
ViVIB.. ET INCOLA PEDONAE. ET . . 

fi& fono y\ \ Vaudier «elebre per gli (noi bagni, che 
ficrovaofi air occidente di qaefto luogo vicino al fiume GefTo» 
e verfo T influente di «n torrente . Qpefti bagni non larona 
ignoti agli antichi , come fcorgefì dalla feguenre troppo 
corrofa lapida, ch'ivi fi difcopri già da parecchi anni* 

AESCVLAPTO , . 

. * . . FISTVLAS 

* . . . AD. BALNEOR. SVS, 
. . • ET. . • DOM. • • . 



PRO SALVTB. • . « 

DE SVO FAC 

M. FVLV ' 

FOPVU VSVl. ET FELICITATE. SAECVU. 

EX. VOTO. 

Siccome finora oeii Tenoero a luce le carte antiche dell' 

aba2Ìa di Pedona , peràh non abbiamo delli fuddivifaii luoghi 
antiche memorie. Al fondo , o 4ircin«B0 air imboccatura 

della 
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della vaHe di Geflb vi fu la dtcà di Pedona prefTo il Bamt. 
GelTo in una piccola feconda pianura, che la Stura, e il 
<jeflo terminano i era pertanto poco lopra il moderno borgo 
di Cuneo , o fìa di S. Daltnazzo , che crebbe dalle rovine 
di Pedona, il cui circuito era di un miglio italico , iìccome 
già o0érvai «ella faddecta diflèrtazione •§. a. Qjnefta città è. 
«orni naca ia varie aoiicàé ifcriaiooi qiù pubblicate» e ia 
altre recate nel!' anzidetta dìifertazione, in oltre negli atti 
fopraccennati di S. Dalmazzo, da Canìodorìo i variar, 
epijl. 36 (^ iii Fedonenfi cìvitate) e in vari diplomi de' tempi 
di mezzo (a). Di un tempio dedicato in jR£<^o/za a Cafloie» 
e Polluce fi fa menzione io un frammento d' itcrizione ritro' 
Tato preflb il hotgo di S. 'Dalmauo» ch'ora ?cdeii nel 
palazzo vefcovìte di MondovV. 
' Da Andon verfo Jcvaiite varcato il Geflb , eotrafi nella 
valle di Vermegnana coti diooflaioata dal fuddeuo torrente» 

V che 

(a) Di quelhi eftiata città , e dell' antico Tuo moniftero molte cofe 
parimente fi lei^gono ndl' iaedita antica crooica di Pedona , altresì citata 

ÓA Jicopo Bernrderuro nelle fue memorie: per cfcmpio impariam dalla 
mcdelìma, che infìn dall'anno 951 circndo abate di Pedona un Ottone, 
dg anno DCCCCU^ OJdo iòta réfUmtart fecb praAyterhtm in tccUfUi 
SwtSi Daìmacìi opere mujìvo , quod quicìcm proyter vctiijlatem diruebat • 
Fnù yiV thSuSf & fùUt £r totum refecit moaa/iirium, & obtinuu confir- 
maeionem vrivilegtanm abaàie a down» jipoftolieo Romanm ttrftiir; kine 
etiam Oddo iraperator confirmavit omnia tura abacìe Sanéiì Daimaeii prope 
cafiellum , quod dicttur Coma jupcr fluvium Cafona anno incarnacionis Do- 
fwm CCCCCCCCCLXIX , imperii vero domni Otkonis piijjimì Cefaru VUi 
indicions Xlt -feUciter ; & plenus dterum anno fui repmints XXI decejpt • 
L' iftclTa cronica parlando dell' arrivo dell' impcrador Federico TI a Cuneo 
foggi ugne , che confirmavit abb ati Ottoni in Cuneo omnia iura abbacia S!» 
Dalmaeti MÒ MCCXXXnn die XI menfis marea; edopo aver narrato, 
come un ral abate Tomnafo (o'topofe nel r2';9aCarlo conredi Angi6 
quefta abazia, dice che dominus Carolus die XIV menfis feptembris, eleàus 
ÌOeUiéi ras, confimuadt tmma tura, qua ìuMutt ebauA S. Daimaeii Bur- 
gftt È0m in Bwghot quam in Cuneo, & luiOSbue HeeU^ & Vermenalia, 
Finalmente parlando dell' abate Federico , narrata l' imprefa di Tommafo 
niarchefe di Saluzzo, il quale avea occupato Cuneo, foggiugne buie 
t^jHiutiù faSa fuit a prizdiHo Thoma Marchiane Saluciarum nvnnullorum 

ÒÈrittm, qua tenebat Muttùt S^uSk Daimaeii in Vaiderio die Vili 

f/is MCCLXXXI. 
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cbe PattraverTa. Al fondo di quefta valle rìtrovtfi Rocca* 

vione; al di fopra vi ^ la montagna di Befìmauda rammemora- 
ta nel fuddcito diploma del 1041 ufque in Bifmalta . Rocca- 
viooe in ua placito del 1080 è indicata cosi, aàum in 
Jiup» Guidoiù* , & in magna curia, ejufdem loci j parimente 
Maifu Gmdonis fi appolla in una carta riportata da Mura- 
tori Antiq- Italie. T. 1 co/. 845 dell'anno 1094. Le vefti- 
gie di antichità» che ritrovanfi prefTo quefta terra, induATero 
alcuni a collocarvi l'antica città A* ylurùite . Q,ieftj fu 1* 
opinione addottala da monlign. della ChieCa nelU lua dcfcri- 
zione manorcricta del Piemonte, e ancora in oggi ha parec- 
chi feguaci. La città fi Tttol fituata nella piccola pianura 
trit Reccavione, e'I confluente del Geflb, e della Verme* 
gnana, e che Roccavione ne fofle la fortezza. La pianura 
h triangolare, e a' due Iati h terminata da una Tponda : alla 
fua eftremità verfo U Ceffo fi dà il nome di Citieilay o 
Citteiva i ciob piccola città, ed è appunto in cotefto fìro 
che fi pretende iìlfar Aunate. Vi fi veggono ancora fu queU 
la fponda alcune veftigìe di mura, e intorno a' vicini campi' 
vi fon de* macchi di pietre accumulate : altro mucchio ve 
o'ha quafi in meno defla pianura ^ e da quo* contadini, 
credefi la rovina di od tempio degli idolatri: ma a me no» 
fembra, che cotefìe pietre abbiano fervito ad alcuna fabbrica. 
E' però vero, che que' contadini raccontano, che in lavo- 
rando la terra trovano fovente varie rovme di fabbriche . 
Dair antica vita di S. Dalmazzo raccogliefi, eh' egli venendo 
dalla Provenia, alcuni maghi Auriat» gli fi fecero tocoo- 
tro» e Puccifero pria» ch'ei giugoefle alla citd:oraviha 
alquanto fotte la detta pianura, e quafi fulla fponda della 
Vermegnana appi^ dì un monte una cappella diS. Dalmazzo , 
ove dicefi che fia feguito il di lui martirio: ma s'egli ve- 
niva dalla Provenza, non fi comprende, come mai Ha difcefo 
nella vaile di Vermegnana: la moderna firada per Linoone» 
e perula colla di Teodra Nisia non era ancera aperta, 
ma P antica llrada di Provenaa paifava per la valle di Stura, 
eh' è agevole,' e immediatamente vi confina. Tbttavolta fi 
aggtugne, che. nau. contelÉa. iocttrn» al fito ove feppellire 

U 
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il mariire, fi ripofe Tur un carro in balia di due giovetjche, 
che ne 'l traevano, le quali guadato il fiume GelTo «ferma* 
ronfi là ve poififafobdcò r'sba«Ì9.4)IS.Dalmatsodl Pn/aM: 
at che fanno alludere il ved«rfi fopn la volta della chiefa 
dì detta abazia S. Dalmasso difinto fur un carro tirato da 
due giovenche, e l'ufo annuo di accenderfi nella fera della 
vigilia della di lui fella una fpecie di fanale fur un anteiir 
Da fitta Tur un carro , che fuol condurfi per le (Irade del 
borgo di S. Dalaiazzo per lìmbolo delle piante , che a' iofiaia* 
marono, com*effi dicono.» il giorno che £u tratto a P^^om 
il fanto cadàvere. Noi ci difpeofiamo di confutare cotefte 
popolari tradÌ2ioni eccittate molti fecoli dopo il fuccennato 
martirio dalia volgar paifione per tutto ciò, eh' è maravi« 
gliofo. Poiché è certo, che la valle di GefTo, e tanto piik 
quella di Vcrmegnana appatiengono al contado di Bredulo, 
non ù dee più quidioaare, per riporre nel medefimo la città 
capitate di un altro contado, e tanto meno a fronte de' 
monumenti furriferiti. Io non dubito punto che nella fdanara 
(otto Roccavione Vi (ìa ftato anticamente an qualche luogo: 
ce IMm il a il nome di Cittdva, che accenna fempreilfito 
di qujUhe antica città, come con molti cfempli fi potrebbe 
cotiti rmare : in olire vi fi dilotterrarono medaglie, e altri 
antichi monumenti, e il ùgn. propofto Meyranefio qucd' 
tfctiziooe mi comuoicè ivi difcopercaiì, io cui leggoniì per 
diftefo le tribù CamilUa^ e F<ilUa* 

M. AVRELIVS. FlRMVS. CAMILLIA. 
ET. L. VALERI VS. PVDENS. POLUA. 
SIBI. ET SVIS. R C 
- . EX. TEST. 

. Ma da Hoccevione falendo alla ColU di Cornio , volgare 
mente di Tenda, appiè della medcfima vi ha Limone »chft 
finora non ritrovai nominato in verun antico docum^MtOt 
^eflb la fua chiefa parrocchiale quefto frammento di antiak 

ifcrizìone confervavafi copìua dal iuUodato sig. Meyranefio, 
il quale mi avvisò, che le.ietUoti lìnee etano atfauocoi* 
loiie, 6 iadiciftabili . 

Va FV- 



FVRIV5. VITALìS. ' 

PROC. ALPIVM. MARlTTlMARVl 

Sono limone liingo- la modero» ftrada vi feguooo Alver^ 
Moie 9 e Robillaiice dioominate oell' anzidetto diploma de( 
'1041 jilvergnando , e KobuUndoy e in altre carte pofterior^ 
Alvernando y e Rebulando , o Rubhalante . Poco lunge dal!» 
chieia parrocchiale di Alvernante fi fcavò quefta lapidai 

M. FLAV. AVRELIO. PVDENTI 
JVL F. CAAAIL. ANNIA. PRISCA . 

AVRELIA. VXSOR. CONI VOI. CHARÌS. 
MILITAVIT. IN COHOR. VII. PRAE. 
ANN. XV. VIXIT. ANN. XLIUl.. 
*"u?ijii°r-T— "* * H. AI. H. S. 

IN. FR. P. XX. IN. AG. P. XV. 

AlPeft di Alveniente fi paflk odia valle del fiome Pèfior 
il luogo della Chiufa la .rioierra, e la governa. Altri alpe- 
firi luoghi del Piemonte qoafl agl'imboccatura delle valli 
portano parimente quefto nome, che da fe fteffo dimoftra 
la fua antichità, e l'origine fua da' Romani , con cui elfi 
dinominavano i luoghi di difficile accefTo , e fortificali nelle 
aogufte foci de' monti (u' r confini delle province . Pietra 
Piteo oflèrva». che perciò I Romani imperadori teneano ne' 
confini rtf* OLvfniuum^ qua iffi chtfuras^ affdlant : altri le parap 
gona alle Termopile de'Greci . Non folo ne' tempi della deca- 
denza dell'imperio, ma infin dall'età de' primi imperadori 
fi mantennero nelle alpi coiefte clufura, per arreftare le 
invafiooi de' popoli alpini, benché vinti, non mai domi , ne 
nai debellaci . Si chiamavano yicendevolmeote Clau/ura , CU*, 
far^t CUufte , Clufje , ClifurM , ( veggafi Svida aUa> parola 
«XM^<')cioè borghi» forieue ^ o caftella. Cotefte chiufi 
Tono rammemorate da parecchi antichi fprittori; a me ba^ 
di addurre ciò, che in propofìto delle medefìme fcriflei^re 
Teodorico a Faufto fuo prefetto pretorio ( prelTo Cafliodor^ 

lib. 
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ff^. a epift. 5 ) perchè parla appunto di altre Chiufi^ ch^ 
eraovì nella valle di Aofla , ordinandogli di fubito provedere 
fexaginta militibus in ^ugujlanis clau/uris (in altri codici 
ciufuris ) iugiter conjlitutis annonas , Jicut aliis quotjue de 
creta funi , '. . DecH eiùm coguan de miUtU tn^é^ne 
qui prò generali quiete fMcàihus Uteis nojiitur infuJan ^ ^ 
quafi a ^usdam porta provincia gentiles ( cioè guuiam 
introiuttU- probaiur excludire . In procinBu feinper erit , qui 
barbaros prohibere contendit , Una aflai chiara idea di coteftì 
iiti» e luoghi ci vien fomminii^rata altresì da Giuftiniano 
1* a |. 4 cod. de offic. praf. prat. yifric,^ editto delPanno 
9l4i m» iofia dal 44} .Teodofio II, e VaUndoumo III; 
avevano ordinato al maeftro degli ufficj di efporre loro ciaf', 
cuo anno riguardo ad ogni confine di Tua giurirdizloncr 
quemadmodum fe militum numems.habMt^cafinnmque^ oc 
elau/urarum cura procedat . {a) 

11 fuddetto luogo della Chiufa in una carta del decimo 
fecolo fi chiama Clau/à y nel diploma anzidetto di Arrigo il 
Santo del 1014 porta (^uefto fopraononre Clufa qua.dicuufr 
FUmuUfiaf e nella carta del >I76 di fondanone delbti 
certofa di Pefio iì nomina de montanis villa ^ qua didtur 
Clufi: cos\ accorciofTì ne* mezzani tempi l* antico di Clufura, 
o'filìa luogo munito fui confine, o anguftia dell'adito per 
cui fi penetra in altra provincia. PafTava alla Chiufa, 
per la valle di Pefio un'antica ftrada^ romana , che pofcia 
A>ttola Cfainfas*incroccìcHiava verifimflmente nella via Emi* 
lia» non già la più celebre di Emilio Lepido, che univa fi' 
colla Flaminia ( iì*ft):eM»'»ii r»'» •x*At4»««» , Strab. lib. V) ma quel- 
la, ch'era (lata riilabilita da M. Emilio Scauro, eOfendo 
cenfore (y^u«/. devir. ilLuf. inScavro) defcriita altresì 

da Strabone ibid. > cioè che per Pi/a y e Luni veniva a Sa* 
yona^ donde fu poi- condotta fino a Tortona, L' itinerario di 
Antonino, c' indica cotefta ftrada da Tortoo'a a- Savona». 
come fi- ofleiverài qh^ niuno ancofa d-difle« chela medo- 

... fitta 



(a) L. 4 cod* d» effie, ma§ifr* ogiàor» aggimigai»/» dt mSiuu,^ 
Mudici 



(MS) 

(ima Tortona fi folTc feguicata verfo occidente appiè dell' 
alpi raaritrime, di dove però viaggiando verfo la Chiura, e 
quindi paQando per Boves, e Roccavione, vari vedigi fi 
difcopfiroDo di antica ftrtda , che iatrpdacoali p«r la valla 
dì Stara tra quello fiume , e le alpi fino at colle dell' Ar- 
gentiera , dove preflb la cappella di S. Maria Maddalena fi 
fiuovò r ifcrizìone da me pubblicata loc. cit. p. 70, da cui 
raccogliefi, che un prefetto dell'alpi marittime vi avea rifta- 
bilito la (Irada rovinata per la foa antichità. Ma eh' efla 
ioSt una continuaiione della via Emilia Tuddetta, partni 
poterfi ricavare daQa fegueote pregicvole reliquia di antica 
ifcrisioDe difeoperiafi- predo un antico caftallo della Ckiufi 
appellato Mirabello: 



HADRIANO. PIO. FELICI. INVIC. 

AVGVSTO • . 

* OMNIVM RETRO. . . 

• • VBft •••••••«•• 

VIAM. AEMIUAM. . , 

. . . • R£STlTV£aiT 



M. AVRELIVS. VALENS. PROCVNSVL. ALPIVM. 
MARITIMAKV . ET !.. 



Perchè rammentarfì quivi la via Emilia, fe la medefìma 
r>on giugncva più in là di Tortona? Adriano adunque la 
fece riftabilire, anche in. quefte parti: era pertanto già (tata 
continuata innanzi di lui. S'è vero, che Adriano fia (iato 
il primo a far coftrarre le fortezze , o caftella appellate 
elùfitrm , come da no paflb di Sparsiaoo in HadtÙM, infe- 
rifce Dionifio "Qotofredo im cod. lu^aian, de t^.praf. prat^ 
Afr. /. 2 §. 4 not. tjy è parimente verifìmile, che d'ordine 
fuo fiali fabbricato il borgo» -o callelio daUa Chìut», ove 
l!ifcriaiooe fi ritrovi- 

Si 
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Si h difcoporco altresì nel 1744 ttn tratto affai bello di 
ftrtda oelU provincia di Nizza lungo la fpiaggia.che con- 
duce a Genova, paffando per la Turbia a f^intimiglìa. , dove 
alcune colonne militari Jl fono di ftguito trovate , ed in una 
ijcri'^iont fi i letto , che quejla fa la via Giulia ^uguJlcLà 
fiata a fptfi dtU^ impirìodon Adnano ripM^Mà^ • cat dai 
fiume Trebbia in quelle pani Moiva (a) . ' No(i «ppart, che 
quefta ftrada s' incroccichiafTe colla via Aurelia; anzi neppuf 
toccava la città di Vintimiglia , ma conduceva all'Alpe Somma 
di fopra la Turbia, e quindi per la valle del fiume Pefìo 
fcendéva nella pianura fino alla Trebbia. Lodovico delta 
Chiefa Rela^. del Piemon. p. 14 alTegna a queila valle (ette 
miglia di looghcsaa} lungo It ttiedefiint vari tratti ancort 
appaiono delle veftigie daU' antica iiradat l'erudito tig.Di 
Pi: irò Nallino TI fi port6 t bella pof^a a vtfitarle» e m« 
ne fcrifTe quello ragguaglio. La ftrada Romana ^ che paffan- 
do per la valle del fumé Pefio , conduceva nella provincia 
di Nt'^'^a.^fi mantenne tuttavìa per qualche tratto ( avve- 
gnachè fa incavata nel vivo faffo ) verjo quel ramo della 
forbente del Pefio , che fiettde a ponente alla voUn del fita 
chtaimuo it f^acaril, Jo vi paffai per tutto U tratto della 
firada^ che vi refia in eQ'ere, Di qui àfcende finoaUàmon' 
tagna , che dicef Agli uomini , e j' innoltra vetfo mé^^odi 
quaf fetnpre piana , e fiancheggiata dal monte dalla parte 
,di ftttentrione: va poi feguitando fulLz fchiena. del colle fn 
dove comincia la valle di Carlino , donde fi difcopre il mare , 
quindi fi fale ,efipajfa la montagna • di Babao » ora chiama* 
ta il BructO'patfoy pereki ìnfrantafi la rocca ^ la flrada dive»: 
ne affai foco praticabile. Sopra quefi' erta mijurai la firada^ 
ed ha ancora nel faffo cinque piedi di larghe^^a . Non mi 
avanzai più oltre , ma parvemi che dal luogo della BrigCL, 
(^fuUa Liven^a nel contado di jVì^'^a , e provincia, di So- 
Jpello ) io non joffi troppo lontano . Dalla gente del paefc 
raccol/i , che quefia ftrada paffando per le alpi di Tanarello 

(coUa 



(a) Difcorfo fopra il fio dell antica città d ìnduÈria p* H-^ anpungat 
Mùfaum Vcronenfe p. CCXXXIL 



I 
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( Colla ai TanarUlo a Uvaate di quelU. di Ttnd^ JaUa pane 
d«l mare ) piegava pofcìa verfo ISli^^a . 

Non ci colla, fe quella che palVava per la valle di Pefio , 
foflìe veramente U via Giulia Auguila riparata da Adriano j 
o fe quefta lungo i mosti deHa ]livier« di ponente, € xli^ 
levante meoefle più diritto alla Trebbia: h perb cerco , che 
la via Giulia Augufta paifaira di fopra alla Torbia , e all' 
Alpe Somma , o Marittima, e fe quindi non era riftelfa, 
almeno dalla mcdefima ù diramava l'antica ftrada , che 
paiTava alla Briga fuddetta, e pofcia per la valle di Pefio 
fcendea di qua nella pianura. Ciò che mi fa conghietturare, 
che queft* ultima foife la vìa * Giulia, Augufta , ì è,ch'efla^ 
(otto la Ghiufa interfeccaadol'aosidetta Tta Emilia •(ameo- 
due riparale dall' imperador Adriano ) continua pel Piemonte- 
air oveil-oordoveft della via PoAumia, che veniva da Genova, 
e paffava a Tortona , a Voghera ( Irìa ) , ed arrivava su 
Piacenza. Dalla Chiufa fì palla diritto a Bennette, eh' è la 
Bagienna Sufenor degli antichi, come fi dirà: ivi nella re- 
gione di 8. Giorgio «erlb la cappella della- Pieve fi difco- 
pfooo tuttavia gli avansit e le* tracce dell' antica ftrada. 
Da Benneue fi. va diritto all'antico luogo di Morozzo, e 
nella fua campagna, ove dicefi iZ Troj^^io, levandovi la ter- 
ra de' campi, che la ricopre, vedefi una larga felciata antica 
via, e a mano a mano fcavandofi giuOa la medefima dire- 
zione , fi ritrova continuare per lunghi tratti , come recen- 
temente vi fi fece a bella pofta il fuUodato sig. Nallino a 
difcoprire . -Gotefta firada tende a Bene, eh' è V jéugufin 
yagiennorumt e tanto da Morozzo a quefta città, come 
di qui all'antica PolUntia ve(^igi s'incontrano della mede- 
fima . Da Pollentia la tavola Peutingeriana fegm. Ili ce né 
dà la continuazione fino a Valenza , ove difegna le due firade 
da PolUntia. a Torino, e da PoUentia ad Aftij queft' ulti- 
ma è PclUntU XVI-irtf/Z4.JCXVJI Fon Fidvii ma V indica* 
sione XVI h fcorretta* elleodofi convertito nel numero V 
il X j fi legga XXI, eh' è l' intervallo corri fpon dente al locale 
tra PoUenzo, ed Adi: da queft' ultima città 1' antica firada 
piega a. levante» e litrovian ie traccc^ella mede fi ma da 

AlU 
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Adi al (ito un'antica terra appellata àncora ne'baflì 
tempi il borgo di Quarto Secchio preflb il Tanaro oltre il 
rivo della Verfa, e perciò , al mezzodì della moderna terra 
di Q.uarto, che ritrovafi fur an colto diftaote dal. Tanaro 
^oafi due miglia antiche* Da Afti al fuddetto fito dell' an* 
lìca Quarto l'intervallo h appunto di IV : di qui in diftanza 
di V folla ftefia via abbiamo Non, altrimenti Annone, cioè 
jIdNonumy e a un dipreflb in diftanza di V vi èQuattor- 
des , cioè yIdQuattum declinurn y ch'efifteva alquanto più 
verfo Felizzano, donde a Valenza ( Forum Fulvii y quod 
ycLentinum) l'intervallo è XIII, e riviene appiMito alla 
fomna di XXVII della Tavola tra Hafta^ e FùroFulvi^ÌJh 
Tavola omioette l' intervallo tra Valenza , e Tortona , perchè 
faha fur un tratto della via Poftumia, di cui (ì parlerà nel 
decorfo ; ma però da Foro Fulvi a Deriona la diftanza è di 
XV circa , e di qui alla Trebbia feg-uitano alcune tracce 
dell' antica ftrada. 

Quindi vuoiti confiderare, che quanto erano mifure fi (Te, 
e compofte di on deterotinaco numero di piedi le aottchf 
miglia de' Romani , delle quali parimente feguitarooo a fer- 
vìrfi in Italia i Goti, e i Longobardi, altietianto . è tutta« 
via incoftante , e indeterminata la mifura, colla quale noi 
fiam foliti calcolar le diftanze , onde per lo pih le noftre 
miglia fono ineguali non folamentc io una (lelfa provincia, 
ma altresì nelle vicinanze dì uo' iftefla città . Perlochè dao- 
dofi maggiore o minore fpasio al miglio di uiio io altro 
luogo , quello nome piik non ci apprefenta una certa « d# 
lìfTa idea del valore dell'intervallo, ch'cflb abbraccia.» e 
dee mi furare. 

Egli e noto, che la lunghezza delle antiche vie militari 
era divifa in miglia indicate di feguiio dalle colonne miU 
Ilari, che partendo dal centro delle principali città, incon> 
travaofijungo la ftrada, iadicaodofeoe la diAaoza 4id prim 
mum , /icundtmt t^nium , ^UMtumiapidim &c Molte terre 
perchè (ìtuate preflb cotefte colonne, o lapide milliaci , pro- 
fero quindi il nome di Terzo, Quarto, Quinto ec. fino a 
Qjaartodecimo, Qftaranta, come v'è n'iia tutiavolta ia 

X Fie- 



Piemonte , e ticròve . Se dalla priocipal città lo fpazio 

fi mifura in miglia antiche quafi Tempre fi ritroverà, che 
]ft rifpettiva diilanza di cotelle terre al lor nome rifponde . 
Comechè infra piìi alcri il riferito efempio delle terre di 
Qjaaico, None, (luatordes ( le quali nel medio evoriftclTo 
nome ritennero ) giacenti lungo l'nntìai ftrada da Afti n 
Valenzi ne fia una prova , convien renderla anche più fen^ 
£bile, confrontando le noftre colle miglia antiche. 

Le profonde, efatte difcuflìoni di parecchi letterati, ì 
quali intraprefero a ricercare il particolar valore del miglio 
romano antico, che fra tutte le itinerarie mifure può ril'guar- 
darfi pel fondamento delle combinazioni geografiche , indi- 
fpenfabile per l' antica , e di grandiffima utilità per la me- 
' derna geografia , ci fifiano comonemenre lo fpasio del mede- 
fimo a 756 pertiche (foi/^^) di Parigi, che corrifpondono a ' 
48B pertiche (a) o (ìa trabucchi di Tormo, compofto ciafcuoo 
di fei piedi liprandi, i quali piedi ftanno in proporzione de' 
piedi di Parigi come 2265 a 1440, dato il numero maggiore 
a' detti piedi liprandi . il miglio di Piemonte propriamente 
è regolato a 800 di fiffatti trabucchi, come compiono ap» 
punto quefta mifura le colonne milliari innalaàte lungo le 
grandi ftrade fpiccantifi dalle quattro porte di Torino. Laon- 
de un miglio di Piemonte equivale a 1 f circa miglio romano 
antico , o fia a due miglia meno Sa * trabucchi. Da Al\i a 
None(>^</ N^onurn') vi ha cinque miglia nortre , e oggi farti 
una polla di cavalli, calcolata cial'cuna a cinque di dette 
miglia t che compiono appunto le nove miglia romane anti- 
che. £ però vero» ch'oggi preflb noi fiflandofi i luoghi di 
pofta nelle terre» che cadono più in acconcio fuUe grandi 
AradC) non fono tutte efattamente dì cinque miglia» ma 
quando alcun poco le eccedono, quando non le compiono» 
feozachè tengali conto di coieite frazioni , o in pì5 o in 
meno del Hllaio termine . Ma vuoUi intanto offervare , che 

lo 



(tf) Io hcào fioonimi i Tocabolt pertica , e trabucco , ma devo avver- 
. tire , che in un editto del duca Carlo Emanuel I do' 5 di giugno del 
161 X dieded alla voce pertica il doppio valor del irabueeot cioè ix 
«piedi li|»iaiidi« ' 
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lo (jpazio delle miglia di Piemonte volgarmente computate 
è trregotire quafi di luogo in luogo , non che di provincia 
lo. proWock (a); però quefto iriegpUriià noe è mai infei ioro 

•gli 



(d) Però s* ingaonerebbe chiunque s' ìmmaginaflé «li calcolar lo Ipaiio 

delle mit^Iia di Piemonte a norma di un decreto camerale del di i di 
fettcmbre del 1726, che le filfa a' trabucchi 583 circa; imperciocché 
queAo decreto non pretende regolar la mifura delle miglia comunemence 
adoperate in Piemonte, ma ciTo rif^uarda un cafo particolare per nonna 
degli ufficiali delle regie gabelle rapporto alle terre allora lìmitaaec dd 
ducato di Milano circa il regolare uno fpaito di cinque miglia dal paefe 
Uraniero, e vi fi foggiunfe, doverfi ccinfiderave il miglio compollo di 
trabucchi cinquecento ottantatre . ed un qinrto da mifurarfi a linea retta . 

Nello fcorfo fccolo ìa altre occorrenze furono parimente a uno fpazio 
anche minore fiflàte le miglia^ ìt che ha rapporto- Ibitanto a que* dati 
cafi,*e non a veruna norma della mifura di cflc praticatn in Piemonte, 
^osì il duca Carlo Fmanuclc II con editto de' ii di marzo del 166% 
ordinò , che nejfuno pojfa feminar rifi vicino atta emà JS Torino , falvo 
im'difiania- di tre miglia regoUut a mille puffi pér ciafcum , ciafcuno dig 
quali fa di cinque piedi , ed piede di quattro palmi da mifurarfi per 
retta linea, e a me f funi dire per aria, cominciando la mifura dalle mura 
di di tta città ; . ke dalle altre città, e fpecialmente da quella di Vercelìi 
debhiino le rifare ejj'ere difanti almeno due miglia regolate alla mifura 
fuddetta, e da ogni viUa, terra ^ e Luogo cofiituente comunità, almeno 
trabucM trecènto, eommei»nd<me la nàfura dm tdtima cajk, odaqualfi' 
voglia edificio Aitato s' abbia da far difcvfio per trabucchi dieci. Non 
potrà alcuno far rifare vicino alle Jiràde tatito regali^ che non regaU'f, 
ma però pubbliche, falvo in diftan^a di trabuecfd venticinque. 

-L'ifieuo duca con altro editto de' 17 di agoffo del 1669 riconiènnò 
il precedente, e comandò al magiftrato della camera di ft;!bilire oppor 
rune redole, per farnelo efeguire . La camera col fuo manifieilo de' zi 
4& ago fio del 1669, enonciando altro ordine de- i« di aprile ddl' ifleflb 
anno fatto fpecialmente per la falute di quefta città. { di Torino) 9 éé 
luoghi /oliti per la caccia di S. A R. , concernente il divieto ivi rjaao* 
▼aro m findnar rifi in qualunque parte de* territori eU Borsaro , Setthm 
7orinefe , Leynì, C afelle , Volpiano , e di altri luoehi in minor difian^à 
di dieci miglia da Torino, non fi attenne più alfa mifura del miglio 
fiffata coir altro editto de' zr di marzo del 1663, ma piuctofto fembra 
eh' abbia qui addottatc la mifura comune di Piimonte. Bensì il re Vittorio 
Amedeo I con ordine de' i di getinajo del divieto, rapporto 

fpccialmeme alla città di Vercelli , dì formar ridare di qualunque e(bnr 
fione, & eoo io diibnia di fti mielia dalla medeCma, e volle, che 

X 3k oocefis 
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«gli 800 traiucchiy bensì quali Tempre li fupere , maffimt* 
mente nelle montagne, nel fuperior Piemonte , e nel Piemonte 
proprio, in cui oggi fi può comprendere P Aftigiana . Neil* 
inferior Piemonte, cioè al nord-nordeft della provincia di 
Torino fin al Ticino, e oeir odierno Monferrato la mifura 
d«Ile miglia fupera bensì le miglia comuni d'Italia, ma è 
alquanto minore di quelle di Piemonte, comechè nulladi- 
meno vi fi offervi non poca itregolarità , e vi fi accoftiac 
agli 800 trabucchi. 

All' occidente della Chiufa evvi Boves alla radice dell' 
alpi preflb il corrente Colla, terra antica avente un ampio 
diftretto ne' contigui monti , e nella foggetta pianura . In 
un docomenro del cartario della cbìefa d' Atti delfahoo 
9*0 chiamafi Bovis^ e io altra copia di eflo , clie fembrami 
più efattà Bovijlun^ e in altra carta del decimo fecolo 
Bovicium, e il fuo territorio Bovitio. Nel 1098 il conte' 
Umberto 11 di Savoia la diede in un con altre terre agli 
Ailigiaoi» e io quella carta chiamali Bovixium, (a) Fra gli 

anti- 



cotcfte miglia parimente fi regohflèfo a mille pafTì ciafcuno , e i paffi. 
ili cinque piedi, e quefti di quattro palmi, in retta linea. Il piede qui 
nominalo e quello, che chiamafi manuale compofl» <fi oncie 8, come 
pur fi fina in uo editto del duca Carlo Emanuele I de* $ di giugno det 
161 z. Laonde cotefto miglio, che coda di paHì 1000, il paflb di piedi 
5 , e il piede di palmi 4, ovvero oncie 8 riviene a foli trabucchi 555, 
piedi 5. , oncie 4. Ma è pai corro , che folamcnte pe' divifan caU quefta 
tnifura fi tìf^ò , cui li volle appellar miglio, feuachè quelka regola fiali 
mai accomunata alle ooftrc milurc itinerarie. 

(«) Non ci cofta come polcia Bom fia paflktvdaglì AfUgiani in domi» 
nio di Bodì&cìo marchefe di Savona , il che però dcbbc effere avvcouro 
liii prioictpìo dei dodicelimo iiecoloi imperciocché fra le iagratitudiai, 
che l' anndetto marchefe dice aver ricevuto da filo figlio Bonifacio dT 
.Indfii, per le quaU cfprciTi mente 1' cfcrcdò nel filo te(himcnto de* 5 di 
ottobre del 11x5, che pubblicherò art. XII, novera anche 1' elFere fiato 
da lui fpogliato di tre delle fuc migliori callclla, tra le quali vi \\2iBovu^ 
Petò^ da ima carta XV KaL. feptembrìs anno MXC mMà. Xtll ultima- 
mente comunicatami dal fudderto sig. Nailino fi ritrae, che il fuddetto 
marchefe Boai£u:io nel 1090 o di già poiTedèa Boves , o almeno vi ave» 
|p& de* poderi , e de' diritti: dedk miam Bontfaàut cum OèMu da Moat*. 
A^Ì9 vuoilo Juo me tdexia., ^ ed^ata m. ononSanSi Stefani 

cum 
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tntichi monumenti difcopertilì in quello luogo ebbi copi» 
foUin€ii(e di quelli tre fraatmeati d'ifcriziooi fepulcrali: 

D. 



tum cmmbui UHi Cm qut perdnent ad Ula ectaàam ad fruBtruon pm 
fit ^ MUafforìbut- Ct fuee^oiUnu> fms i hauimmaaiifcmptr ktaat^ 

reni in illam eclextam Se. Stefani, & iaoet iìla eclexia in loco ubi dicitur 
Boves , Signum manibus ifiius BÓiùfaeu marehionii , & Ottohis qui une brevtm 
feri iujferunt , Jìgnum manibitt'RwiddaSyVUlelmus , Anjjaldus, Segnorbau . . 
tefiesi ^atm manibus ego Otto iudex fcripfi une fowcM. Veooe pofcùf 
Boves in potere del marchefe Manfredo di Bufca uno de' dirceodeoci dei 
iùddctto marchefe Bonifacio, il quale addi ii di ottobre del 121 2 fecon* 
do le barbare coftumanze d allora la diede a Guidorto vefcovo d' AiU 
infìeme a tutto ciò , eh' egli pofTedea in toto Bovi/lo de cajìro & villa , 
& onuà difiridu & territorio , £r curte ipfitf eafiri , e il vefcóvo pofcia 
gliela rimeflè in feudo. 

In uqa bolla dì Eugenio IH dell'anno 1153 a f^vrore dd vefcovo- 
d' Aftl» eh' lo citai Und, p. SS , vi li oomiaa cune \ io altre copie «e/fro ) 
Forfice: efifteva queib terra fid confine del territorio di Bò^res vèno u 
fiume Geflb, ed ivi a un podere reftò il nome di Tetto di Forfice . Fra 
il luogo tuttavia in piedi nel 1349, nel qual anno il vefcovo d'Adi it 
diede in feudo a un Antonio de Forfieibus, e fi nominano cafirum, & 
VtUam. de Forfieibus , & cafirum & viU4Xm de Piperagno ( Pevcragno tra 
Boves, e la Ciiiufa ). Siccome nella carta di dedizione del 1382, onde 
il comune dj Cuneo in un con tutte le fue terre lì fortomife alla signo- 
ria del conte Amedeo di Savoia-^ ancorché fra di ede vi fi comprendano - 
Boves, e Pevcragno, più non vi fi parla di Forfice, fi può inferire, che 
quella terra ^ià fin d'allora non eia più in edere. Fu pre0b 1' accen-- 
nato Ttuo di.Foijutt che fi diicoprl il baflb rilievo jNiUiUcato aàO^- 
Aoria letteraria d". balbi. T. VII p. 617 colla fegueme iftiiiioiio: 

VIBIVS VEAMQ 
NIVS IF.MMI FIL 
GALLVS. MOCCA V 
. ENNANIA. VXOR 
FILI. POSVERVNT 
MERITO.. 

Finalmente comparifce Forfice nel feguente atto di omaggio ricavato 
dal cartario della chiefa d' Adi ; Anno Dominici iacamaeionis MCCXUl 
nufidÙNir prìmai die- ùnds- Xlf^ hanair ftbnuni» ìtf Baeg tnferiorìbur 
(Bcne)tA caminata Afienfis epif:opi. D. Raymundus da Forfice eonfitent 
ji tenere in feudo ab Afienfi ecclefia quideumque de iure tenebat , & pojfi- 
elebatf Jire quafi pojffidebaf in Forfice, & in La Clufa, & in MirabeJlo, 
&. in Baeg Superioribus ( Bennette ) tam in ct^ris , quam in villis , iura- 
faaxffnnàa Dei- t¥euigéÌÌA- fidtlitaitm - D, Guidttto Dei uratU^ 



< i<0 

D. M. 

M. AVRELIO. L. F. AVFILENO. 
PRAEF. 



PATRONO MVNIClPil. . . 



Io non dubito pUDtPt che Municip'ù fi riferifca a quello 
ifteflb luogo, il cui nome leggerebbefì nella lapida, fe ci 
fofle intera petvenuta. Comunque però fu, il nome di quedo 
luogo è antico , come anche il dimoftrano i confimili nomi 
di Bovilla nelP aocico Lazio , e dì Bovianum già metropoli' 
de* Sanniti: cos\ pure Bovo^ Bovium ec fon tutti nomi di 
anticlii cofpicui luoghi : il oóftro era verifimil mente o Bovi^ 
c'uim^ come fi ha nelle carte del decimo fecolo, ovvero 
Bovinium y o Bovianum ^ o Bovium ^ ficcome altri nomi di 
antichiflìme città ebbimo in Piemonte, ch'erano ì medciiini 
di altre città antichiifiaie dell'inferiore Italia. 

D. M. 

Al. LVCIVS. VALENS. ET. M. AVREL. FLACCVS . 
DOMO. CEMENELENSI. PRAEFECTi SACR. 
TRAIANI 



Sembrami, che da quello frammento chiaramente fi raccol- 
ga Teià del medefimo, cioè dopo la morte di Traiano, e che 
ì nominati perfpnaggi foflero addetti al ferviiio di qualche 
tempio quivi innalzato alla memoria di queilo beoefico im* 
pcradore» il quale per orbem tenattun J)40 proximus ^ nifùl 
non venera tionit memit^^ viviu, & mortimi ( £utrof* in Bn» 
viar, lib, 8. ) 

D. 



Afiatfi epifcopo prò omaSm fupradiBis . qua confeffus tft fe A Afltnft, 
eccltfia in frudo tenere, & pcjjldere Suprafrrtpttis epìfcopus hanc cartam 
fieri iiiffit . Tefies D, Oddo Spaia , Manfredus Famparatus , Goinfredut 
de Novello . Joamts Scapita , Girbaldus Scipita , & Arverius , omnes ra- 
pati , C- ego Bonus Johaimu àuUx- £r maturmi faai peUtii iaurfidr ù 
iuffu diài epifeopi fcripfi. 
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D. M. 

. . . AVRELIA . C F. lOCVNDA 
M. LVaO. VALENTI. CAMIL. O . . . . 

ET. LVCIO. VALERIO 

AVGVSTALI P£DON. EX. . . . 
». - -t» , 

> '. ... 4* 

Leggo CumiUomagfidfi : di CamlUornagus veggafì art, Xt 
Nel fopraccennato diploma di Arrigo lì del 1014 (^Bibliotfu 
fchuf, p. 345 ) infra alcuni luoghi del contado Bredolenfe 
ci fi rammemora Roccaforte al levante della Chiufa» dove 
il ritrovò quefto frammento di antica ifcrizìonci 

. . , . . . GENIO LOCI 
ALVGONIVS. 

VÓTVM: SÒlViT. . . . . 

A levante di Roccaforte vi fono Frabofa, pofcia Mon* 
talto , indi Monaftarolo nella valle del fiumicello Corfaglia» 
appellato' nel medio evo CaufilU» Le prime «due terre ja 
uo con la valle fon oominace nel fuddetto diploma di- 
Arrigo IH del 104J , cioè HertmUarìum SàoSi Ambrofii^ 
quod duitur Montaltus ( in alcune copte malamente Mort^ 
Jaltus ) cum Ferrarla ( Frabofa ) cum valle Caufalla . In quafi 
tutte le terre di queftì monti litroTanfi aoucbi monumcnci ^ 
coti a Monta Ito 

lOVI. OPTIMO. MAXIMO' 
Q; VALERI VS. VALENS. 



A Frabofa Sottana a dìfferensa della (ìiperioces, - 

DIANAE. SACRVM. 
T. . . . MOCCA . GALLVS 
SVB ASCIA. 

Vi ^ fcdpiia UD atcitr» 
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Le altre anticlie tene fra il Pefio , e l' Ellero, e fra l' Ellero, 

e i monti , che corteggiano a ponente la Corfaglia fin fotto i! 
fuo influente , riduconfi a poche . La terra di Villanova fopran- 
nomata di Mondovì fotto Roccaforte fuddeica occupa il fi to 
di un'antica villa, di cui ignoriamoli acme. Ne' tempi piik 
baffi ert cinta di mura, e nel piCi alto aveva un forte caftel- 
lo. Preflb le rovine di cotefle mura li titróvò' la feguence 
ifctiaione; 

L. NAEVIO 
L. F. CAiM. 
LIBERALI. 
ET SEX. LASCIVO 
DOM. AVRIAT. 
FECIT 

LASCIVA 

PATKl. ET. MARITO 
B. M. 

Nella facciata della cafa del comune fon dipinti gli iflSi* 

dj , che quefta terra foftenne nel' 1575, e «544, e fono 
delcritti dal Partenio neMecc'i di Cuneo . Un' ilcrizione elì- 
dente nella chicù parrocchule ci da un' altra notizia . 

DE MCCCLXIX. 0I£ XVHC APRILI*! EDIFICATA FVIT {a) BASTITA IN 

VILLANOVA SVPERIORE.JPT ECCf£IA SANCTE CATERINE. 
JET ERAT EXFRCirvs DWr G^r FACl! CVM MARCHIONE 
FERRARLE. QVI FXrRf:iTvS ERAT PROFfi 
MOMTfcM VICVM. 
' * Pian> 

(«) Le Bafiite , o Baftide erano un^ fona di caflcilo, o fortezza for- 
mate per io più con travi, o ^voie ben ccngegnate. Porcellio le definì 
caftella ex bitumine. 6* ajferihus fabbricata, in Picmoare maflima- 
mente nel iecolo XiV fabbricaronti quafi tutte di mattoni. Il vocabulario 
della CTufca malamente le fmerpetrò per fteecati, ma fu corretto da 
Muratori Annq. Italie. Dijfert. XXVI. Anche in Piemonte reftò a parecchi 
(iti , e luoghi il nome di Ba/lia . Quafì un' lilefla coTa erano i Battifòlli : 
non fo però approvarne l' etimologia recara da Muratori ibid.^ né il 
ibfpettarfi dal medelimo , che 1' ufo e il nome dì queft* altra fórca di 
forrcrze foflc quaH particolare a' Tofcani . Noi abbiamo circa un miglio 
4i quà del Tanero al Aidoveft di Ceva una piccola terra appellata tutta- 
via BattìlUIo di 9là nomìnan in varie iavcfttntce del fècolo XUI, e in 

una 
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Pianfei ( Plajutm Teytum ) Fogli ola ( PoUioU , e Polda ) 
così dinotninata dal torrente, che le fcocre vicino, e dellt 
quale ^ celebre il monillero fondato dagli antichi signori di 
Morozzo, e Il«>c£a de' Baldi « KoccaVhauelit o Rocca l/éoM^ 
donan » non compÙDtto^ eh' io Sappia , .inoMM il d^diccfin»D 
£Bcolò,€OMeii «cdcà qin a^efo . Tatuvolta fi tàttovò vidn» 
all'antico caAélto dì Rocca de' Baldi, chiamato già Caftmm 
Vetus io uot caru del J09S del caruiio d'Aftit ^ueft** 
tfcrizioae^ 

■DIANAE. SACR. 
VAR1VS. I. L. DIAX. 
V. S. I» M. 

Di quefto Vario Uberto due altre ifcrizionl io pubblicai 
tbid. p. 90 ritrovate tra Morozzo, e Rocca de' Baldi . Ma 
il luogo più antico, e infieme il piti iliudre fra il Pefìo , 
e r Ellero fi è 1' antica città di Bredulum , capo di queAo 
contado • ■ Intorno adla foa ipofizione aon v' alcun dubbio ; 
efia cade a Breolungo, o Srcolon a) nordoveft di-Moodovl 
Xulla gra( de flrada , die vieo da Foflano: è dìoominata 
tuttavia Mrtdulum nel iiopracccAnaco diploma del i 0x4 a favone 



tavk carta del xlox (ì rammonra per un femplice camello ( infuptr idem 
0tho didit BMtifnlum fuum , fix-e caftrum vltra Tanagrum ) Mutatoli fi* 
Ìf.gH!inò parjrn'.*nre , avond-i k.- cAwxq ibld , che l^ufo delle Baftiu (ia> 
ìntcm-'K-'aio r.-jlamente n.*l XIII fccolo : io ìc trovai già nominate in 
alt ino CTtm del fccolo KIT, e avrò occannne di recarne qui fotto un 
cfc :i;)io. F." bensì vero, che Hi tali forccne parìafi Somntc nelle ftorie 
de' itcoli XIII, e XIV. Finalmente nelT anno 1 554 l'armata di Enrico II 
se di .Francia , che guerreggiava in Piemonte , diede l' alFalto a Villane va 
prccUàmence add) ; di Aprile , come ìmparìnno dalla feguente ifcrizione, 
.che ritrovafT ;irciro In f i^^rcflia de' canonici della chiefa cattedrale di 
Moodovi Joanni Auberio iuvcni nobUiù, arms. & liuerif jujìgni, qui 
cum plurihus m'toeb jn-o ehrifiim^. Hai. Gatlorù nfie aeerìme ftrenuijjì- 
meq. pi^^nnjjet , max in ViUenovae expugnat . dum mania inter prhnoM 
animofe confcendit plumbea gUmdt traìeSbs moritur. Fnmeifeas Ai/betiut 

Peirelongc D. & Centalli prò rege praef» jréUini tmrìl MM» f, 
natus X}(^V. periu lU aprilù MOUK 
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de* monaci di Fruttuaria. (a) Oltreché il móderno fuo nomé 
evidentemente cojriTponde ali antico, cel perfuadono le molts 
antiche lapide ivi rìtravate, e qoelU difcopertàfi infio dal 
15 96 ittfeguito a qualche pubblico moaumeato dedicato « 
Giove dalla colonim BreJuUnfi, eh' io già recai nella fuddettà 
^ diiTercazione p. 81 » e ognora pià cel deve perfuadere la 

' fegueote ifcrizionc parimente a Brcolungo difcopertàfi , che 
altresì io debbo alla geatilezza del sign. piopoilo Meyra* 
nefio . 

M. L. VERO. AVFILENO 

M. F 

COLONIA BREDVLENSIS. 
PATROKO. OPTIMO. 

Queila colonia di BreJulo h nominata parimente in un con 
Pedona, e l'Auguda de' Vagienoi in altra ifcriziooe, che 
recherò io appreffit. Io poi non m.' impegno a ricercare, 
s' ella fofle (blcaoto una colonia di dodc , come, varie aotieht 
città ebbero l'ambizione d'intitolarli. Breolongo, b fia V 
antica Bredulum era già di molto decaduta oltre la metà 
deir undecimo fecolo, poiché in una carta della contefla 
Adelaide del 1070 a prò della chiefa d' Afti effa fi dino- 
mina folamente carte BreJoUnji* Però ritenne ancora 1' aptico 
ilio nome nel fecolo XIU , come ci cofta da un atto di 
omaggio: anno Domini MCCXXXFV ùuliS. Xdie yenetis 
XII intra/He marcio: domìnus Kaymotidus Lavo de Bredulo» 
& dominus Nicdaus de i^avaianio fecenint D. IJherto Aflenfi 
eU3o fidelitatem & homagìum . Aclum in Monteregali in domo 
iam dicliUberti Ajlcnjis eUcli &c. (ejc ckartar. eccUf. AJienf^ 
Giace io poca dilUnza da Breo, che fa una parte dell' 
•dierna dtdkr di Moodovi , il coi nome ci dimoftra » cht 

qoe- 



(a) Bibl. Sebuf. p. 147; Cf in fabrica , 6* ìnErtA\i\o , Cf in Frarnello,. 
& in Granisco , & in Rocca-forte , & in Clufa , qux dicitur Flamulafca , 
& in Racih , & in Laterale , m G'arifina , in Cafiano , 6* in alt» fingulu' 
locis infra Comitatum Bredolenfem . Guichcnon le^^c Garijtva , ma è fcor* 
rezion^ in vece di Garijina, oia Garzegaa legione adai' ampia ai fude& 
di Moddori * 
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tjuefto borgo eYa anticamente una parte , o membro di Bredulo . 

Di là dell'Ellero nella villa detta il monailero di Vafcd 
vi fu già un convento di Benedettini : nel demolirfi l' antica 
ohiefa diede fuori nel 1771 la paft* fuperiore della lapida 
■di "JUnilU LupAp ch'io pubblicai Joc* de. 4^ 810$ oade la 
fipradiico intera: 

D. M. . 
MANIIORVM 

EVTYCHETIS 
MANILIA LVPA 
MARITO. ET. FILIO 
ET. MANILT 
LVPVS. ET VKSVS 
IPATKf. ET FRATRI 
^. M. 

Fu il fullodato sig. D. Nallino, che la ricopib infieme 
alle fegueoti venute fuori nelP iftefla occafione, e appaxte»- 
gono a due ancicbi reli^iofi di quel mooiftero. 



VII! IDVS MAI OBIIT LEMA 
RIVS MONACVS ET SA 
CERDOS. CORPVS LEMA 
UH TVMVLO SERVATVR 
JN ISTO. 



V 

RARiS UIC PRO X£MeOR£ Q.VIESC1T 



Ve n'ha uo'akra romana, che per eflère a£Qn malcon- 
cia non fi potè ben dicifrare L'antico nome di queHa 
contrada era yallìs Ignaria^ ed è appunto del priorato di 
S. Pieno di Vaico 9 di cui fi parla io un diploma di Corrado 

Y a Sa* 
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Salico del 1016 a' monaci di Breme , nominandolo cellulam 
in honorem Sajtcti Fetri conJlruàAm in valle ^ fua dicitur 
Jjg furia » 

' Più fótto vi ht ftl BOfdcft di y^feo II terra di Vie» 
(J^^iM^y di coi dicefi oelP aondetto diploma del i04r 
fUbem SanSi P^ti de Fico cum eufiro €unti h antice». 

e vari antichi monumenti vi fi trovarono, de' quali non 
ebbi copia , oltre i dì già da me pubblicati ibid p. 79. 
La città di jVIondovt non è anteriore all' undecimo fecolo . 
Sotto la roedefìma vi è Breo Aiddetto» che un altro redo 
Gooferva dell' aatico nome di Bndtdox indi Caraffone groflo 
borgo della città di Mondov\y di cui nel detto diploma 
del ÌO41 piehtn SttuBa Maria de Cariflhione -^ìn altre carte 
fi fcrive Caraxoniam i ma le rovine dell'antico Caratfone fono 
alquanto più al nord del moderno , cioè verfo l'jnflueace 
d6ir£Uero nel Tanaro: ivi quella lapida fi dilcopri ^ 

D. M. S. 
AVRELIAE . CONSIDENAE 
CONIVGI. PIENTISSIMAE. 
VARiVS. I. L. NAX. . . . 



IN FRok. P. 'XXXL ik AGaÒ . V. XXIX 

Ora da' monti difoeodeodo, e ntomandopià » occidente 
verfo Cuneo, città fondata circa Fanno i-r 90». come ofier- 
vai loc. cit. p> f^» i P' iueuHt r a hr terra di Bennette. Vi è 
errore ibid. p. 44, ove in vece di dire il fiumlcello Brobio 
deriva dal Iago di Bennette, vi Ila fcriito fiumicello Elle» 
Q,uefta terra è P antica .£<2^/V/z/7j Superior rammemorata \>\h 
volte negli antichi diplomi a favore della chiefa d'Adi , 
• da me loc. oicw §. 4. Petò* P antico- fuo fito era alquanti 
paflt pi& ali* occidente eftiyo della moderna teica, e più 
Ticino al Brobio,. nella- regione ora chiaouta di S. Giorgio , 
ove tuttavia fi veggono alcune veftigie di antiche fa bbrich» 
e di ftrade: fubito di là del Brobio Tur un colle vi fonie 
lovioe del fuo antico cadello. Neli'iilefla regione vi efillo' 

tttt- 
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tuttavia una cappella appellata la Pieve, ch'era la cfiiefa 
rannmentaia aiicora nella bolla di papa Anadafio IV del 
1254 pUbem de Bagiennis Superionbus ( ibid, 88 ), di cui 
^iinper*dore Arrigo III nel 1041 m »vea cooferonu la 
éooaziooe alla chiefa d' Aili, ivi pUbem Bajenna Suftrìo^.. 
rit eum cafiro^ citrÌ9 9 ^fp^^^i^ <f/V«e in Bìfmaita, Nella > 
carte del medio evo clTa vico fcmpre cosi dinominata a diffe- 
renza di Bine, che ritrovafi piti di fi)tto: non fu che ne' 
bilTi tempi, che le fi diede il nome di Benaccte alToluco». 
(a) ed è come il diminufivo di Beo». 

Bea- . 



{a) Però non folamcnte Bennette ma fippurc Benne talora fi dilTe-, 
some inf a altri documenti cel> dimoHrano gl' inedlri ftatuti di quello 
oomune dell'anno 135S incomincianti hac funt capitula ^ fm orStumetaa- 
eommunis E nnctzrum facla de confilio egregii & potentis viri domini- 
Matthei de Huteis honorabdis Cafiellani, & vicarii dicii loci fub anno 
Domini miUefimo tricemejimo mànquagefimo oSavo indicìone quinta die 
undecima menfis martii . In qucffi capitoli (ì chiama alrrcsl villa Bennartan, 
loco B^nnarum pojfe Bennarum , de Bennis . &c. Cosi nel capitolo de 
non tramando cum ininàcis ^ vi fi legge fi aliquis cum aliquibus inimicis 
tràBa»erit\ quod offetiJeret HonAiei ^ mI ▼lliàm Bedndrurti in mrét vet 
perjhnis , in doma fua vel alibi, folvat libras centum, 6" fi folvere noti 
poterìt , amittat pedem vd maimm in effu elezione , Dal capitolo de roba» 
ter^ut fi'Otanan ù raccoglie , che <fel 135^ ^ era ancor» qualche avanzo 
dell' amica Bagittma', così fi aliquis aliquem in villa Bennarum , vel jbvtffr 

Eblicir derobaverit a libris XX fupra ufque ad LX, condempnetur in 
rit XXy , ^ fi a libris XX infra ^ condempnetur in Itbns X, O 
refiiium duplum dmnpne pt^i qua tanna fi folvere non poterti, fitftigetur 
per villam Bcnnanmi veterem , videlicet a ponte Malahojìorum ufque ad 
nucem BeUinam-, €r ufque- ad Sancbm Steph annnt\ Cr ufque ad Collam : 
Gr « lihrit LX fupra condempnevar in Wbm XXV t & JleBBum haamM 
fiAvere non poterit , afcindatur fibi unus pes , ■ fd WM màlUU\ fir fi per»' 
eif inde fupra t condemgnetur ad fiàcas:. 

La- qtii' nominata regione' della- Bellina ritrovafi tra' Hentìette, e la 
faddetta cappella della Pieve , ove le vefKgia difcopronfi dell' antica fud- 
cfiviAtta ftiada. S. Stefano è alla forgente del Brobio , cioè preffo il lago 
di Bennette» dove già fuvi un convento di monache , le quali furon pofcM 
trafportarr nella- dttft d' Aiti, e vi Ibno lòtto il tkolo di S. AuMSo:' 
la Colla è un torrente, che fcorre poco lung«* da Bennette. Dal capitolo 
quod aliqua congregano ^emium non fiat, impariamo, che in que' tempi 
era Bennette lotto ildomimo del principe d* Acajp . U&va queflo comune 
ma cautela nel conièrTax le ntiua, « le Ibftezie, ^ difeodeano la fua ' 

• • cerii^ 
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'Benncrte non folo ne* tempi di mezzo, ma fippure negK 
antichi fu un luogo ragguardevole . L'antico fuo nome fu 
parimente Bagienrut ^ 'o V agunnx , e il Tuo popolo Bagien^ 
funfes feropHceineiite dioomioavafi ; onde fi diftiogueva dati* 
Augufta f^agiennorum, che fi può rifgoardare come ta prìa- 
cipale dttà de'Vagiennì nella piamirt . Sono pregieveltlfiiM 
i moaumenti difcopetii a Bennette: il primo è un' ara , che 
fuìla piazza confcrvavafi di eflb luogo , dove fin dallo fcorfo 
fecolo «e copiò l' ifcrizione un diligente Piemontefe racco- 
glitore degli antichi monumenti della patria » il qual perciò 
ne ha lalvato parecchi. 

IMPERATORI CAFSARI. 
M. AVRELIO. CLAVDIO. PIO. FELICI. 
IN VICTO . AVG VSTO («) 



SENATVS. POPVLVSQ.VE BAGIEN 
NENSIS. ARAM. POSVIT. . . . 



LOCVS. DATVS.EX DECRETO.DECCBAGIENNEN. 



terra . come raccogliefi dal capitolo de fimaUeUs randemUs per dominam 
vfcarium. Da un altro capitolo fi ricava, 'ch'era pur ivi in ufo quel 
pernicioro azzuriarli de' ragazzi formanti due contrari partici , che ancora 
in oggi chiamafi volgarmente battagliola : fiatutum e fi quod nuUm tiugcr 
quatuorciecìm annorum audeatt vel prafumat ludere ad batraliolam, feu 
pattuas , vel poflonos fub pana prò quolibet , .€f ^iolibet vice librar, X. 
Afien.; & quihbet minor pojjit fe defendert om iwamento pairis , fi pater 
Òtraverit ^fiun fare minorem quatuordecim anaonun» Ancor ne' fecc li XIII, 
e XIV in vari luoghi del Piemonte 1' u(o mantenevafi di coprirli col 
capaccio, febben 1' ufo del cappello iia molto antico, c ne' fecoli addietro 
fi mantener Tuna, e i* altra foggia di coprirli il capo. H comune di 
Bcnnctte nel capitolo de non levando capuccum alicui , fece queft' ordi- 
namento i fi aliquis malicicfe levaverit tapuceum alicui de capite , folvat 
tìhnts HI fro bmm, & refiittutt eapmeum » & fi 4um Lueraret , «mndH 
iUud, & A«ftM( loemn , fi iiu,.a4tts tfi capuegumt cnm aea^évtt , ckurnm. 

' {fi) Si può fupplire Godco , perchè qucfti i Gaudio II , o fia Gaudio 
il Gotico. Qucfto monumento rettifica la lezione di alcune medaglie 
prtffo Golrzio , e McTznbarba intitolate a Marco Aurelio Claudio , 
dlmoftia viepiù 1 errore di riebeilio Poiiiooe, che il chiama Flavio. 



« 

IMP. M. AVRELIO 
PIO. FEL ICI . INVICTO. 
AVGVSTO . 
PISTOKES BAGIEN 
• NENSES 
D. D. 



OPTIMO 

FLAVIO. VALERIO. 
CONSTANTINO. NOBIUSSIMO. CAESARt. 
AVaVSTALES BAGIENN. . 
EX VOTO. 



... HERCVJLI. . . 

ET. 

X: ENNIVS. T. F. AEDIL. BAGIEN; 
P. R 

IMP. CAESARI 
DIV. F. AVGVSTO . PONTIF. MAXIMO^ 
TRIBVNICIA. POTESTATE, XUL P.P. . . 

T. LIBVRNIVS VÀLEN5. T. P. PR05. 
^AlgiM AL.*. VM. MARITIMARVM. . • . 



DIANAE. SACR. 
L. EVEL'nVSi L. p; 



EX. VOTO . 

Confrontando con qoefte le ifcriiìonl, che ho pubbHcatft' 

ibid. p. 79, s'impara, che la fuperiote Bagienna, o fia> 
EeDaeu& era ddla ttibùCamiliii^ gwi.dcU? ^ufiaSagitom 
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norum, ficcoroe lo erano i fuddetti Tito Ennio, e Luci» 
Evelzio. Non ^ guari, che formandofi la nuova ftrada, 
nello fcavarli in v)cinarixa. della cappella della Pieve di Ben- 
nctte, che n* era 1' antica parrocchia , li cm ftrttttura affati» 
fimile a quella dell* afukomooiftem^li S.Stefaoo di Horoizo , 
e pià altre vaftigie fan credere, eh* ivi foffevi anticamente 
un moniftcro, o cdU di Bencdittini , un fepolcro fi difcopri 
con una lapida ornata di figure , e coli' ifcririone feguente , 
che fu pofcia trafportata nella regia ttfiiverfuà di Tonno. Vi 
fi ha nella medefitna parimente notata la tribù CatnilU: 
altri amichi monumenti vi fi crovafon pure a Beaoecte, 
de' quali non s'^ fattf «Miierva: In «• gradtao di deiu 
«appella vi ha tuttavia V avamao di un* ara. 

BAEBIA SEX. FIL. SBI ET 
P. BAEBIO. L F. CAM. PARm 
CONIVGI SVO CARISSIMO 
TESTAMENTO FIERI IVSSIT 
L. FILIVS ET FOLLA LEBRONIA 

TERTl F. 
POLLA FILI A HERE . . . 
FACIENDVM CVRAVERVNT. 

A fettentrione di Bennette fuUa grande ftrada, che coo^ 
duce a Cherafco, s* iiKontra T amica terra di Moroza« 
nominata nel foddeiio diploma di Arrigo I del 1014, 
Mot^o cum cafis.caftrìs^ & cappdUs, Deila medefima 10 
già parlai ibid.p. 90: in carta del noi litro viam nominarli loco 
villano MorocH^ cosi anno a* iMcamacione Dni &c. Mille/imo 
centefimo ptlmo indicione nona fept imo die mcnfis lanuant 
Sanai Blafii conjlrufio in loco l^illario Morocii nos hofofiUas 
quondam RobaLJi , & f^vido pater & filius qui ftojcjfi fanms 
ex natione nojlra lege viven Salicét o^ertmvs ^ & doMons fiv. 
Le calte di fondasione. e di dote fatta dagli antichi signori 
di MoroM pél maniftero di Pogliola de' 15 di «arno dell 
anno iiSo rammentano una «rada, che palTava pel temto- 
fio di Moima appaila» fuiadi Mof^a^^g^» * aitri vicim 
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fiti,(<i)U cogaieione de* quali può giovare a illuftramento 
della geografia de' baili tempi. Erano anticamente apparte- 
nenae e contrade di Moroz«o S. piaggio, la Margherita, 
c Grava, e di là àA Pefio Rocca de' Baldi Tuddetta, corno 
da antichi monumenti rìcavafi . Qpefti due frammìBOti ricrd* 
Yaronfi il primo nelle vìcioanie di Morozzo, l'altro delta 
Margherita, dove Tegiiita a compatire la tribì^ CamilU* . 

L. MOSIANVS 
L. F. LVCVLVS . . . 



a COBEN 1. . 

CAM 
C. F. MAXIM 
S 

Qjueft' ultimo fu trafportato nel fuddetto roufeo del sìgo. 
conte di Bellina. Al oordeft di Morozzo vi Ton le 
piccole terre di Magliaoo, la primar delle quali è indicau 
nel fopraddetto diploma del 1041 ptt curtemde JUtyottO em» 
fito^ dove queft'ifcrisiooe .ii difcoprì: 

. DIANAE. SACR. 
M. VALERIVS. a VALERI ELACCI. F. 

Vim AVG. BAGIENNORVM. 
EX. VOTO. 

. Pi^k 

(«) GumUhm dt VeteriCàftelh, & ejus filius Manfrtdus, Anfclnm 
de BrufaporceUo, Amedeus Pul.fellus , & Jirduio ham> donarne d» tota 
urrà Ma, in qua ecMfìa ( .9. Man.v de Polliola) conjlruebatw , & 4» 
m im Ma, yuur i^Jt ibidem a Jiumine PolloUViv<t ufque adripam, 
tijrf^ rwam Pedms, ^ a via Vici , ufque MdviZ GragnÀhi , 
cltas Morozeoghx . hem fecerunt donationem de fua beaUria Pexii cui 
capitur inw mmn Zerbiaum, & pafam dominf. In rlrro do umcTtn 
Aned^ Puhfellus donalienem i* B^Oin fua propna cum fuis pcnkf 
forubus qu^ fura i^irca tomatas cmm fexagiua, iui cohnìm 
FoOolal ivx abuno laure via , qua vad.t ad vadum Aìchifi , ab alio 
ma Gragnafchi, alias Morozenghac inf^nus , & Planum-Ftymm. QuaC 
nmpc-to a Moro22o alla finiftra ddla Stura vi Ton le loviae ddla Ri/Iò« 
^ Swai ^ iòfie tf elb, di cui qui fi parla. • "wi/wj»»»* 
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- Vììi fotto vi hi Gtrrù dtnominata Carruga nell'iftefib 

diploma del 1041 , e Carrucco nelle diviface bolle del 1 155* 
e i(S4- Alquanti pafTì fuori di quello luogo vi h 1' antica 
chiefa di S Pietro rammemorata in detta bolla di papa Euge- 
nio III del 1153 pUhem SanBi Peni in Grado cum corte 
caftro Canueeoi era quefta l'aotica parrocchia » preflb cui 
fi difotterrò quello frammento d'ifcrtzionet 

DIS. MANIBVS. S. 
m FVLVIVS 



V. S. L. M. 

QjifDdt fi va a Pieno preflb il Taoaro chiamata Curu 
Plancium nel detto diploma del 1041 » deve quelPaltto 
frammento fi fio venne: 

VICTORIAE. SACRVM. 
L. DIDIVS 

. . vim 

PEDONAB. 

Nel fttUodato diploma del 1041 abbiamo curtem SmmS! 

- jilhanl cum cajlro , eh* è Sant* Albano all' occidente verfo 
J.v^i.*-»*/ la Stura, e fopra di quefto luogo vi è Ccriola dinoroinata 
i ÙttAw iif^nfjf ^ CUriola nell'anzidetto diploma del 1014 a prò de' monaci 
4 ' \ di Fruttuaria, che però Guichenon lefle male Criclariola, 

^^j^^rr^' T'^ ^'^^^"'^ fi y^àxk nel feguente articola. la poca^ diftanz» da 

Sant'Albano vi ha la Trinità, ch'uoa volta faceva na Col 
comune eoa Saot* Albano . Nella più voice citata mia dìflèi^ 
fazione p. 89, e 90 già ofTervai, che P antico fuo nome 
era Urbanum : in fatti il popolo , che l' ivi ritrovata lapida 
dedicò a Cefare Augufto, fi appella Urba/ù^ come parimente 
iì appellavano que' della colonia Urbana condotta da SilW 
in ùiia villa della Campaftia paeflb il Pomo Gaaipan»»chir 
Itt poifeia attfibuita a Gapoa( Pitia. I. 14 e. 4y onde neUft 
tavola Peotingeriana vèggiamo Ponte Campano III UrhaniSp^ 
Paiecchi anticbi . moauiBe&ti fi Xoa dikoperu a Albano^ 

fl»a 



Digitized by Googlc 



aia per lo piti coti malconci , che pi{^ non vi compaiono 
cIm. aleoDO letttrc» dalle quali non fì può trar fenfo.Tale 
è Ila frammento efìAente fotto il portico della cappella del 
caftello, e tale per efempio b il feguente colIoc»(o ia vici^ 
naoza della parrocchia falla grande ilrada: 

VIL. . . AG 

ENIA 
V. . . ENI. . . 
F. 

« 

Pih verfo h Trinità foddetu quell'altro franun^nco fi 
difotterrò: 

IVNONI. SACR. 
M. AVRELIVS. AVFILENVS 
DOMO. CEMENELENSI. 
^"StD^li» • • • • 

Qiiindi al nordeft quali in ugual diflanza dal Tanaro,e 
dalla Scura vi ha la città di Bene, di cui nella Tuddetta 
diflèfcastooe §. 4 à'MwfH» hù ragionato- fituata in 
meato accorrenti Cuflea^ 0 Cocetta» e Moodallavia furnm 
poggio, da'cui incomincia , e diftendefi un luogo piano 
verfu Cuneo. Ma l'antica Augufia de* f^agUnni ntrovavafi 
un quarto di miglio di piemonte più all' oriente della moderna 
là ve fi dice la Roncaglia y dove veggonlì tuttavia rovine 
di anii<.he mura pel tratto circa di un miglio, di terme» 
di torri, e d'altri ancicbi edtfii» Ivi y locootraoo pure 
•veftigi dì IMI acquedotto^ iotomo a cui veggafi ibid. p. 84: 
è rammerooraio ancor nel diploma di Lodovico 111 dell' 
anno 901 ( preffo Ughelli J. 4 ad. 34» ) 0 io altri poAeriorì. 
Anticaglie d' ogni forca ritrovaro&n in quefto Tho della 
Roncaglia , cioè nella pofìziono dell' antica città , 
fe ne difcoprono tuttavia. Parecchie aotiche ifcrizioni qui 
4ìfottertMe irafportaroafi a Torino infili dal paiTato fecolo , 
e fetoieramenta locaronfi real giatdioOj iodi «ella regi* 
univcrfiià. Della fegneoiì i^rlaioai ivi pur 'di^Oferte non 
4bbi <ooiiaia> ^uaodo m) !i768 d«tiaè i'jtwftnnau diiT&fta- 

. Z a aiono 
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ìùone» fr ficcome' o fon monumenti eretti in Iitogo- ]MibblJco 
conceduto da* decurioni deiriftefla città> o parlano di magi« 
(!rati della medcHma, non ci lafciMO pià dubitale intorno 
al £(0, io .cui efla città efifteva* 



COLONIA. IVLTA. AVGVSTA. BAGlENNORVIi 
PATRONO. OPTIMO. 
OB. MERITA. 
L D. D. DECC 

La feguentc pregìevolifnma lapida fu pur ivi raccolta, e 
trafcritta infra alcre dal dotto p. Giufeppe Rulfi AgoAiniano 
di Mondovì, la cui recente moru rincrebbe agli anutori 
delle buone lettere. 

D. M. S. 
IVLIO. LVCIO. VIARIO. L. K 
AEDILI. PEDONAE. ET. GOLONIAE 
BREDVL. AVGVSTALI. COLONIAE 

IVLIAB. AVGVSTAE. BAGIENNORV". 
CVHATORI. REIPVBLICAB BAGIENN. ET KALEIC. 
DARIORVM. RESTAVRATORI. 
li. IVLIVS. VIARIVS. F. PATRI. BENE. 
MERENTI. Oyi. VIXIT. ANN* 
LXXIX. M. VIL D. XXVllI. 

Tira gli uffici di quefto Giulio^ Lucio Viario è notabile 
quello di Xaleadariomm- nfiauntorit ^ incontrano^ frequenti 
ae' marmi antichi i curatori JCaUndanorum , i quali prefie^ 
devano all' efaiione de' tributi , e dati della città , e ad . 
impiegare a prò di effa T efatto danaro; ma quell'altro 
uffizio appartenente pure alle pubbliche finanze , di riftora- 
tore, o ripararore de' pubblici calendari, cio& de' regiftri , 
ne' quali eran notati i giorni prefifll per l' ultimo termine del 
pagamente de' tributi y e de' crediti pubblici» fe nonfignti^ 
fica, ch^elso Viario avea forfè ammendato alcuni errori 
kotfi»! ne* gabbili caleadan^ noa fi potcebbe. egli oonio 

virare «. 
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turare» .eh' e* fofse un iipettore , o cenfore de' fuddetti cura- 
tori, o come noi diremmo, il controllore, delle pubbliclie 
finanze ? Un altro frammento di antica ifcrizione, che locato 
per molto tempo fi tenne fulla piazza di Bene , e fu trafcriito 
da un cittadino dietro U fioria» di quella città dettata dal 
Caglieri, è appunto rìfcriiioiie ibpoicnde ioBalaata al figlio 
del fuddecco Giulio Lucio Viario , il qua! foftenue anch? 
«gli In efsa città gU uffisi di edilc^ e di qiueftore» 

DIS. MANIBVS. SACR. 
M. I. VIARIO. IVLII. LVaf. P. GAMIL. 

AEDILI. COLONI AE. IVLIAE. AVGVSTAE 
BAGl£NNOfi.VM. aVAESXOBi BAGim 



VIXIT. ANN. XLl. M. III. D. XV, 

QjDeft' altra fu parimente trafcritta dal p. Rulfi fubito 
fuori di Bene lungo la ftrada, che va a Lecco, o S. Maria 
di Lequio, volgarmente del Lago. 

DIS. MANIBVS. 
AVRELrA. L. F. CONSIDENA. 
FOLLIA* . • • • • • • • 



. . . CONI VOI. INCOMPARABILt. . 

VIXIT. ANN. XXX. M. HI. D. X. 
IN. Ffi. F. XX. IN AG&. P. XXV. 

Nel medio evo fi dinominò femplicemente Sagenrue^ o 
Majenne f come infra parecchi documenti cel dimofira anche U 

feguente carta del 973 anno imperli domni Ottoni Domno' 
propicio XII, alterius Ottoni jìlii ejus VI quarto die menft 
maicio indicione I: offercio J'acla. AJien/i epifcopio , ubi nane 
domitus Roio epi/cofus prae{fe viJttur^ a JoHniu abitator» 
io loco Bagenne filio AtiUoni pojl fuum itct^umdt ornai» 
bus rebus fuis in lieo- S^ fiado Xeife fro/}« Nevello {^tx-archiv» 



Dall» 



1 



CiSO 

Dalta fuddivifata pofifione àtW AigufttL Fagiermorum 
talUcaca la riva del corrente Mondallavia , s* entra ne' confini 
di Lecco, o Lcquio, donde fino al Tanaro v'è lo fpaaio 
di due miglia di Piemonte. Sopra un po^o vicino alla 
ijponda del fiume vi rimane ancora una piccola antica cap- 
peUa» eh' è appunto la SànSmMtriiiMd L eue um rammeaio^ 
rata net Aiddetto diploina del 901 , che non folamente at 
tenìcorìo» ma fippwe- alla Pieve di BagUimM apparteneva» 
ivi guamJam nojlmm imperinUm cortem » qua d'icitur Bajen- 
ne Jltam iu^ta. ejufdem loci pUbern , fuo pertinentem epifco» 
patui (^^Jìen/i^ haòeniem per menjuram iugera centum millia, 
cum extimatione legitinui^ cum cafitlU muris cifvumJato^ 
& aqucduftu » cum omnthus tetris^ qua fuiu in ciraiitu 
terra Sanftae Mariae ad Leucum, titulum & caftellum perti- 
nentem de plebe Bajennis-, Non v' ha più di ottani' anni , che 
la villa di Lecco, o Lequio fi feparò dal territorio della 
Itnodema città di Bene, da cui tuttavia dipende nello Ipiri- 
tuale. Nel cartario della cbiefa d' Afti hawi un ano di 
concambio mmq MCCXCH indtà* ydit iMna feptìm* iatranté 
aprili y tra il vefcovo Oberto » e Goigltehno Spata per on pedo* 
re iacentem in poffe Lequi , uhi dicitur inP^iUario Lequi . Molte 
anticaglie difcopronfi pur qui a Lecco» ove parimente fi 
ritrovò queft'ifcrizioDe^ 

MIMIVS. VHLAG05TIVS 
UGVK. D. S. F. C 

Intorno atlantica campagna di Bàjenna. detta Satinale 

in ìhi diploma del 969, e in altri, come pure alla diitin- 
«Ione della Bagienna Inf'erior (eh' è V jlagufla) t Superior 
Bennette ) veggafi ciò, che nella fopraccennata difl'er- 
tazione olVervai p. 86, e feg. Le altre antiche ville nelle 
vicinanie di Bene nominate nel diploma del 901» e io altro 
del -srot ommeflb dall' U|kellì fono TrìfiUdo «biamato oe^ 
tempi più baffi Trifagheào» « Trifoglietto » cbe con altra ' 
«aftella Ai venduto da' cenfignori di Manzano al comonc 
di Alba, come n'appare da alcuni fìrumenti del 1199, e 
laoo citati da Voerfio nella iloiia di Cherafco: in oltre la 
— • - chiefa 
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cbiefa , e camello Sft^i Gr^gorii de F11U, q l' abazia St^n&i^ 
yirginU Merla dt Nar^olU : U prima iì dinomìna ancora 
S Gregorio di Villette al mezzodì dellQ rovine del <;alUllo 
di Monfalcone rimpetto a Ccrvere fuddetta . La chiefa di 
Narzole fuHilU: era officiata da' monaci di S. Bencde^ioi 
giace di fottQ r antico caftfUo di Na?ioU w.bì^q al viUaggio 
di qaefto nome , cìo^ preffo il Taoaro al nordeft dell' indi* 
cata regione di Roncaglia, rimpetto alla regione di Co(lan« 
garefca di là del Tanaro. A Narzolc fì difcopr^ P ifcrizione 
da me pubblicata ibid. p. 84. Sarmadorium , oggi Salmor 
al nordoveft di Bene prefTo la Stura» donde a mezzodì in- 
comincia la campagna detta J'ar/n(>f'4 ( oggi ancora Sarmaz- 
za ) COSI djpomiaata veri fimil mente da' Sarmaci , i quali Tot co 
no prefetto governavano la vicina città di ^^entia , come 
c'infegna la notizia delle dignità dell'impero /è3. LXV^ 
frafiBus Sarmatamm Gmtiliutn in Liguria PolUntice . Q.uin- 
di andando al nordefl alquanto fopra V influente della Stura 
nel Tanaro , Tur un poggio , alla cui regione da lungo 
tempo rimane il nome à\CArafcotto^\'\ fulacerradiC<rynz/cu;», 
che d compare innanzi del 1 1 5 j in una bolla di papa Eugeni» 
111; nel piano appiè di quel poggio fi fabbricò F odierna città 
di Cherafco. Nondiieano Cayrajcu/n fiuolfì dillingoere dall' 
odierna città, con farfi queft' ultima alTai più recente. Però 
gli abitatori dell' antica Ctf/V^i/co, o fui fìnire del f^^colo XII, 
o al cominciar del fufleguente , qualunque ne fia ftata la 
cagione^ non fecero, che avaazarfi alquanti paHì più alevan- 
tt , e mano mano rffabbriearvi , e- ingraiidire < Cherafco ». 
tantoché la pofizione dell' odierna- città da quella di Cii- 
ràfio^ coi tuttavia rimane il nome di Carafcotto, è fola» 
mente divifa da un rivolo, che l'intermedio terreno inter- 
i«ca. Adunque appena fufTifte la divifaca diflinzione ; imper- 
ciocche quali niuna antica città oggi ritrovafì perfettamente 
nel fuo fico primigenio , e per lo pià non s' accrebbe dall' ut» 
tato , fenza abbandonarne un altro . Ma ficcome Cherafco» 
viepiii s' ingrandì verfo la metà dei fecole XIII* dopo 1» 
rovina , e l' abbandono delle anzidette caftella , e tene di 
Villette > Moofalcooe ec^^e tanto pià. di Marnano», e alue; 

ali» 
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«111 deftra del Tanaro, le cui podzionì tuttavia nell'ampio 
fuo territorio comprendonfi , fi venne quindi a confonderei' 
epoca della fua foodaziooe con quella del fuo aunnento. 

Nella fua campagna varie antiche ifcrizioni ultiroamence 
fi difcopriionos le darà a luce un illuftie foggetto^che fta 
«ompilando la ftoria di quefta dccàiio pubblico le fegueoti* 

V. F. 

M. CASSIVS. T. F. CAM. TENAX 
T. CASSIO MAXIMO PATRI 
MVCIAE P. F. POLI AB MATRI 
CASSIAB ALIDI VXORI 
ET M. DIDIO M. F. PHOBROLONI 
AVO. 

AMICO OPTIMO 



D. NI. 

<:as$iae 
c f. severae 

BENEMERENTI 

LIBERALIS 
P. CATl SABINI 
ET SPECE lAE 
SECONDINA E 
MATRI ElVS 
ET a CASSIO 
HERMADlONI 
LIB. ElVS 
VI ViR. • 
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A R T I C O L O V I I. 

Del contai ài Alba ^ ovvero di Diano y e delT epoca 
éeila diviftone ^ o fi a dimemhr amento degli antichi 
Contadi urbani , (olla dtfeja di due diplomi del primo ^ 

I limiti dei contado di Alba all' occidente erto gì' ideflì 
del fiiddivifato oriCDtal €onfioe del coocado di Bredulo , e 
pofcit il Ttnaiio dopo l'ìolloetice della Stara . A mezzodì il ttt» 
mioava il giogo dePmooti verfo le Ibigeoci del Taoaro, e delle 
due Bormide : a levaote i mooti che cliiiidono all' eft la valle 
di Bormida ulteriore , o fia della gran Bormida fin fotte il 
Cairo, e l'abazia di Ferratila, c pofcia piegando al nordo- 
veft , la Bormida citeriore, o (ìa la piccola (dinominata 
Burmia CUrafca, nella cronica d' Afti di Ogerto A16erj ) , 
•e i monti» e 1 coAi» che la cofteggiaoo iiiko «IP angolo^ 
eh* elTa forma fopra fa terr^ di Vefroe: quindi i colli fino al 
fiume Belbo, onde reftava divifo dal contado di Acqui: 6nal^ 
rnente a fertenirionc la catena di colli , che parte dal Tanaro 
fotto Alba tra Ciftagnole, e Cofti^liole , e pofcia il torrente 
TinciU tino al luo confluenie ne! Bcibo , onde divideafi dal 
contnda di AHi. l limitr delle antiche diocefi non fono per 
lo piik gì' iftefli efattamente de' natiirali confini degli aotichi 
tciriton delie loro città, fopra i quali ne' tempi di mezzo 
fi i^abilirono i confini de' contadi: però nè tutte le diocefi 
eccedono cotedi anti<.hi naturali confini, nè tutte gli ecce- 
dono ogualmentc : la diocefi d* Alba quafi nulla gli eccedè. 

11 contado di Aiba è ivominato in vari documenti roaflì* 
namenie del decimo , e dell' undtcimo fecolo , ma vi fu ua 
tempo, io cui non fo per quel ilifavventura' accaduta a 
^uefta città,' il fuo contado prefe il nome da una terra per^ 
locata nel medefimo; e coroechè dopo l' influente dell' Elic- 
la nel Taiiaia aè la dioceli , il comàdo di Alba aveRer» 

Ai. alla ' 
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alla finiilra del Tanaro akuoa terra , pateUM, cke 4opa 

la divifata rivoluzione abbia folto Alba alcuna terra occupato 
di quà del Tanaro al contado di Afll, che quefto pofcia 
rivendicò. In fatti P imperador Lodovico II nell'anno 870 
concedette ad *Angilberga fua moglie ^uiciaaum contnt 
nofiram in comitatu Diaaenfc ( Aatiq. Jtalic, T. II end, i t^y 
.Due ragguardevoli luoghi portano il nome di Diano »P uno 
mino alfa città di Alba, l'altro nella Riviera di ponente 
nel contado di Albenga al nordovefl di Onegiia, dinon^inato 
comunemente Caftel-Diano fopra un monte preffb il torrente 
Varvelo, e quindi Marina di Diano chiamaìì la. terra locata 
fui lido alla foce di eflb toirente. 

Ho di già oflervato oell' articoro HT» che i-ienritofi » le 
dtocefi» e i contadi delle città della Riviera di Genova non 
palTavano anticamente di qua del fommo Apennino» o Ila 
del giogo de' monti, come 1* appellano! nazionali fcrittori, 
del che infra altri ve n* ha degli efempii in varie carta 
riportate da Raftaele de Turci : (a) anzi dove CafEaro ne' 
Cuoi annali defcrive air anno iiao,, che i Genove fi con 
grand' efercito dì cavalieri», e fanci> valicarono di qua, ^ 
varie terre conquiftarono» Jacopo da Varagine afferma, che 
fu quella la prima volta, che L Genovefi paflarono il ^/o^o . 
Ma fe ciò dimodra, ch'eglino dianzi nulla poGedeano di 
quà del giogo, il diploma delP imperador Corrado Salico 
dato nelP anno 1033 a prò del moniilero di Pavia di S. 
Bietro in Cceloauteo ( Anti^. lioL T,.I coL 5.96 ) precilai- 
meote c*in(iegnay.ehe Diano». o Caftel Diano foddetto non 
era^ altrimenti un contado^ ma 'una femplice corte del con* 
tado di Albeoga , Cortem qua dicitur Diane in tomitam 
Albitganenfi., Laonde convien ricercar in Eieoionte il- contado 

Pianenfe . 

Nel fopraccennaco diploma di Arrigo I dell'anno 1014 
a- prò del moniiìero di Fruttuaria ci fi nomina di onovo il 
contado Dìaaenfii doh l' imperadore conferma, tutti gli 

acqui- 
la) Controwtrf. Finar. in Cyrolog. carta antu 1140, 11 4^» i^SS-i 1182. 

S angitm^ il' dócunento- del 1097 ^ narclieft Bonindo db &mnfli 
tìtaio ^ appreflb in una nota . ■ * 
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acquiftì, che il monilìero avea fatto da Otberto figlio dì 
Gerardo, e di Berta figliuola di altro Otberto conte (del. 
contado Adi ) a cagione della eredità , che coftoro 
donarono • quel mooiftero ^ dì cui efli pure diveooero 
monaci . Le corti , e ca(\e1!a da' tnedefimì dooiÉte riero» 
vavanfi » fecoodochè fta fciitto preflb Guichenon BihL 
Sebuf. cent. 2 n. 39 in comitatibus j^jlenfi , Aquenfi ^ Dio- 
n^nji , 6* EbreJunenfi ; pofcia novera cctcfte caftella, e 
coni, che tutte eOftevano ne' contadi d'Adi, di Acqui, 
di Alba , e di Bredolo. Ltoode oltrecliè Gerardo , e U. 
c«nte Otberto fuddetti mlki pofledevano -di là de' monti» 
rifteflV? novero delle corti donate chiaramente ci dimoHra, 
che Guichenon t^sfcri (Te affai male Dionen/t y& Lbrtdunenfi 
in vece di Dianenjì , & BrcJuleri/2. Dì altri confimili errori 
abbonda parimente la Tua BUslioceca Sebuiiana. 

Però MonGg. della Chiefa molto più efattamente lefle , C- 
rìponò queflo diploma «ella fua ioedKa defcrieione del Pie- 
tnonte , di cni dbbì comodo di cenfultaroe no' efattiflSma 
copia fatta nello korfo leoolo fopra l' ifteflb originale ; non- 
dimeno egli parimente s'ingannò dove XTWtct Òì Bretlulenji 
lefle Ebredunenji , cioè cortes fcilicet , 5* cajldla , qva ( preflb 
Guichenon quaijux^ pojlta funt in coiniiatibus Aflenft , Aquen- 
fi , Dianenfi , & Lbredunenji , fi* qua fuerunt propria iam 
\ MSi Oibeni camith^ eujus fiia fuit Berta uxor drardi^ 
^fuórum nomina notata in frmfiitti pagina /uni 9 videlicet. 
Srrgoma/co , Bredunùm , Jtfontebaruccium ( Guicheiion Mon» ' 
teharn<Jlum , ) Bltnodegam , Campedajcam , Burgummalum , 
Gre-^am , Scrralungam , Rodum , y ;rdunum , Monte m f^r/tnun 
^ tutti quelli luoghi dopo Monte barnefium mancano nella 
copia di Guichenon) CUomberium^ Cajlellum ^ynaldi,Go* 
iinamt Bofity jLejifMr.( Guichenon Lauds^ male amendue» 
ha da dire Lattmum) CadtnanOy Barbari/cim ^ CaUx^ ^ 
Cirilla^ Guichenon CrielariolA.) Adunque fe qnefti fono i 
luoghi de* fuddetti contadi, che Gerardo, è il conte Otberto 
donarono al moniftero di Frvutiiaria, come s* e fprime il di- 
ploma , e che in fatti ne' contadi di AAi , di Acqui , di Alba, 
f. di Btedolo quelli luoghi s'incontrano» come fi vedrà, è 

Aa % tan* 
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tanto piii manifcfto, eh* ivi dcefi leggere In comitatihus 
Dìanenjl^ & B redole n/i . Ora llccome nel diploma queflL 
contadi fon nomioatt da fetteotrioDe a mezzodi, e da levati* 
te a ponente, è tanto più chiaro, che dopo i contadi di 
Atti, e di Acqui, fi dovea queilo no?enifa dì Alba» che 
appunto viene indicato fotto il nome di JKattenfi, cui in 
fine dee fe^uitare quello di Bredulo, cui appartiene in fiitti 
Cerlola fuddetca. Forfè vi appartenne parimente Calix , t-» 
certuno mi difle eflervi ancora non longe dalla campagna 
di Mondovi una regione dinomìoaca Calice , alcrimenti 
coofeirik interpretarla per Calice terra , e valle fopra di- Finale 
1* oa», 6 l' altra coiV dioominate da no torrenu » *che fi. 
perde nel mare prelTo Finale» 

Rapporto alla viziofa lezione ài Ebredunenfi , che tutta* 
volta fì vede nella copia del Chiefa, egli altrove dimoerà 
di eflerfene avveduto , e corretto ( Deferì'^, del Piera, 
mjf. par. II cap, 6. ) ond' è , che dopo di aver di nuovo 
{latto mansione di quefto diploma, foggiunfe^^/c^coAri Bui* 
dolMfi Mvafi, tutu Mtiche firittun fualcke mtmùna » éjhi 
le altn alcune donà^ioni fitte da Betta figliuola di un eoutt 
Odberto y che vìveva intorno 4/ p8o , « quale oltre al conta-' 
do Bredolenfe avendo molti cafielli nt* contadi d* Alba y e di 
Acqui intorno alla Bormida , e al Tanaro , maritandq/i eoa 
un conte Girardo^ eh' era eziandio signor molto potente iif 
fudZc- pani, lafiiò^ un fol figtiudo AUmato puraacka Od* 
ietto t il quaU- faiufi mmtaa^ tut m/mifiof^ di S» Btnign» 
Fruttttarienfe , arricchì qtuUt abazia di mehi kttU . Adunque 
Y. errore di Ebreduaenji o non è Tuo » o egli avendo riletto il 
diploma, fe n'ammendò, poiché riconobbe, che Berta fuccedy** 
ta al padre , eh' era il conte Ocberco d'Afti, molte caftella pof- 
fedea nel contado Bredolenfe , e non Ebredonenfe , e in oltre 
che il nominato contado J?iitutui/è ar« quello di Alba» dove 
varie altre delle fuddett» caftella litiovaafi . La qual coft 
viemeglio appare dalla caKa di donazione fatte da Alrico 
vefcovo d' Afti, dal marchefe Manfredo di Sufa,eda Berta 
fua moglie a ^vore dell'abazia di S. Giudo di Sufa nell' 
aauo io$y di due corti « una d^lk quali è dìoomioata 

Petra 



Digitized by Google 



( 189 ) 

Petra yiunifU in comitatu Dianen/is pojita (pretTo Terraneo 
jtdcUidtilluf pan,U€ap. 17 p. 19% ). Noo À può dubitare^ 
che Paiiv AurioU fii Priolfr crft> G«reffio» • BtgoaCco lungo 
ftlTanaro, nel naarchtifMo: di Cev», e oel coota4o» e4ioceft- 
di Albar. lo fatti ancora in una carcsr del 1 1 9-1 efla ctùamafi- 
PetrartoU, e non fu, che fui fiae del (ecolo XIII, e in 
appredb che il Tuo nome cominciò ad accorciarfì primiera- 
mente in Petriolitf come ancor la dinonninano Leandro Al- 
berti p. 177 , e alcuaì ooftri* Scrittori dà* iiecoli XV, e XVI ^ e 
finalmente io Pnc/«-. 

L' Atùeiahufn del ruddetto" diploma dell* anno 870 fembra* 
io apparenza- elFere Anfanano preflb Ja fìnillra fponda del^ 
Tanaronel contado di Aiti a' confini della moderna provin- 
cia di Alba , dinomin^ro y#/zf/^/2fl/iuj nel xiiploma di Federico 
1- del 1 1^9 al comune di Atti preflb Ughelli T. IV col. 366» 
ma tppuoto non convìeno ol^ «ootado- Dianenfe^ o' fio di' 
Alba t 'io cuiLodoyko Ut ìY fitob^- AtticUnum perì, ma 
iembrami , che la Tua pofizione ci fi rapprefenti in un lìco- 
tra Bozzolafco, ed Arguello dioominatoAttiy. Poiché Alba 
fi ripopolò, racquiftò parimente il primo Tuo onore di città 
capitale del contado, ma per un tempo l'ebbe tutravolca 
comune con Diano j imperciocché nel I0}3 troviam nomi- 
nalo ancoca il cootado Sfianen/i, e altrea^nella carta d2- 
iondaaiooe dell' abaaìa di Gaftigliooe fatti daV marchefe 
Adalberta aeU'ifteflb anno 103^9 firoó'Coaudi» ne' qu alti 

AdaU 

(•> Aflònfignor deHa Chiefii Dk/iréf. Mft. dtf PÌ0Honte pan. I. cap, 

15 narra, che dicevafì efserfi ritrovato nella campagna di Priola i7yl-po/- 
cro di Valerio Maffimo fiorico Ramano i con ttn altro antico faHo ^ /opra 
av védm^ fcolpiu m ttoig,^9t*ò aà co4>icu» biofo dl> A^nafto» ébf' 
è a due miglia piemonteil fotto Priola corre tradizione, che nella fua - 
campagna- liafi difcoperto il diviiato preteCo fenolcro dì Valerio Maflìmo 
pocolomge dalle veftigie derrovinaiD caAdIodé Safaèeni, dove parimente 
adla chtefa campeftre de' SS. GhifitiB> e Qirfrice ua telchio d' uoaio 
ftrbavafì, eh' un' incallka fuperftizrone lungamenrc riguardò per quello 
di Valerio Maifimo. Della coihii vita fappiam quafi nulla, e intomo Si* 
luogo, dove morì, lùAno afitto aU' ofcuro . Bir tal un biografo il die* 
morto in Candta , non fo con qual fondamento , ma è da ouervarG , cH^ 
ivi il Tito, o regione, in cui -dicaft diieop^Jto il fep<rfcro di Valerio' 
Maffino,> a diaooiina Qvdia . • 
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Adalberto -cnarchefe avea de' poderi , vi (i nomina quello di 
Alba» in comitanbus Tertonen/is ^ Aqiunfis ^ Mbenjls y PIa- 
cemm £*c. (prelTo Muratori jt/uichità Éjflenji pan. I p. 98) 
Ma non -s' ha cgK piiittofto a -dire» che il contado di Dìaoo 
fefse minore» o c«ftioo, e quindi cemprefo nell' urbano con-- 
ttdo di Alba, come nell' undecimo fecolo vi fu quello dt- 
Loreto? a quefto dubbio tifponderb fui fine del prefente 
articolo, e tenterò di rifchiararlo con un notabile efempio, 
• Da occidente, a levante, e da mezcodì a rettentriooe le 
antiche terre del contado jdi Alba» o di Diano fono le fe- 
denti , Ormea al fudeft della montagna della Viozeoa luo- 
go il Tanaro , Ulmeta ne' tempi di mezzo , e con quefto ifteflb 
nome è celebre nelle carte, ed inveftiture degli antichi 
marchefi di Ceva ancora nel fecolo XlII. Non abbiam quin- 
di lungo il Tanaro fino a Ceva altri antichi luoghi, (a) fe 
Bon PgtraAurioU Itiddetta» « fiaPriola,e ]po(cì^ Bang ia/cs^ 
Kufieto t C Lece/i f ( BagnafcOp- Nocetto, e Lifioycome. 
il legge in un antico tranTaoto del diploma di Ottone f 
del y67 a favor di Aleramo roarchefc , piutcodo che Bai^na/co, 
faceta, e Locefi^ come nella copia pubblicata da Benve- 
nuto di S. Giorgio oella fua cronica de' marchefì di Mon- 
ferrato, ripubblicata piil fcorretiaroente da Lunig nel codice 
diplomatico d'Italia TJcól, $90. Alla delira del Tanaro Mam» 
minum foddetto» e traCafal di Priola ,e Malpotreno all' occi- 
dente di. Montefpiiiardo era«i jun camello rammemorato an- 
cora in varie carte de' bafll tempii , cajlmm Saracenorum ^ 
le cui reliquie tuttora fi veggono a levante di Bjgnafco, 
dinominate caftello de^Sa^raceni, e occupano un buon tratto 
di terreno fui monte del fuo territorio , donde quel camello 
dominava Ja valle jdel' Taaaro» « la llrada»che veniva dal 

«afe 



(o) E' bcnsf vero, eh' oltre il Tanaro al kvante di Bagnafco vi ha 
la terra di Ma/limino, e chela alcune copie ftampate del diploma dei 
967 a prò di Alenmio ii trova Indicato iwicnamo, ma in un 
^cll' undectmo fecolo, eh' io ftefso confrontai, leggefi b vece M<2//<Wi ; 
fé ila queAa lezione , non Sembra l' iftefto luogo ; ma ficcoine non ria- 
wmi aicuit veftigio di Af^omi, oqme ^gQom aAuo in «yacfié pani^ io 
ritsogo la lezione'di ALtcìmib». 
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mare. Siccome que' barbari fegnacamente lungo le vie più 
frequentate aggiravan fi ^ per depredare i pafsaggieri, 1* erezio* 
ne di eccello lor caftello ci fa conietcurare, che frequen- 
tata foift: queda ftrada aniicamente ; tanto più che la valle 
Taoaro ce l' offre 1* più facile , e agiata di quaote ve 
D.'ha. nelle' odo vicine valli» per era valicale dalle, fpiaggia 
Lig^uiiica io Piemonte. Inoltre (a, che j Saraceni di 
FralTineto frequenti invafioni fecero in quefte parti», e che 
io alcuni luoghi s' eran pur qu\ fortificati . 
' Dircoftdnd;>lV dai Tanaro, abbiamo ali* occidente di Ba- 
gnafco». e fotto Gareffio la cercofa di: Cafotto così dinomi* 
oau dal finmicèUo,, che le- fcorre di fotto-. Non Vb» 
memorie di- quello fito». (e non de' baili- tempi, e altra non- 
ne conofco anteriore a una carta di donazione de' 4. di' 
luglio dell'anno 1269 acium in ecclejla. Sancii Joliannls Je 
CafotoUs ^ per la qpale Nano marchele di Ce va fece dono 
jpr/ori domus ^ moaajleni Calularum recipiente nomine mona" 
. ekonu»^. &fitttrua^frmdìSi monafim Gafiilanim' utUitatem > 
firvuutem-t & uftun fifcaniì'^ &' totam fijeatiotumf fiu 
fifcariam in omni oqttA^ quéi- tfi Ponte nuuttio &c.y & fi»b- 
aquis ifiis inteUigatur tam aqact. CarotoH, qttùm TerrAriee* 
Ma però tra Cafotto, e Pamparato vari frammenti di antiche 
Ifcrizioni fi ritrovarono: altri Te ne veggono fotto la villa di 
Pamparato,. ove lì dice ai Jfo/vno,. e poco pm lotto ove 
fi dice àXUytAaQe poco-lunge dalfiamieeilo Gafoito il fui* 
lodato signor NalHoo qne^ ilcrisione vi difcoprì, antichiflima* 
e (ingoiare per la maniere»- onde fooO' iotrecciace,,9 fcrtttfr 
k. lettere V. A. L. 

M. VLeri. p. f:- 

MVSCIONI. ET 
iVLERIAl. M. F. 
POLAI. VX. 

LcggaG Falrn^ e yaleriM^ la poca dillaaia vi he il fcgMii^' 
' le -frammento : 

P. WiRi. P. R 

SECVNDI. 

Leggafi f^eri. Vi fegqe Mooailerolo » dove qtieft' altra' 
lapida, il di fc opri». 
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HECVLI. SACR. 
t. VIBLOSTIVS. ALPINVS. LIGVI.. 
DE SVO. V. S. M. 

Pamparato in un con S. Michele, cVè fotta di Monade* 
ffolo fuddectOs eraao pofleduti fui priacipio de) dodicefimo 
lèccio da QQ Obetto 41 Montiouto, e farooo dal «oftoi 
figlio Rodolfo donati alla chiefa d'Afti, come ci cofta da 
uno ftrumento del cattarlo Aftenfe anno MCJJX utdiS£e/u 
y^ll i &" JI idus mctdii I regnante Federico imperatore anno If^ 
fui imperii. uUiaia antica terra della diocefi, e del con- 
tado di Alba alla (iniftra del Taoaro fopra l' indueate dell* 
Ellero è la Niella dioooiiom Cmu ét Nigella nel diploma 
dell' imperador Lodovico III dell'anno 901 yreflb UghelU 
T. IV col. ;4t , comechè un' altro Niella fuvi poco dtftanc^ 
dalla deftra fponda de) BeH»o tra S. Benedetto, 0 Feifolio 
nella diocefì di Alba dinominata Alicia adi' aaaidatca Cina 
dell'abazia di Cdiii^ltone del 103^. 

Lungo la dettr^ l|>oncla del Tau^ro poco fopra l' intuen- 
te del corrente Cevett» niace t' antico luogo di Ceva» 
che ne' baffi tempi fu c^po di un celebre iD<«rcherato deP 
difceodenti di Bonifacio marchefe di Savona, il qoal teflÀ 
neir anno 1 1 s{ . Plinio lib. XI cap. 4» dopo aver nelle 
alpi due luoghi commendato fertili di buon cacio , fog^ìugne 
numerofior Apennino : Ccbanuin kic , e I^iguriu niittit , 
ovium maxi/ne iaclis i adunque C^ba era 1' amico fuo 
nome , ed era celebre fopra gli altri 4tiogHf della Xiguria 
per la bontà del (no formaggio di fccora $ il che non 
vuoili intendere onicanente di Ceva, ma altresì deMuo- 
ghi del fuo territorio , Ctka fecondo Plinio farebbe locare 
appiè dell* Apennino , e non delle alpi nìartttime , che 
noi con Strabone , e altri difendemmo fino a Sivona 
ma di già altrove awifai , che Plinio avea di troppo eilefo 
il -nome dell' Apennino , e accorciato quello della catena 
delle alpi oaiìttiine. A levante di Ceva fra il Tanaro, e 
Il Belbo cwi Prieto chiamato PritU aelf aoaidein carta 

dell' 



Digitized by Google 



( >»5) 

dell' abazia di Cadi^Uone, dove pur tàtomtnuB la terra 
diitominita Fauxolo , eh' cfifteva forfè ira Priero , c Rocca* 
vignale verfo Cadelnovoy deUa <)kialc i»ìi cv«n ùmaac vcftt* 
gìo . floceavignale diiamafi FheaU in un diploma a favot 
del vefcova di Savona del 998 preflb UglielU il»d- col. 7;;. 
Sotto Friero vi è Sede già coat dioominat» .nel diploma dì 
Ottone I àt\ 967 a favor del vefcovo dr Savoia ibid. co). 
751. Turricclla. de yiinpkealcno nel diploma di Arrigo 111 del 
1041 a prò del vefcovo d' A(ii i^/<y. co^. ^5)9 Torti- 
cella. Viciao a Dogliaoi giofìo loogo ptcflo 1^ torrente HlMn 
(a) fi liuov^ 1^ ifcriaioM di Caftnci» Secondo pontefice 
delFAa^ttfta de^ Bagieooi, c feftnmvira àx Polksza , cba 
io pubblicai netta più. «olw fatamentaia didettazione di Pe^ 
dona^ Cahurro «e, fj% ivi parimeoce qiieft* altra lai^ida & 
Bb ^[ ritto* 

(a) Finora non ritrovai nominato Oogliaai ionanti il dodicefiaiofecoio» 
perciò non enrra nel piano di quefla aodcla, comechè io il creda pA 
antìctf: è dìnominat» Didiéuutm in ciuafì tutti que' documcnri de' beffi 
tempi , che ne fanno menzione . Il Chicfa nella citata Defcrij. Mfs. del 
Pitm. pan. l cap. Z4 pretende, che a ca^on di Dogliani fian venuti 
air armi i marchefi di M<<nfor>ato, e di Saluzzo, il che non ricavali da 
alcun documento. Anzi quello luogo fra i fucceirori dell'anzidetto Bonifacio 
ma'cbcfe di Savona toccò in partag^o a' marchen di Bu(ca« i quali cioè 
Manfirecfe, eBéreiigario ftatelli nel i rS6 il diedero in pegno ài marchefé di 
Saluzzo per 1150 genuini d'oro, c pofcia nd 119(5 rn prcfcnza del 
■Mirchefe^ di Saiuzzo lo vendetrero in un con altri Kioghi al marchefe Bonifa- 
eb di M on fc i i aio, il quale nelt anno iégncniieril diade in Audo>Miwi coUar 
valle di Stura a Borifacio marcheUè di Snluzzo fuo- nipote, come rica- 
viamo dalla cronica inedita di Palazzo del GioiTredo , e da quella di 
Benvenuto da S. Giorgio. Ma tanto 3 (uddetto Gioffredo fotto V anno 
tixi t qxiantt) monfigncT della OHe(sr nelle inedUe fue memorfr de* 
aonrchefi di Salazzo c' infognano ^ ohe il marchefe di Monferrato rirentie 
però r utile dominio dì una parte dir l!>Qg|iaiii> che fa poi comprata nei 
iizi dal marchcff^ Manfredo di Saàozo, IL quale nel 11x3 fu tnvuftit» 
di Dogliani, e della valle di Stura; onde -nel 1124 ri marchefe Guiglicl- 
ino di Monferrato fra i luoghi da lui ipotecati a favore di Federico II 
eoafeijni H-^diretito dominio di ElogIìmi>, dicendo, mofdlh Sdiair tMe9 
Anttióm; Caral, Vineoly RaeeaGiùdonìs , RoccamffuntanMMf T^inaiy & 
taornvéttémSturaneam (pre(ToReavenuto-i6M&)bVÌ fi hanno«dndt gli» omaggi 
del' marchefr di Saltino a quello di Monfertaio- fino 0*anno ixp^pd. 
ftudb di Dogliani, nel cui territorio lì nomina una regione ubi atettar 
VmteMumf iBranar carta di donazione de' 19 di gennaio 'del xx^i apitr 
deU»«hie£i di S. Maria dcUa Pieve di Dogliani. 



licrovò, che monngnor Anciaa vefcovo di Saluzzo (alla cui 
diocefi fu Dogliani applicato) crafcriOc infia dall' anno l6o| 
ia occafiooe di Tua vilìca paftorale 

MARIA. G. F. QVARTA. TEST. FIERI IVSSIT SIBI. , . ; : 

ALBIO. C F. CAM. SEVERO. F. MIUTI LEG 

àUm. C SECVNIXX P. ALBIVS SECVNDVS. HAERES. F. C ' 

Qui innanzi vedevafì quefto marmo nella chiefa di S. 
Quìrìco poco didante da Dogliani, pofta in una quafì peni- 
foletta , che vi formano i torrenti Rhea , e Argentela . Neil' . 
ìftefla campagna di Dogliani queft' altra ìrccìzione fi difco* 
pr^, cha itt pelò già pubblicata ndP txcurftu Uttenuius per 

C ANNIVS . C. F. 
CAM. CELER 
AVO. T. F. I. SIBI ET 
FILIAE. ET PRISCAB 
MATRI* 

Al nordoveft di quefto luogo vi h Novello » che ci fi 
rammemora in due diplomi della chiefa di Adi » noroinandovifi 
la chiefa di S. Pietro de Novellisi V uno di Lodovico II 
dell' aoDo 86 a preflb Ughelli J. jy coL 537, e l'altro dì 
Lodovico- Ili àù\ 906 nel cartario Aftenfe: chiuDafi Novelle 
. m altre carte del decimo fecolo. 

Quindi pili fotco preflb U Taoico ne!!' odierno territorio 
di Cherafco v*è la regione appellata CofUngarefca di già 
rammemorata nel fopraccennato diploma dell' imperadore 
Corrado I- del 1026 a prò del moniftera di BremCt cui 
ficoofennò' in dono II diritto di pefca 0 pmu Roneànth 
( preffi* l' antica PpUe/uU ) per fiuvium Tanagri vfyu ubi 
éicuur Cojia Ungmrejea. Dopo quefta vi fcguita luogo il 
Tanaro la^ regione appellata Meane altresì pertinente ali* 
Kleiro territorio. Vi fu quivi una terra dell' iftedo nome, 
the tuttavia eiUieva nel fecolo JUli» e della ^uale parlai 
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Hocora in una carta del ìi^j{a). Indi fui pend\o di un 
colle quafì rimpetto a Cherafco Alancianum , luogo di già 
infigoe . Vi fi fono difcoperte poc' anzi le fondamenta , 
ed altri avanti 4eH* antica diiefa > e mooillero 4! S. Pietro 
di Mansano. Q.uefto luogo fa confermato da Corrado I 
col fuddetto diploma del 1026 a' monaci di Breme, cioè 
Aianclanum cum molendinis , pifcationtbus , & porta &c. ad 
fupradìàum ca/lnim refpicientibus : V avea donato a quel moni- 
fiero Oddone l marchefe, di cui parlati in un diploma dell* 
ìmperadore Ottone I del 969, e dal cronifta della Novalela 
lib. 5 cap. 34 : è raniDCOtau quefta donaaiooein una bolla 
di Benedetto Vili del 1014 riporcata dal Chieda nelle adr 
diiioni alla fua ftoiia cronologica , Colonia cùrtem & Mtip^ 
cianitm ca/fram, quut Oddo marchio cum fua conjuge per 
cartam oji'ttjionis concejjit. Trafporiata dalle rovine di Man- 
zano s'incal^rò nella facciata della primaria parrocchia di 
dierafco la feguente lapida, dove fatuvtaefifte» comechb 
Bb a , Gui- 

(a) Attno Domini MCCXXXI^l indizione X die Martit quinta intrame 
feptetnbre. D. Vbertus divina miferatiotte AfUnfis epifcojfus inveftivit Jaco- 
bum de Mcanis de fuo juJìo , & re3o feudo . qui turavit eidem D epifco- 
BOf & eccUfue Ajienjìt O fuis eatkoliàs fuceejforibus fdeLitatem^ Ct 
neoHriiumi requifitus eonffpuvU in fkadam tanan iBud, quod luMat m. 
cartro de Mcanis, & homuus , quot habet in di£lo Inco pertinentcs ad 
di^m caftrum, Ù omma^ qua eoattnentuTt in forma fdelitatis attendere^' 
& obfervart nowà, ù protaipt, ASum m ddujbv weUfim Saà8i Petti 
de Mandano, hturfturma Uftet Succhis de SanSo, luUano^ tnagifier laeo* 
bus de Montemagno i lacobus cappellanus di3t D. epifcopi. Et ego Gir" 
baldus de Vtudperto notarius nalatiaus interftd , Cf ftc rogatus fcripjì, 
{^chartar. ecclef. Ajlenf in «rvnnr. é^^ìL ecclef ) 

I cafVelIani di Meane, come pur quelli delle altre terre, c caflclla dì 
Fontane , Monfalcone , Nanole , Saranatorio , Manzano ec. addi 6 di 
giugno del 1x24, e pofda a' x6 di ftttembre del 1228, e ne' gioniì 
tufl'egurnti giurarono fedeltà al comune d' Arti, tra i quali anno 
MCCXXVlll die 29 menfis feptembris &c. in villa de Nartolis fidelitatem 
fieerum , & i u n at e na it in omnhut , & per oaaiia HenAeus Cignenù t 

laccbus de Meanis , & A^cardus de Cayrafco . Die tx'egijimo in cafiro de 
Narmlis frafentibus tefitmu Ctmrado de Mostrano &e. iuraverunt Vlriuu 
de Maajuuio^ & Tkónai de Meaiu't &«» Bo iem die in eafiro CanvA 
grafentibtu t^tìbas Tkiftt de CamttOt domino Bianchetto Abate de Man- 
cano ( Abate quivi è nome propno) ilUweruHtD, GuUlieimia de Carruto ùe, 
(f* archiv. eivit. Afienf. ) 
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* Oìùéuenmt, il quale T. I p. $5 la pubblici con quaMw 

éiSaem 9 s^agimm^ «fendalai cfedau trafp^itaiu « XorìM^ 

D. M. 

ACVTIAE a F. SABINAE 
FEMINAE SANCTISSIMAE 
Q, VJiQyASlVS FORTVNATVS 
F. 1. D. P. S. 

Qjieft'altra ifcrieione fcolpita fopraun bel marmo, e orni- 
la di due delfìni ritrovoffi recentemente fra le rovine del 
monHìeto di S. Pier di Manza4>o , e fi trat'portò a Cheraico : * 
litoroA compafift U tribù CarnUU» 

C. MAGIVS. P. F. 
GAIELLVS CAM. 
NAVTA. 

* S'intitola nocchiero, perche verifimilmente tragittava i 

pafla^ieri alP altra fponda del Taoaro. Abbiamo pUbcmdt 
* MaucUbo Ael fulloduo diplomar di Arrigo III del J041 : 
cocefta lerra (a roiiioata,. e oe ilaufe S notte 4 & Pier 
4ì iftiDzano . Furooo però òeldMi oe' bafll nempì i Aioi siga»r 
iS , o cafteliani . Sotto Manzano vi è la regione di Rivalta» 
dove elìceva una texra« che MJpAolta fi dioomina in rado 
cart^'. 

Monfofte Motufirtis \ luogo aatico: fu celebre laaiHffia- 
'«lente fui principio dell' «odeciflso fecoio, qoaodo vari da' 
più nobili (ira la gente de* Longobardi Iniecti di manidieif-' 

mo vi fi ricovrarono: indi ad alcuni anni furono fchìant.itiy . 
é rovinato il caccilo di Monforte nel 10^4 da Manfredo 
mafchefe di Sul'a , e da Airico fuo fratello vefcovo d'AUi, 
alla cui diocefi eflb luogo appartenne , comechè del con* 
tado di Alba. Convien fentire fu di ciò Rodolfo Glabro 
lib. 4 Hifior. cap. a, caftrun igltur eroi per idem umpùs im ' 
gente Longobardomm ^ qteod ut «ntf vocabaeur^ ìtonvideli^ 
cet Forcis» pUnuat etUtne em no^iUonbu^ ^vféem gemùe,» 
Kos nempe cundtos ita maculaverat haretlca pravhas , ut 
«OM iUie erdt ,cnuieli n^oru fiain^. pMtn- jok iUa quoquo 

modo . 
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modo' poffetti ad fabiberrimam Ckrifti Dmnini fidem nrùotai « 
CoUbant enim idcda mon pAgooorum ^ & cum ludeis ìntptA 
JacrifìciA litarc aiieéanrur. SéBf iJJitnt benigne tam AiaiafreJu» 
iJutiKkionum prudeiuiJJimus , quam Jrater ej^us Alricuà Aftea^ 
fià Mféis prajùl , ia cujut faìioÉt éuta^ lorsittm /iskehatm' 
fràdiMum e^mm^ emerìfut matchioms 4ic ptmftde§ dreum 
mucA^ ctid^emmat Sàis ^ultus intuUnua^ cmpitaus ex eÌ9- 
noMuIloSy quos dum non quivi ffent revocanmb taf ania, igne 
cremavere . Landolfo feniore nella Tua floria di Milano lib. 
% cap. a/ Ker. Italie. T. if^ ix>L 88, e y^^^. » ci narra ciò » 
ehe di coteftir eretid adivenne a' cempi di Enbeno arcivef-- 
covo di Jiilasov il qbale liirovtsdofi appunto in TonM»», 
fuamdtun luen/iià inauditàm ^ fum ouper ìa^ cafldlif fupra: 
lacum-y qfii A/iont^hms vacatur^ auJivit &c. 

Nella parte iorrapportau del diploma del 1014 a prò del 
oaonidero di Friittuarìa tì abbiam clTetvato Serfalungarn y 
V^ctdunum , Rtodum , Gn^amt Burgummalum , che dinoininanli 
. tutuvia SerKalaoga, Verdan, Rodi, Gcinsao* e Borgomale. 
Le tre iwiiae terre Ibfoa» méi^ éeànto iecolo doaat^- aU* 
abazia di Bueme da N^idoae ciieneo defla-lcUafeca del conte 
Otbetc«» come fi raccoglie daiU CfooicadelkNovalera lib*- 
5 cap. 33. Quindi l'imperadof Corrado coli' aazidetto diplo- 
ma confermi alPiflefla abazia cellam unam in konorem San- 
d* Sttphani facratam cuMr céfirOy quod vocaiur Raudum,(«* 
«tfii^ nomine Verduoum^c. ufque ad pratun^ ^uod dicitur 
Stmxea^ Borgomale ^ diflomioata- Burgomatìs iq oea carta 
di-donazione a prò de''caaonict d' Aftì delP aono 8^99, che* 
riporterò nell'acucolo X. Al.fadoveft di quello luogo evvi 
Lequio dinominato Xruco nel diploma di Ottone I del 962 
pel moniftero di- S. Pietro d? Pavia ( Aati^ hai. T. JP^ coL 
68) ivi pure iì nomina J/ii//dc«, che ceit uno interpreta per 
MadagUt tra MolftAano, e la Hoectw lla nel diplonu di 
Ottone- lU: deU'MMio imi- a iiroMsdi Odelrieo i&afche(ie«, 
cui fon confermate alcune terre pofte in quello contado» 
vi ha tertiam partem de Cajlelliono (Caftion tra Péroo» e 
Grinzan, o piuttofto Caftig^ione verfo la Tinella ) /«r//<x/» 
panem dt^ Camuii^ Camo». condrnuunus totum FaUnte/n^ 
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^ dovea trovarfì in quel torno ) Leva , ovvero Ltucum leg^ 
il signor Terraneo AdeL illujl, P. Il p. 1 1 , ma il Chiefa 
oel Tuo tranfunco legge JUuchum^ De/cri^, Mff. dd Piem. 
pMfi, I eap, 11 » Leqoio fuddstco: nel diploma di Comdo del 
I0|) fcrivefi duAS etiam CorticdUg Maliacem fciUctt^ & 
Caiavadum cum Suffello, & Leuco: ma non apparteogooo 
quefti luoghi, al contado di Alba ; il X^ucu^ qui nominato 
fembrami Lecco ne*Grigioni, dove avean pur de* poderi i 
monaci di S. Pier di Pavia, (ìccome fubito nel diploma fi 
nomina la valle Bdi^ona. La città di Alba luogo il Taoaro 
fft i toneoti Taroira, e Clarafca, celebre nell' aoticbità. folto 
il nome di jllba Pomptia: ì Tuoi cittadini, e que'del fao 
ttnitorìo chìainavanfi Alpenfes Pompéirnaii Plinio lib. 17 
eap» 4i cntam in Alpenfium Pompei anorum agro^&jIrgU' 
htm cunSis ad vintam generibus anteyonunt ^ quamquam 
prapìngues f quod excipitur in eo geaere. Nel territorio di 
Alba nacqae il faggio icnparadore Elvio Percioace aelU 
valla M Muu ( Capitoli»» in Partituc»^ ) di cui s' ignora la 
po6atone. Cittadino d'Alba fu Lucio Publicio CelTo» ilqoal 
£a confole per la feconda voUa fotio Trajano, e cui la 
- città d' Alba dedicò V ifcrizione , eh' io riportai nella fuddetta 
diCfertazione p. 77 , e poicia vi tolfe via dal monumento il 
Aio nome dopo la fua difgrazia, come divifai abid. p. i40> 
Io qoefta dtcà monfigoor della Chiefa infira altre uccoUf 
qiieft'ifciìsioiia. 

CN. IVLIO PERTINACI AED. 
QVAEST. PRAEP. FABR. CN. 

HERMES. FILIO PIISSIMO. 

•La fegiieate vi «fifte totuvia» e ci dimoflia effieSàmea^ 
tct che Alba «n afcdtu alla ttibà Ce«wtfa« 
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Lo fteflb riemfi dalli biinift delle tre fegueoti ìrcrìzionì ». 
che furono già riporcM» dii* moafignor BrjdO' Dell» iot' à^v 
Icrilioilt di A1Emi> ma con qualche errore 

SEX. CASSIO. L. P. 
CAM. ALB. PRIAMVS. 1* 
F. D. S.' 



GENIO. 
GOL. ALB. POM?: 
IN. MEMORIAM. 
SAE. CINGK SBMPRONIANK- 
sa R» Ba I^VB. 

SEMPRONIA. 
SABINA. MATER. 
IX IVLIA. SABINA. SOROa^ 
D. e. S. F. 
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L. DlDl. PRIMI. AED. 

TTVIR. ET. MESSI AE. PAEZV 
SAE. MAXai. PRIMI. DIDLA 
«BVERINA. LIB. ET VxSOR.. 
FEC. 

'Qiaeflf ultima h locata nelle cafe del vefcovo: la U^uei>Cfi 
ritràvafi nel moftiUeio deHa Maddalefitf. 

M. GEMINIVS. L. F. 
CAM. VETeRAN. SIBI. ET 
L. GEMINia. L. F. CAM. 

MANGI AE. PATRI 
VIBIAE. a F. SEGVNO 
MATIU. 

Ke'tenpl di metto -quefta fempK- 
CCtMMty CMn& fi vede nelle leggi di Lottarlo 1 cap. 6, e 
nella cronica della Novalefa 1. ^ c. 8 Di Albai non abbia- 
mo antichi diplomi, e non appare, che a' fuoi vefcovi lìa 
fiata concefla la dignità comitale ropra .efla città». e. il Tuo. 
contado y o ver un diritto regale^ come fui fine del decimo 
lccolb« e nel fegoenté tt piè •de'vefcovì d'traliar ottenne 
dtTiteceffoH del grande - Ortone. Sotto Alt» 7<i/è della 
carta del 97; rapportata qviì fopra p. 181 , Trezzo, che nelP 
iftefTa carta dicefi prope Nevelle ^ cioè Neviglie , che giace 
a levante di Xrezzo.(ja) AI aordeft di Trezzo vi feguita 

una 



(0) Io una carta dJ concambio de^i 11 di gennaio dd dell* 
archivio della città d" Alba, an Guido di Ntvdtit diede a Pagano pode^ 
-fià e a nome del comune d' AJbs medietatcm totìus cafiri, & vtlWNtM- 
Jiarum • & touan id. attd vùkhmar habere 6fe, in loco SanBi Sypi tam 

in caftro , quam in villa ; e fra alrri poderi p!i fi ccderre in compcnfo 
peciam. unam terra faam in taritario Albe Jubtus MonttmfeUaritan , che 
il comune d* Alba pfomiie oimt pttfma defèwUre ,^ & fpecialiter m 
miniftris domus , qtix dicitur ofpiralc Sanéi4 Tcbaudì , ^'ab omni perfonM 
& Uè» rtìigiofo (tf, II t^ago cjjui jyj^Uata^ Sm3i Sj^firi fctivcli Sancii 
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una vìTta volgnrmentc appellata ^ Treis , cìob ai Terttum , 
diftante da Alba intorno a ij miglia regolari di Pienionie , 
fpazio, che ci da cfattameate le tre miglia romane. Neir 
iiiiervallo da Alba a Treis fi paOa per una valletU dioo« 
mioata i Manzoni» e ancor ne' baffi tempi vaUU Hanxio/ùst 
come in alcune carte dell' archivio della città d' Alba » e 

Ce fegna- 

Sixti in uno ftrumcnto deli' ìflciTo archivio de' i8 di ottobre del 1476 
tra la città d'Alba, e I vaflalli di Nevigiie, c Trczzo, nel quale i con- 
fini fi dererminano de' diftretti di qucfli kiof^hi , intimo incipiendo a rtv9 
Vall'u Grand» prope pUtnicitm vallis TineUa ajcendatur ad fummitoian. 
numùs di3m vwis TindUtt & fieuiidam ipfam fummioitm proctdatur ujque 
ad montem SanHi Stepf^meti , ecclefia S. Stepkaneti rtnumente edam fiiptr 
fnibtis Albx , & ah tnde d^cendeado proccdatur ptr nSitudinem ujqut 
ad foffatum de Salilo de Jubtiu pradia Thebaldi BardUst & ipjk 
fianmitate prout psndgt *t ^xwU diverjus rivum Tinella , fint , £f rtmaneant 
fines, ù poderlum locorum pradiSorum Sané^i Sixtl , 8c Ncviliarum; & 
ab ipfa fummitate ufque ad dicium fnff'atum de Salilo verfus Albam, fint 
remaneant ac ejje debeant fines & poderiuin dicìx cìvitattS Alba, & 
deinde precedendo a dicio fojjato de Salilo fub:us pncdìa, qux tenet diiìus 
Thebaldus Bar dia. . . ufpie ad montem Sanài Alexandria Cf procedendo 
Cr eundo femper per eofUm^ & de fiJmu eedefiam SmìH MeMudrit & 
fecundum reSitudinem diBontm pradiorum de Bardiìs a parte inferiori 
deverfus Tinellam , fint & remaneant fines diSti loci Trezy ùc. . .. ufque ad 
evnfurtìtm de Alex, a pmrte pUiente Cf pendente deverjiis Trezium firn O 
remaneant fines ipfius loci Txczy / . . Dedaraiferwtt ^fiod a confultio 
dulx cnntrMx Alicis , quod eft in Serra , procedatur & procedi debeat per 
viain motrium, qua eft infra mooccm Alicis, & montem Paradofll, O 
per SSUtm wiam expojl procedatur per fubtus montem, qtiem ipfi deTtezio 
mpeìlant monttm Rajìilli. . . . eundo pofiea femper per diclam vìam ad 
Viam Magidram Lan^hx, per quam Viam Megiltrr^m itur ab ipfa civitau 
Alba ad locum Cafiim &c. Di una terra appellata DWio nelle ▼tciiiaB> 
2e d' Alba, eh" or più non efifte, faJTl menzione nella carta di cirtadinan?;? , 
che il comune d' Alba diede hominibus Utrolii, fatta dal nocajo Anfeimo 
Clocha a' i) di gennaio 1198. Nel fommario o fta indice deitli antichi 
documenti , che concerncno la città d' Alba , fatto dal conte Coflhantìno 
Scrralunga a' 28 di fettembre IS39 1 che lerbaii nell'archivio di eilà 
città , fi nomina ìMolio in due carte del X193 , cioè ée CUeinadw 
Ai^mt de Agnete de Uriolio, & fratrum • de ckanaitico Guilielmi Per- 
mani de Uriclio; noi credo diverib da Uirolio anzidetto. Altra carta del 
1198 è intitolata de citainatico illorum de Neviliìs , & Sancio Stfio, & 
Nevw, altra del 1x96 de fiiBo emptionis de Traixù, Molti importanri 
documenti fon accennati in cc:c(ln codice, di cui , come pure delle fuddi- 
viiàte cane ne debbo la notizia alia gentilc<£za del »ign. avvocato Veroazza. 
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legnatamente in una de* 14 di giugno del 1 114» e in sitra 
degli II di Ottobre I588(i/z pojje & finibus j4lbii, uhi 
dicitur in valle jManxionis') P erudito sign. avvocato 
Giufeppe Vernazza mi comunicò : ci indica quindi il luo- 
go della mansione circa un mìglio fuori della città, del 
che vari cfempli ci fi apprefeotaoo nelP itinerario Gerofo- 
lìmttano . Coteda ha tutt' altra direzione» che la ftrada 
militare da Alba ad A(ìi, ch'era alh fi iftra del Tanaro, 
e 1' ìAefla di quella da FUUntU ad Atti |^ della quale fi 
parlerà nel!* articolo X. 

. Barbarifcum oggi ancora Barbaresco rammemorato nell' 
anaidetto diplomà del 1014 in un con cella Nevigenfi, 
Neive; Ivi pure Launtumy che fi chiama Laundum nel 
fopraccennato diploma di Corrado I del 1026, dove confer- 
mò al moniftero di Brcme alcune terre (ìtuate nel contado 
di Alba. Efifteva 1* amico luogo di Loreto a* confini del 
contado di Alba, e d'Aiìi: fu capo anch' effo di un con- 
tado minore, o ruftico, cioè di quelli, che formaronfi io.- 
difc ipito .de' conudi urbani intorno al decimo» e undecima 
iècolo.(a) ìl prccifo fico di l.orvio ritiovafi nel territorio di 

Cofti- 



(a) Loreto ancor ne* baffì tempi era una grofla terra : Caftagnole delle 
libine , e Cr)ftigliole eran comprcfc nel Tuo contado in un con-|jarecchie 
altre cartella nelle fiie vìcinan7e, che pei irono, e ne raccogliamo i nomi 
dalle croniche d' Alti , e io parte dalle memori*' di monftgn. della Cliiefa, 
Corona Reala e Deferì^, n^s. dd Piem pam I eap. j6 , e viemeglio 
dair antica lor pofizionc , c*oà Farincfi, MattarcHo , Poetino, S. Malolo , 
Cavore , SaiTo, Monteperveredo, Blonai , Ponte, Sparcario , o Sparovaoa,. 
CavHirolfo , Marcolengo, o fia Mknelengo , Revignano, la- Serra di- 
Mezzetto, o fia di S. Stefano, Semizono, Faufolio , il cailello degli 
Arduini , e alcune altre fra it il Tanaro, e il Bdbo , che furon tutte ( dice 
il Chiefà ibidi a capone dell* Itmghe, e vecchie guerre fra i comuni eP 
Afii, e di Alba, e fra i matekefi di Monferrato, del Vafio, e di Bufca^ 
etd Ajìi^lani totalmente dijlrutte , trafportati ad altre vtlU LloFO ■ obiUMÌf 
0 i loro territori a. que^ delle terre più_ vicine uniti. 
■ Quefio ( il caflello di Loreto) ^ fi ftimò effere flato de" primi contadi 
d^lte Lanche 'li- r, ut 0 { di Marcolcnpo , e Revignano in fuori, che alf 
abazia digit ApoAoli d AJli appartenevano ) fia perjuccejffiotu di eredità^^ 
# p«r- idtra vìa- M-marchifi Botuftào dA Vàflo ( fìnnva fui fine del fecolo 
TSXt.^.ìXk.^nai(i^ àATÌiìyÌuda/.^ dd it 
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Coftigliole in una regione chiamata Lorei, dove cappeifft 
di Loreto, chìaniil una chiefetta ^oila fui iin cotlc, clie 

Ce » do- 



marchefe Ouone Bomio ( di Savona ) che n' ebbe la metà , fi pMomift coU 
e(fa nel 1 149 al comune Afii , facendo Io fiejjo gli ahri Juoi fratelli, 
nipotif t fuccejfori , come di tuao ciò ji vedono aiti in diverfi tempi , t 
mtUm avnica Afii delt Alfero reggati. 11 ruddctro marchefe Ottone 
cedette cotcfla fua metà del contado di Loreto a Bonifacio rrarthefe 
di Cortemiglia fuo fratello^ il qual parimeace nei la ricoooisbc dal 
«omuM d' Afti per mezzo deU» cart» feguente. 

in nomine Domini nofiri lefu Chrifii ad honorem Dei , & Beata Maria 
Wgpnist & Beati Sccundi mortirist Gr omnium Sancìorum Dn, O ad 
honorem t & ferriamn impwralorh Fedtrieif Cf^filii ejus Regit Hmrici^ 
domimi BomfaeMut maretio de Curtemilia vwnunt «rfcr Afie in commuta 
■credencia p^-xpmÙA confulum Afìenftum, quorum nomina funt R ìandus 
Sodaliuf, Homodeus Trofellus, jacobus de Curia, Orpi\o iuddx , GirbaL- 
4Ìus de Porta , & O^ffO Cahaneus i* prafencia credmdanorum^ qttonim. 
nomina fupter leguntur; confejfus fuit, qurd Otho marchio, qui frater 
ejus, dederat confulibus Afienjibus nomine, & vice totius communis Afien- 
fis , fitam partem, qua eft madietas cafiri , vUlm, tf totiiu autis, & 
Comicatu? Liiurcri cum omnibus ipfiuscajlripcrtincntibus, & quod Ajlenfcs 
4onfules eidem Oihoni marchiani fratri Juo eamdem medietatem cafiri 
Laureti , & curtis & eomtams cam omrmus ftrtmMut redJidirunt , qua 
tenet, & poffidet, ita art Otho marchio ejus fratef Mn fitci^MH &C. Anno 
Domini MCLXXXVIII indicione Vili die martis nona , in credencia &c', 
interfuerunt credendarii , quorum nomina funt hoc , Vbertus iudex de Platea ^ 
4ruilielmut Sihatieus &e. 

V altra parte di qucfto contado era del marchefe di Bufca difcendente 
aneli' eifo dal marciiefe lionifacio di Savona; ma poiché Manfredo 
«iirchere di Buica cedette cotefta parte del contado dì Loreto a BoniAcio» 
inarchefe di Monferrato, quefti tantti a cagion di Loreto, qunnto per 
levare agii iUligiaoi altre óftdia , fece loro oftinata guerra , cui fegui la 
pace nel xio6 , cui intenrenne 11 marchefe ^ufgllelroo fuo figliuolo , il 
quatc anche a nome del padre cedette al comune d* Alti ogni Aio dritto 
fopra cotcfto contado, come dalla fedente cana appare, eh' io ricavo 
dall'anzidetta defcrìztoae mfs. del Cbiefa, /ìccome egli la ricavò dalla 
cronica dell'Alfieri. 

Anno Domini millefimo ducentefimo fexto indiciione nana die veneris 
auinto intrante madia. In nomine Domini, dominus Guillielmus marchio 
Msmdt^nan mmaa juo & ttomme patrù fid domini -BotùfaeH proptet 
pacem , & concotdiam , quam fecerunt homines de Aflc cum prxdiclo domino 
Guillielmo marchiane Montisfsrrati de guerra, quam habebant ad invieem , 
fecit danadmumt tdkU in fe retàundo oh eaufam pradiSam , dommo La» 
Mtti» d» Landnaao fo^Jloà- J^knfi «ommr eommemu dr Afie^ ài 

CafiM" 



L.iyij^uj Ijy Google 



( «04 ) 

cibmina il cafìello di Burio. A deftra dì quefto colle v' ^ 
il £rico£lìao« che guarda il torrente Tinella, a iìniilra \*h 

la 



Cajlagnolis , de Laureto , fir de comitatu Laureti , ù de omnibus villù 
pertinentibus ad diSum comuauntf & ad Cajlagiiolas , vel qua vifafuerini 
perùnerti & de omid mw, quod hahthat^ vài luifer* indwatur inaliquo 
tempore ipfe dominus Guillielrmu marchio, vel dominus Eonifacius pater 
gfus ut Ca^agrtnlis ultra Tanofrum, 6* in^ai^reto, & in comitaru Laureti 
tmn in mkukitf , quam in rebus fmdatbv^ inftudtaitf in teclefiis, eappeU 
lis papptu, pifeationduts &c.. Praterta fi coHliageret, ^fad dt>minus 
BonJfacius pater ìpfìus Guillìelmi ahquo tempore venirti, promifit ipfe 
dominus Guillielmus marchio domino Lantelmo de Landrìano potejiati 
Ajlenfi nomine communis Aftoifis Jlipulanti factrtt ^uod pater ejus dimimtt' 
Bonifacius d.ciam dunationem ut juper legitttr , ex parte fua de novo tusic 
temporis quando veiurit ( rìtrovavalì appunto in qucA' anno in Grecia , 
dove fu coronato re di Tef&glia , e mori ocll' anno fèguente nelb 'bat- 
taglia di Sf-talia ) confirmabit , & auHoritatem diciic donai ioni fua part^ 
^frafiabit , £r hane confirmationem fieri fatiet intra unum menfem , ex quo 
foUr ejus donàim Bomfaeius venerit in Montefitrrato &c. À3um hoc *fi 
in eeclefia Sancii Johannis de Domate in credendam per mmcios, & canf 
panam corigregatam . Tejles fuerunt ibi Albertus Trujfus, comes Grajfus ^ 
Comes Gottofredus , Ajjaluus de SanBo Na\ario ùc, G Otto Baffus notarius 
feripfit. 

Dopo quefta cc/Tìone gli Aftigiani acquiftarono gli altri diritti , che 
selle terre dei contado di Loreto aveaoo principalmente i marche/i di 
Bufca , del Carretto , e altri , • chi loro non volle farne vendita , fi» 
aitncn coftrecto fame omaggio, e giurar fedeltà al comune d* Aiti. Ago 
giugno il Chicià ibid. , che gli Aftigiani ottennero nel 12x3 dall'abate 
degli Apoftolt d* A(K If due terre ifi Mafeolcnfp>, * ReTÌgnano , le fudi 
ejfeado indi^ teme le altre di quejio contado , JlaienimaU, fiirmiù qil^i 
éJfitatori collocati nella fua tena d' Ifola, 

Non gi4 <fi tutti i dmfiti caltelfi dd contado di Loceio eonoictatno 
la pofizione . Quello di Ftrimfi giacceva nel territorio di Caftagnole delle 
Lanze nella regione tuttavia dinonunata Farìnere, che Ibprafta alla val- 
letta ivi appellata del Tanaro , dove trovanti ancora una pubblica chie- 
lètta, e alquanto cafe di contadini . Neil' ìdcnò teriitoiio la telone 
appellata di S. M^uro , che pur fìgnoreggia 1' accennata valletta del 
Taiiarp » ci prcfenta le rovine del caftello di S. Majolo. Quello di Cavare 
lérba il fiio aome in un fito dentro il recinto di Coftigliole nel borgo 
diaominato ancora Villavccchia , ove porta di Cavare appellavafì quella , 
cIm inette fulla ftrada tendente al Tanaro . Ivi difcoprironfi , non è guari 
alcune rovine» e feffi intagliati , e aflàtto limtti a qw* delT ancoia (uper. 
Alte porta di Coftigliole, che perciò credonfi reliquie della porta di 
Gavore. Parimeme otl Mentono di CoiU^ole la fcgioiie dioominata 
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U regione di Bafli'a, cioè d'una fortezza, ove rovine di 
antiche fabbriche il difcoprono^e qualche antico monumento^ 

Tra il Belbo, e la piccola Bormida abbiano fìneàlt ' 
fitddetto« o Roecavigoale » Ceriglo^ e Cencio, che Cintum 
Il dinomìna nd fecero XII; Cambiata y Camerana, Monti» 
hiicuccio, Monbarcaro, tutti luoghi nominaci nel!' accennato 
d»ploma del 967 a prò della chiefa di Savona. A7<./<2 fud- 
deita» e ■^"/^> B -lia rammentata di lopra nel diploma 
del 1014* chmnaia ^Qih Bo^eda in quello del 1001 a favore 
di Odelrico marchefe. * 

Tta l« due Bornntde P/dUf/tim, Plodio» nelP^ifteflb dì^r»- 
ma àc\ 1001 , con Caver^adigaf che fembra efilUtTé ioi 
quel torno. Plebe Mdejìno nell'anzidetto diploma del 967, 
e fUbc diùtur Sanóii Petri ae Aide/Ino in altro del 
998, ibiJ. col. 7n > Millefimo: adunque non par^ 

dinoraiiiata da aJ millejimum lapidem , come ceituno arbì- 
ttò. iaUciio, Salicctfo» oell'ifteflb diploma del ^^j^tSaUfeda 
io quello dell' anoo medefinto- a prò del marchefe Aleiaroor 

Afon.t- 

del Sa(so« e fid colle di Sane* Anna la croce dena del Safso, c*'indicano 
it (ito deli' antico caftcHo del Saffo , e la regione di Sparoerc quello 
c* ii)di<^ del caAeilo Sparoario , o S faraona , eh' ò la Curte Sparoaria nel 
Aedo decimo, e in appre&o donar» al veftoTO d* Aili. Co« o la viein» 
a Coftigliole regione di Ponte Aurelio ed Olivero, o quella di Ponre 
Galiinaro in vai di Tinella tra Coftigliole , e CaloiTo rimpetto ali» 
regione di Loreto ci rapprefentano la polìzione del CafteUo M Poatt, 
Cosi pure dal terrirorio di Coftigliole reoandolì' verib il luogo di Calofio, 
ibpra un'altura, che rifguarda il torrente Tiaella, e la (bada del Bo»^ 
glietto , s' incontra la regione di Marcolengo » e in vicinanza il colle di 
IdìoÓIO, r ima rapprefentanteci il fito del caftcllo di Marcolengo , o 
Marcelengo , 1' altro quello del cartello di Blonai . V antico cartello 
di Monteperveredo clìfteva in una regione del territorio di Callagnole 
delle Lanze oggi appellata Monrareno,^ in fitO' elevato e ameniffimo , e ae|- 
iMcdcHmo terrirorio in vai di Tioella la regione di Pralizzone la pofoioae 
rappiefeotacl dell' antico Pensiono . Quindi al fudoveft nel territorio della» 
vicina Neive la fegione tuttavia dinomìnata' MatartUo confimi il nome 
del Tuo caftcllo antico . pnfìz'ionc degli altri cartelli, che* p arim e n te' 
iKean corona all' antica Lortto , non m' è aacor nota; 

Della terra di Cartagnole comindamo averne memorie ed lèoolo 
cosi nel fopracccnnato codice di antiche carte conccrnend il comune dt^ 
Alba una fe ne dcf.rivc dolP anno ir97 quod domxnus Oì^eriiu 

AUftnfstpifcopus dedit guardiambofchi Ci&àgtLOÌaxiuheonfulibuiAibeiifibus^ 
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Muufiite^ Menufiglio, in detto diploma del 998: ivi fi 
ritrovò t' ifcrizioiie da toe pubblicata loc. cit. p. 78 , fu citi 
litoroa a comparire la tribù ^«A»i/i<t: indi £av«^itto£tf, ^um 
dieitur Gouaficea^ in detto diploma del 967, oggi Gotta* 
feccaì laonde prima del decimo fecolo appellavafi femplice- 
mcnte Lavagniola, Pruneto nel diploma d'Aleramo pure 
del 967, Prunei. Gonna nel furrifcrito diploma del 1014, 
•Qomn , CunimilU nell' ifteflo diploma del roarchefe Aleramo : 
•Corte migli a è come ioterfeccau dalla piccola Bormida ; ram- 
nemafi altresì nel detto diploma del 998 toiìeme ad alir» 
terre, preflb UghelH T. If^ col. ,cioh Solveto^fiuGué^ 
faficcay & plebes de Langa, & Curtemilia ufque intermedi os 
jities epifcopatus Snvonenjis , & yllhenjis: vi lì deve ammen- 
dare Solvete io Saliceto , e Guafajicca in Gotta/icca , fcor- 
rezione, che di nuovo iacootrafi ibid. col. 734 nel diploma 
di Arrigo il Tanto del 1014,. JLavanicla, qua dtcitur^ua^ 
faficca. , £' notabile il rammemorarvifi anco fui fine del deci- 
jDo fecol<i pUhés de Langa ^nomt, die rimafe par fempce 
a q'iefta contrada, e che appar chiaramente etfer uo accor* 
ciaiTicnto di Liguria , come dinominavafi anticamente la 
provincia tra TApennino, e il Po. Si è all' lilelVo nome di 
Langa t che rapportafi ciò , che fcrive Procopio de Bell. Goti, 
lib. I c. 13 «deferi vendo l'Italia con ordine inverfo da oriente 
in occidente, cioò come io traduco, oltre Ravenna alla 
Jìnijlra del' Po abitano i liguri^ preffb i quali a fetteturioiié. 
abitano gli yilbani ( A\p»Mi ) in una JertiliJJlma campagna 
dinoininata Lagguvilla { A.xyyyB!\\ci^ . 11 P. Berretti Dijjert. 
. Chorograph. Ital. col. 20 per jilhani legge VeThatii intorno 
al Lago maggiore, o Veibano, chVè veramente alla finiftra 
del. Po.i ma non fi pub cosi ad arbitrio cambiar quello nome: 
dove fi troverà poi la regione Lagguvìlla preflb il Laga 
maggiore» o nel Milanefe? Siccome a' tempi di Procopio la 
Liguria era appunto alla finiftra del Po, non a fettentrione, 
ina al mezzodì de' Liguri egli dovea locare gli Albani., 
cioè gli abitatori della campagna di Alba Pompea: laonde 
fi vede chiaro, eh' egli confuJfe V antica eolla nuova Liguria ; 
indi, tantopiii fndloMnu coaftt& U fito degli AAanl^ qua»» 

tocbè 
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tectò mittno a' Tuoi tempi foprannomavaH anche Alha, cam»' 

10 altrove di già oiTervai , e l*impaiiain da Socrate kifion- 
ecclef. 1. a c. 37 , e cosi malamente confufe Alba Pompea 
con Milano. Tolto queflo maniferto abbaglio, che pure a" 
un uomo di Grecia vuolfi perdonare > egli però volle indi* 
carci.la campagna di Alba, ch'è vmmence fertite,entieiìe' 

11 Dome di Langh** 

Più folto l'Apennino lungo la (ìninra fponda delta gfaD* 
Bormida , o ulteriore alcuni altri luoghi appartenevano aU*~ 
ideilo contado luogo un tratto dell'antica via romana da 
S-ivona a Tortona, come Crixia, di cui fi parlerà in apprtflb, 
Carium y ora Cairo rammemorato nel medefimo diploma del 
967 pel vefcovo di Savona » e io .quello del 998 , ov^ 
aggiugnefi flebem SanSi Jokannis dt Cairo' cum capelli' 
SaaSi Donati y e parimente nell* altro del 1014 ihid* ccL- 
734. Inoltre dal diploma del P98 impariamo, che vicino* 
al Cairo eravi una villa appellata Canina, cioè terra ^ qux' 
tjl juxta Carium in villa , qua dicitur Canina , di cui un 
£to vicino ne conferva il nome. Nel medefimo diploma 
rammentali Fintariclum , Vignaralo- ancor dipendente d^K' 
Cairo. H p Berretti ibid. coi 104 fconcìamente confufe il- 
Cairo colla città di Chieiì, di cui parlano Ottone Fiiflngenfe 
1. a c. 16, e Guntero Ligur. lik i- 34^» ivi fuor di 
propofìto citati dal Berretti. Sopra del Cairo di la della' 
Botmida vi è Ftrrania così dinominata dal vicino torrente i- 
di queft' abazia parlafi nella caita di Tua fondazione de' 24 
di febbraio dell'anno 1097 fatta dal marchefe Bonifacio di' 
Savona figliuolo di Xlietonc^.e in altra carta de' a i di' 
gennaio dell'anno 1100» il qual vi fi dice yatronus&fun^ 
dator eccLJìa beatorum apojlolorum , quts e/i conflruàa & aJim • 
^ata in pqffe Ckayii , ia Igea ^ui dieUur FerrAtùa . (a) Ivi' 
_ con- 

Qjcfte carte furono pubblicate nel fommario della caufa della 
comeoda de SS. Pietro, e Pado di Ferrania part. i p. 6 e fegg' Dalla 
iaddena carta del 1097 altri nomi di ville impariayio, ideale nos tpn ' 
fifra manhiones donamus, & cfferimu in fuprafcrtpta canonica omnes ■ 
yas juris nojlrif qm funt in valle BurnuVAv, & iaceiS ad locum, ubi' 
didaur FeriaiHa, &M ratti -dir Rivo plano ethmmn », & pródiSis- 
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confervafì tuttavìa 1* ifcrizione fepulcrale di Agnefe di Poiro« 
moglie del marchcfe Pietro di Savoia, già pubblicata da 
Guichenon nel primo volume della ftoria genealogica di 
quefta real cafa • Stccoine dalla lapida appare , che Agnefe 
mor) vedova» e ìd una carta preflb Guichenon ( i^i^ Ti a 

i6 ) de' ) I di luglio 1064 vi compare ancora Petrus 
marchio Jìl'ius OdJonìs cum y^ddalda. co/nhiffa matre fua^ 
anzi era ancor vivente nel 1075 , come ivi appar da una 
bolla di Gregorio Vili ma pofcia in altra carta ibid. p. 2;, 
F^ll KaL aovémbris MLXXf^lII fi legge ego Agnes filia. 
GuUUdmi comitis PiSaven/is, & rdtBa olim mohiUffimi 
marchlonis Peni^ perciò la coftuì morte doveodofi fiiTare 
tra il novembre del 107^ e il T078, cui parecchi aooi foprat* 
vilTe Agnefe, la morte della medefima non è forfè fucce- 
duta innanzi il 1097, cotìandoci , che la chìefa de' 

monaci di Ferrania, dove Agnefe fu fepoUa, iìa (lata innan- 
sì quell'anno edificata. 

Nel fuddetto diploma del 9^7 a favor del vefcovo di 
Savona ci fi nomina BoUe però fra altre terre del contado 
di Acqui: dubito » che quefio nome iìa fallito , e debbafi 

: 

rebus iurìs nofiri de Ferrania de una parte loaa, fui dicitur cafa de 

Eremita ( opgi Madonna dell' Armitra fopra il luogo delle Maihuc; fcmbra- 
nii r iflclFa terra, che nell' anzidetto diploma del 1014 a prò della chicfa 
di Savona fi ehlama Bremanna , che il vulgo ne' batlì tempi travisò in 
Eremita, come pur avvenne ad altri ntljiti noni) ficut vaAìr per cc^ftam 
ad Roccam de Ciogle , ubi Fcrrania intrat iti Burmidam ( Cinzie non è 
diverib éa Cinglo , e non vuol dire , rhé il rorreate Ferrama enrri nella 
Hormida fotto la Rncca di Cencio, ma che la fua giiirifdizione fi fteo- 
deva fino a quella Rocca, il cui monte protcndcfi veifo la maggiore 
Bormida , e l' iaflueme della Ferrania ) ù Jìcut afceitdh 4id Pontem Cutrm^ 
fcum , & de Ponte Clarafco ficut afcendit W 'eòfieùf ufque in iugum defuper 
Rivoplano , & de ilio loco ficta vadit per iugvm £r coftam ad cafam de 
Eremita. Vi fi nominano parimente varie terre, come Carreto, Cravexana, 
e nella carta dell' anno 1 100 Tre^io ( Trczzo ) Rupcctda, la Rocchetta» 
e in altra carta del MCW Hieprum , Gorjenium, in Carcaris , in Perticis, 
Cf in Picis , Nevium &c. terre ancor elIAcnti nel contado di Alba , e parte 
in quello (B Acqui , ^e quali però ficcome non mi ci fi prcfcntano fiooia 
che in documenti Jui fine del fccolo XI , e fui principio del XII , i[uan- 
tunque verifimilnilnte già eiìflelTcro iniìa dal fecolo precedente, o (ìa X, 
non entrano nel piano di qucd* opera. 
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leggere Bufile f come nell* altro diploma del 998. Q.uefto, 
luogo efìfteva poco lunge dal Cairo, e certamente dipendeva 
dalla Tua caftellania, come impariamo da due carte de' 25 di 
luglio del 1214(10 detto fommario p. 19, e fegg. ) cajlrum, 
Cnri cum tota cajldlania fua ^ & omnibus pertincntiis ^ vide' 
Ufitt Céuretio, f^ignerolio, meiietattm de C^treaw, ^ Me* 
dUtMtm Ruaehi de MeUùf& me^iet^tetn VLooxhCàvìUion^, 
& medietéum Buzili cum omnibus penineMtiis , & cajlrum ^ 
quoi vocatur Deas^ io leggo Degus y comecché in altre 
carte ivi (ìa parimente fcriito Deus , per iftrano vezzo de* 
notaj; imperciocché la terra di Dego era dell' idcfla cadel- 
lania ; è dìnomioaca Digo nel fuddetto diploma di Corrado 
il SaHcò del ios6 t prò dell' abasia di Brei&e , cioè JI6r/« 
J^igoi bensì nel diploma di coofermaxione de' a/ di aprile 
del 12 IO di Ottone ÌV fé ne fa un fol nome Maidriadigo^ 
ma è fcorrezione^ fì dee leggere Mairia , Digo y cioè Mei- 
ran , e Dego luoghi vicini nel contado di Acqui. Motis 
Cavillionis fuddetto è T ideflb di Mons Caballonius , ch'era 
Del territorio del Cairo, còme fi raccoglie da una carta del 
18)) nel decco foronarìo p. «4, e «5 , i/i urritorio Ceni 
àd locum , ubi dicitur Mons Caballonius , /cilicet a cenv 
menhionit ufque ed viam Malico'^dmy a. via Malico^olo' 
uf^ue ad collant baffam Cey rolli , & a colla baff'a CeyroUi 
ufijue ad fiume n Burinia , & ufque in finn multate cofiarum y 
fic ut fluii aqua verfus f errante am. . . cui terra bofco co- 
hareoi ab uaa parte ecclefia StutSm Maria de Fornello , ab 
édia via publica , & G^udus , & ab alia Bufmia» 

Amichi mooamenti djfcopronfi tratto tratto in quefta 
contrada; io ne ommifi pareccht, eh* avrei potuto ripORarCy 
perchè di troppo tronchi. Cost ancor in queft* anno t>cl 
ricolhurfì la chicfa parrocchiale di s. GiambatiAa di Gorze- 
gno ( terra prelTo la fìoiAra della piccol formida al fud di 
Cortemi^lia) pofta nel piano a qualche diftansa dal luogo , 
fi difboprìrono fotto un altare di ooftrh ignora un'ara afiumì* 
cara , e altre anticaglie con baflb rilievo rapprefentante due 
fabbri , che lavorano una fcote . e iflilMtto un» donna, 
che fia ofiÌBfvaodoli» coir ifcrlaione ^ 

Dà V, 



V. F. 

. Veianivs a F. 

M. TEB.TIVS SIBI ET 

. Altri frammeoti di tntiche ifcriiioiii ifì pure difottmrooA » 
tra i qiiaU il fcguente, 

L. VEANIVS 
C F. TERTIVS 
DEANA...... . 

V. S. L. . 

Mi rimane a rifpoodere a un dobbìp propofto qui innansi 
intorno al contado di Diano» cioè U il mcdefimo non fia 
flato piuttofto un contado minore, o rurale comprefo in quel- 

lo di Alba. Io mi riftrignerò a dire, che non compaiono t 
Contadi minori fe non nella decadenza de' contadi urbani: 
adunque la fiffazione dell' epoca di cotefta decadenza iifol- 
verà il propofto dubbio. 

I conti urbani declinarono dalla lonifoteon, einfiemn 
dalla loro dignità» a paragone che i vefcovi ottennero il 
temperai governo delle loro città» pofcia dì una parte del 
contado , e qualche volta del contado intero . Crebbe l' anar- 
chia, ed eccitati da un tale cfcmpio i caftcllani o giudici 
delle tetre ambirono il titolo, e la giurildizione di conti 
nelle medefime, e l' ottennero: C08^ dimeihbraronfil conwdi 
«ielle città» così decaddero t conti urbani. 

II Tommaiìni ( <i* benefic, p. Ili Ub. i c. »8 ) e quanti 
pretendono, che infindal nono fecolo alcuni vefcovi abbian 
godutola giurifdizione d'interi contadi, e uffizi di podeftà 

" foprema, o non adducono prove convincenti, o ricorrono a' 
documenti fuppofti. Finora di conti rurali in Italia non v'ha 
memoria innanzi il decimo fecole i anzi il pfimó, * COl ft h» 
notizia . è Gtopardo conte cafho Fonuiutù ^ovarcfe » 

. rammemorato in un diploma di Ugo, e Lottirio re d Itaha dell 
anno 9^^iyintia^t<d. T. i col. 429). rar.ffìm. co- 

icfti conti innajail terno Ottone; lo maHìaianaciue lacoilm 

debo* 
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deliolecxa » cliè IÌ preparò » che AiperftUe a lui medeilm* 
mano mano qnafì in ciafcuna terra creò un tiranno. 

Tuctavolta quantunque innanzi la metà del decimo fecolo 
fi ritrovi qualche conte rurale, non fi trovetà però ufurpato 
il nome di comitatus^ per difegnare 1' angufto tenitori o del 
caftello di un ii fatto conte . Forfè il primo , ma certamente 
il piii notabile efempto di contado in un contado antico .fi 
ha nel Vercellefe» e appunto quefta mutaxioo di governo 
avvenne folto Ottone III. 

Il contado di Vercelli conlìnava colla marca d* Ivrea » 
e perciò iìno a* colli giugneva folto queiU città , e ali* 
occidente eftivo fino all^ alpi fopra di Biella } ma nell' anno 
5)99 ritroviamo iflituito un altro contado io quell'ificflb di 
Vercelli, per cui grandemente fi dimeiihbrò l'antico dalla 
parte d'occidente, cioè io quell'anno Ottone III donò al 
vefcovo di Vercelli tutta la città, & toium comitatum f^er» 
cellenfem in integrum , 6* totum comitatum , quem dìciint 
Sanàa j^ghata cum omnibus cajìellis ^ rillis &c. ( preflb 
Guichenon Hifioir, géàMog, de Savoie T. % p. i ) Qjuefto 
diploma è affai celebre per l'aroplifiima donazione dellft^ 
pubblica podeftà .a prò di quella chiefa, donazione , che può 
rifguardarli per la prinuiy'e per la piìi ampia che fiafi mai 
fatta a un vefcovo, come di già oficrvò l'abate Fleury 
nella Tua Aoria ccclcfiaftica Liv. 57. n. 59, ma che però 
non fu polla Hnora in confronto dt;gli altri diplomi ottenuti 
dall' iflefla chiefa , per quindi Inferire giuflamente i diritti , 
elle dal foddetto del 999 poteano- derivare. 

Laonde il contado di Sant'Agata, o fia di Santià com« 
prendea la parte occidentale dell'antico contado di Vercelli. 
Kon v'ha dubbio, che il contado di Sant'Agata avelTe 
una ragguardevole eftenfione, poiché Corrado il Salico con 
fuo diploma anno Dominici incamationis MXXFII ^ inai" 
SioM Xy anrtò domini CAuonradi ngmanùs W ^ imperii vera 
ejuj /, ftptimo die mei^ aprilit , aèum Homee , confermando 
al vefcovo di Vercelli Arderico le precedenti donaiioni» 
foggiugne & in toro comitatu f^erctUenJi , & in totO€omitam 
H^anàéc ^ghAta .ìMus & fons^ ^ in omnibus eomm penìnem^ 

Dd a tui 
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'$iist ut in cafttllo SanSa jighatm, & ia iufg9 ^ur^ 
aut per quinque milliaria in circuitu nullus nunquam piaci" 
ttun teneat &c. in tota Campania nullus tkelonium accipiat, 
{^ex archiv. civit. ferceU. Bifcion. T. I foL. aai^ e 
Egli è chiaro , che que' cinque miglia all' intorno M Sant* 
Agaia fono dentro l'cftenfione del ftio contado» ch^era 
anche pià grande , poiché Pimperadore limitò la giufifdtiiooe 
del vefcovo a fole cinque miglia all'intorno. La parola 
Campania applicata parimente al dlflretto di Sant* Agata 
dicnodra la maggiore eftenfìone di t^o contado . Adunque non 
fu già. quefto un conudo rurale» ch'era per lo piCl cooiìnato 
dal breve territorio di 'una villa» o di no oailello» ma ut» 
laggoardevol contado, che molte ville « e caftella corapreo* 
dea . Dell' iftefla condUione dovrebbe almen fupporfi il eov^ 
tado di Diano, che varie terre avea nel fan diftretto» come 

divifammo . 

Ma di lìfiatti contadi formati nel centro di uno più antico, 
e io ifcapito di cotefto , non folo non ve n' ha memoria 
Cotto il regno de* Carolingi , ma forfè ve n'Iia Bemneao 
inoanti quello degli Ottoni , e (embrami di poter a0èrlre » 
che l'efempio del contado di Sant'Agata fia de' primi, e 
de' pili infigni: ci rcfta pertanto a filTarnc l'epoca. La prima 
notizia di queiìo contado fi ha nelT iQeflb diploma del 997, 
ma nel 964, anzi nel 9^7 non era ancora iftituico, come 
cel dimoftrano due diplomi rapportati daGuiclieoon BibUoi» 
Stbufl ctnt, U A. 8&, e S^, Tono dt Ottone f. Feltro del 
terso Ottone. Nel primo fi cedono al conte Aimone varie 
corti, e infra altre ^lica, Cavaliaga, Cafanova , Rapali in 
yercellenfi comitatu ; nell' altro confermaniì da Ottone III 
a Manfredo figliuolo del conte Aimone le divifate corti 
in f^trcelltnjl comitatu , e vi a^^iugne fra altre eurtem dé 
Fitignianoy cioè Vet^ign^ pollo a doe miglia al nord di 
Saaiià. Non folamente cotefle corti (bno nel eircotto della 
cinque miglia intorno al borgo di Sant'Agata, che perciò 
appartenevano al fuo contado, ma alcres\ il medefìmo tutte 
abbracciava ali* occidente di Santià le terre , che formavano 
la parte occidentale della diocefi» e del contado di Vercelli ^ 



e tanto pi& AIrce, Cavaglià, Ropolo, Vettign^, Càfaiimi 

ce. ivi nominate: adunque poiché tuttavia nel 964 , e 987 
cotelle terre ti collocano nel contado di Vercelli, e lolamente 
nel 999 incomincia a nominare il contado di Sanr' Agata ^ 
egli è maoifefto , che il medefimo fu foltanro iftituito tra 
ì\ 98/ y. e il 9^9, e perciò (otto ì\ regno (h Ottone Iti» 
da cui comuftemeoie incominciano le divifiont degli antichi 
contadi y e quindi la decadenaa de' conti utbanr. 

Q.uefto lion indifferente punto di antica ftoria fembrami, 
che non (ìa più foggetto che all' unica difficoltà coiicernenie 
la legittimità de' due fuddetti Oitoniani diplomi , le d^ate 
de* qutK pre0b Guicbenon tbid. fono aflai mtlconce ; cioè il 
primo h in idus augufii JKCCCLXIII ùtdUL Vl^ Ottonit 
imperatoris anno XXf^II Papia\ l'altro XI Kal. noVMlhrì» 
DCCCCLXyj indie. I. anno tento Ottonis. Q.uefte date efsen- 
do cosi inconvenienti che nulla piìi. Muratori annal. d* ItaT, 
an. 963, e 966 giudicò i due diplomi o apocrlH, o molto 
informi . La materia , e lo ftile de' medefimi fono interamente 
proporsioDati alla cenditìone dd tempo» delle cofe» e dell* 
peribne > e rapporto alle deta evidentemente fiilfe V errore 
è quafi tutto di Guichenon, che si malamente le copiò» a 
fìa che l' edizione della Biblioteca Sebufiana è fcorrettiflìma 
fpecialmeote nelle date de' documenti j nè cotefli importanti 
errori della prima edÌ2Ìone poterono ammendare da Crilìo' 
fòro Gottofredo Ho£fman, il quale la ripubblicò in Lipfiaf 
sei 17) i. Però fe maggior aiteosiooe aveflc ufato Muratori 
nel dIfamtMffe i diplomi io quiftioiie, avrebbe agevolmente 
ticrovato la vera data de* mede fimi. SottoTcrive il diploma» 
di Ottone 1 Lutagerìus cancellarius ad vicem Guidonls epi^ 
fcopi , ^ arcklcani'ellarii ; Luiagerio, o fia Luitgerio comincia 
a yederfi folcritio a' diplomi di Ottone 1 neir anno 96» 
iJtoti^ baUc T. V col- 235 ) nel 96^ fotlofcrive Luitgttitt* 
cancMarìus tul vicem Widonis efijfiopi , & are^cancelUrii 
{^iitid. T. Ili col. 185, r. col. 9^7, e T. Ili col. 771» 
dove malamente fta icritto Langerius y nel 964 il troviamo 
ancora fofcritto in vece di "Widone atcichancelliere T. 
/ S^a Ma nel ^% recatoli l'impeiadore io Germani».^ 

comiof- 



«OIBÌflCia a TegnarH Lìutulfus cancellarlus ad vicem WìJonts 
epìfiopi y & archScancellarii ibid. T. Ili col. 71 ), e feguita- 
a lonofcriverfi in Germania Ludoljus cancellarìus ad vicem 
\Ml!idini arcliicancellarii (^ibid. T. II col. 447 ). Oflervifi di 
pedaggio, che fui primo diploma, io cut nel viaggio dell' 
imperadore fottofcrìve Ludolfo» Jatutn JJI nonat Januarias 
AIU Doni. Incar. DCCCCLI111 regni vero D, Ottonis fcrenifs. 
imptr, JJJ iiu/iS, f^UUt ASum ad San^um Ambroitun 

in 

(4) io devo quivi avverdce, die quefto non è il oofltro luogo di $mì 
Ambrogio , per cui fì pafla da Torino andando a Sufa , e al monte Cinifto , 
tome già credette il noflro dotto Gian Tommafo Terraneo ( Adelaide 
Uluftrata paru I cap. li p. 141). L' imperadore partiva da Pavia alla 
voha di Germania, perchè dovea coA nell' inverno allungar tanto il Ilio- 
viaggio, palTando pel Piemonte, e per la Savoia? evidentemente qui 
la terra di Sant' Ambrogio è quella , che ritrovali fuUa ftrada del monte 
Cenerò, che da Pavia per Milano, per Varefe, e pel monte Genero 
tra il Lago maggiore» e quello di Como, conduce a Coirà ne* Grigioni. 
Nella defcrizione delle tene dello (lato di Milano pubblicata nel 4733 
fi novera appunto ndia pieve di Varefe la villa di Santo Ambrogio . Lm 
villa chiamata Bivio tra I.ugnno, e Luvin a! mezzodì del monte Cenerò 
c' indica una Arada antica per quel monte ( carta del Milanefe del conte. 
Berretta mfi. ) efla conduce a Samolko dove paflaVa la via Romana 1 
«he da Milano per Como menava a Curia , defcritta dalla tavola Peu- 
tÌDgeriana, e dall'itinerario d'Antonino. Laonde poiché Ottone I nel 
965 non patò pel Piemonte, cade affatto la conghiettura del sig. Terra- 
neo , che il marchcfc Ardoino III , o Glabrione liafi valfo del paflàggio 
dell* imperadore pel Piemonte affio di meglio infinusrg'i le fuc ragioni 
iùpra l'abazia di Breme, di cui nel 964 n'era Aato privato. A me 
non fembra , che Ottone I paflàflè pel Piemonte, onde recarfi in Germa- 
nia, prima dell' anno 972 , che fu l'ultima volta, eh' egli i»nrt! d'Italia: 
intorno a cotcfto viaggio io mi attengo a ciò , che ci narra Eggardo nella 
cronica di Ermanno Cornerò pfdTo Eécard corp. kifiorie. medii teifi T*% 
col. 540 , cioè Otto ìmperator egrejfus de Itìdia cinti Ottone filio fuo 
Callias ingreditur-y fecundum Egghardum, & inde in Germaniam venite 
pajcha proximum ( erta. 973 ) in Quedlinburg celebratunu , Quefte, e altre 
particolarità della narraaione di Eggardo dlmoftrano la Aia euttczza. 
Octcnc I da Roma era venuto a Ravenna, e profegucndo quindi il 
luo viaggio verfo le Gallie , attraversò dunque il Piemonte Cilpadano , 
e per -Torino, e per Siiià, die n* era la ftrada, valicò di là dell' 
alpi nelle Gallie. Appartengono pertanto a queft'anno 972 i diplomi 
^ Ottone l conced^iti ai marcbefc Manfredo I di Suia, alla chieià, 
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U itimn ipfiut imptntoris^ Muratori ivi T. Ili col. 71 ar 
74 farebbe (iato meno impacciato a corregerno U data , 
fe avefle riflettuto, che il diploma è dato coli' anno dell' 
incarnazione, di cui più comunemente fervivanfì i laici 
onde incominciava add\ 25 di marzo: così il diploma è 
veramente dell'anno 965 della natività, e 964 dell' incac 
nasione, perciò vi fi dee leggere DGGGCLXIIIi. £gli poi* 
ottimamente correlTe xWi^. Vili io vece di Villi. Nella 
copia di qoeilo diploma parimente fu ommelTo l'anno del 
regno notato efattamente in quello del g6$y f^KaLt/ecem» 
tris ind. IX an. regni D. Ottonis' XXXI imperii vero ly 
( ibid, T, 11 col 44/ ) ivi dunque fì dee leggere datum III 
nooM januarias Anno Dominicte incarnationis DCCCCLXIltt 
^ffi VÈto J>. Ottonis finmfs* imptr. XXX imperii lU indiS» 

Confimili feorresioni incontranfì appunto nella data del* 
ooftro primo Ottoniano diploma a favore del Conte Aimone. 
Egli è vero, che nel 963 Ottone I non potò ritrovarfi in 
Pavia» ma l'indizione VI fegnata nel diploma, che non 
è da dirfi fcorretta in vece di V, ci porta a lecere anno* 
DCCCCLXIIII, in vece di DGGCCLXIII; Certameote net 
964 l' imperadore ritornando da Roma per la Tofcana , tro^ 
vavafi già a' 29 di luglio in Lucca , onde potè beniflìmo' 
add\ li di agofto ritrovarfi in Pavia. Q.uanto agli anni del 
regno, e dell'imperio fu da Guichenon , o da altro più' 
antico copilia commelfo errore fimile a quello, che vi ha 
net fuddivifafo diploma de' 3 di gennaio del 965 a prò* 
del moniftero di Santa Teodata di Pavia ^ cioè* vi fi ommifero* 
la parola regni y e il numero degli anni delP impero. Imper- 
ciocché il re di Germania Arrigo eOTendo morto fui principio' 
di luglio del 956, e a lui fucceduto Ottone I, l'anno* 
XXYil di Ottone L notato nel nolìro diploma comincia 

appun> 

ra' cinadioi- dt Torino- accennati dal T^fauro nella Tua- floria T.' I p.- 
48, 246, e 247, e rif^'riti milamcntc all'anno 971, fcbbeoe egli 
ingannato da Piogpoe aluove licoauaddtce», ed aache [leggio U ciporw 
al 967. 
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ap^puAto dopo il pnncipio di luglio del -9^) , e termina dopo 
luglio del 964 i io dico dopo luglio, perchè vi abbifognò 
qualche mefe, per difporre la Tua elezione , radunar i principi 
e portarli alia Tua coroDazione. Che quindi in coteil'aonò 
Ottone l iìa (lato coronato , ce V afficurano anche due 
diplomi , l' ano <Uto io. Pavia ^/ idus oSohnt anno imear* 
J}CCCCLI iadiB, JT, «/f. regni Ottoni* regis in Francia XFI ^ 
in hnUn /.(Purìcelli monum. tccltf, Ambrojiana n. 172) 1' 
altro parimente in Pavia FUI iJus fehr. an, incarn. DCCCLII 
iadià. X anno vero D. Ottonh in Italia I , in Francia Xf^I 
( yintiq. Italie. T. F" col, 483 ). Q.ue(le due date ci dimoftrano, 
die l'epoca del fuo regno nella Francia orientale, o fia 
Genoftoia cade tea il dì -5 di febbraio, « li 10 di Ottobre 
del 936 . Se poi aggiugoiamo la data del diploma in quiftiooe» 
efla cade tra gli 11 agofto» e li 10 di ottobre dell'anno 
inedefimo. Dobbìam pertanto cosli fupplire le date nnancanti 
Del noftro diploma , 111 idus augujli anno Dominici incarna- 
tionis JOCCCC'LXIIII indici. FI, imperii ferenifs. Othinis 
imp^TM. IlJy regni XXyiI^ aSum Papia : dico imperli III, 
fterchè Ottone I fa coronato ittperadore addì 2 S febbraia 
del 96». 

Giacché Muratori non (i fece a coofidefire la precifa 
epoca del re^no di O ione I in Italia , e della fua corona- 
zione in Pavia, io teutcìo HlVjtla: il re Gitone Ictfo dalla 
Germania in lialia nel entrò in Pavia prima de' 10 

di ottolve » contie cotta da un diploma ivi datato; bensì 
vi entrò dopo i »a di fetiembre, perchè prima di cotelìo. • 
giorno ritrovavanfì ancora in Pavia i re Berengario , e Adal- 
berto: Ottone celebrò pofcia il Natale in efla città: eh' rgli 
iìa (lato coronato re d' Italia in detto anno 95 l , il dimoflra 
chiaramente il luo diploma ivi dato FUI idus Jèbruarii anno, 
iifcarn. D. A^. /. C DCCCCLJI, indiB. X, anno vero D. 
OttoMsin lialin I^in Francia XFI, che poc'anzi rammentai. 

Del tefto perchè alcune date di antichi diplomi furono 
mal copiate, non fi dee con |irecipiaio condannar i medefimi 
per apocrifi, quando nulla contengono di ripugnante allo 
flile » e alle cofe de' tempi» a' quali appartengono. Simili 

errori 
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errori s'incontrino Ì0 Vjui altri dipipnii certamente ^e^^ 
Errori di data parimente rinvengonfi ne' due fopraccennati 
diplomi a prò della chiefa di Savona pretTo Ughelli T. IV, 
i* uno f^I idus ftptemb. ami. Domifùc. incarn. DCCCCLXFII 
incUB, X Othonis regni XFJ ^ impcrantU ly^ aàum prope 
Tybemn. E^YCto, che nel 967 era ìd corfo T indizione X» 
ma r anno dell' imperio di Ottone I era II VI , e non il 
IV. Anzi egli fembra» che quefto diploma al terzo, e non 
al primo Ottone appartenga , poiché il fottofcrive Htribettug 
cancellarius vict Petti Cumani epijcopi &c. , il quale fu can- 
celliere di Ottone III 4 cotne appare da molti diplomi di 
quello imperadore: onde pare fi debba leggere anno 
DCCCCXCfniU^ imperciocché Ottone III nel 997 ritrovavafi 
In Germania, e aon venne a Homa che a'ao» • aa di 
febbraio del 9$^% e febbene ivi diraoraflè ancora a* 18 di 
maggio , come appare dall' altro diploma pubblicato dall' 
Ughelli ibid. col. 75} Herbenus cariceli, vice Petti Cumani 
tpifcopi , e dato anno Dominic. incarn. DCCCCXCFIU anno 
unii Ottoais regaaatis XFI imperantis^ Xy Kal. iunii, 
nel qual perb fi dee leggere imperaiuis autim UIjXF'KA 
Munii ( egli fu coronato addì si di maggio dei 966 ) tut- 
tavia partiiofi da Roma, e per la Tofcaoa venuto in Lombar- 
dia, «ra vicino a Lucca a' 25 di agofto , e nel primo di ottobre 
in Pavia. Nel 959 ritornò l' imperadore in Italia; era a' 7 
di maggio in Roma, era in Sublaco poco lunge da Roma 
addì 1 1 di agoAo , era di nuovo in Roma a' a di ottobre» 
donde partito, troyavafi in Beoeveiito a' ^ di novembre. 
Adunque in niun altro anno fé non nel 999 potè Ottone 
III tfovarfì. in Roma nel mefe di fettembré. la oltft il 
diploma è conceflo al vcrfcovo Gioanni di Savona , e appanto 
r Ughelli ci da in qucft'anno un Gjoanni vefcovo, eh* era 
fucceduto a Bernardo, cui è dato il diploma dell' anno pre- • 
cadeau a' tS di maggio: h chiamato daU^ Ughelli Gioanni 
Ili a diifereaaa del iecoodo, cui egli attiibiaifee qudlo 
^plotea. 

Rapporto all'altro noftro diploma di Ottone Ìli 4' fayòre 
4i Manfredo» efleado fottofcritto da Adeberto cancellìeitt 
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4UÌ vicem Peni epi/copii& arche ancellani ^ il quit fofcriflc 
parimente i diplomi dati da Ottone 11 in Italia nel 982 XU 
Kdl. ianuar (^Antiq. Italie. T. y col. 235 ) e di Ottone III 
nel fià^iibid, T. VI coi 305 ) abbiamo già un indizio dell' 
•utemicicà del noftro diploma. Ora ficcoma nel 992 A// 
KaL iunìi già fofcrive Johannes archiepifiopus ^ & eanetlL 
\ice Pelli Curnani epìfcopi {^ibid. T, VI col, 219 ) e nel 994 
XIX KaL decembris fottofcrive Erìberto ( ihid. T, i col. 43 1 ) 
deve la fua data cadere tra l'anno 985, terzo anno del 
regno di Ottone III in Germania (al qual anno però noa 
cor<viene T indizione I» ma correva la XIII) e ranno 992$ 
«tanto più che Ottone t'fntkola folameitte re, e i foli anni 
del di lui regno fon computati. Riportando pertanto^quetto 
diploma giuda 1* indiaione I «U' anno 988 > non vi redarebbe 
altra difficoltà, (e non l'anno tenia Ottonisi ma fi ha da 
leggere anno tertii Ottonis, e manca il rimanente della data, 
che dovremmo fupplire così, XI Kal. novemb. anno Dominic. 
incora. DCCCCLXXXyiJ indià» J (ch'era cominciata appun* 
to in fettembre di queft' anno ) aaaa ven tenti Ouonu 

Però io vidi un' antica copia de' due diplomi in qoiftiom» 
« la medefima, da cui li trafcrifTe Guicheoon: dal carattere 
la giudico fatta nel fecolo XII, e riconobbi, che già V 
antico copida non avea ben trafcritto le date dell' originale^ 
ma che Guicheoon nel ricopiarle vi aggiunfe degli errori 
pili gravi. La data del diploma' di Ottone I nella copia 
antica leggèfi cosi, Bl Kal. auguJU antta Dominiea incM^ 
guuiottis nongentejlmo fexag^mo tenia indiSione fexta anno 
ìmperii fcrenifs. Ottonis imperatoris 11, aSum Bapi»» La 
data poi del diploma di Ottone III è XI Kal. novembris 
anno Dominiea incarnationis nongente/imo oàuagejimo fexta 
indiSionelanno vero tertio Ottonis , e veramente vi fi onunife 
il luogo, dove fiir fpedico, ed è- quefto- un alvo sbaglia 
del primo copifta. 

' Per confermare viepiù: raucenticità de* fuddetti due diplo- 
ini , che molto gioveranno a illuiirare la topog.raiìa del 
Picmoate trafpadM», un'altra o&ivaaione aggiugnerò. li 
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'conte Aimone , cui da Ottone I fu fatta la divifata dona» 
2Ìone , fi converti da Guichenon in un Annone conte , e 
marchefe di Sufa : Terraneo (^ibid, pan, i. c. 9) pretefe 
immaginario cotedo Annone, e perchè Aimone, pofl*edea 
Sreme con altre -terre netta Loroellina , il credette l' ifieflo 
di quell'Aimone rammentato dal cronifta della Novalefa 
Uh. 5 cap, 19» il quale fecondo lui fi appropriò una parte 
di Breme attempi del re Berengario li. Wa chrcchè cotefla 
Aimone non era conte, qiicfla fola circoftanza non può fta- 
biiire la medefimezza di cotc(li due peilonaggij tanto {iù 
che il cronifta non parla della terra di Breme» dicendo 
Ueum ìllum mttliattmy ma della proprietà de' poderi, e delle 
«afe pertinenti a' due fratelli , eh* eranvi in Bremiio oppido 
dlvltes i & nimium iocupletes . La parola locus fi prendea per 
un fito qualunque, onde localia domus ^ localìa ecclejìa &c. y 
non mai per un borgo, come in fatti il cronida nominando 
fireme, il chiamò oppidum^ e non locum:_ ali' oppofto al 
Doftro conte Aimone fu confermata la terra di Breme. 

Pretende in oltre il signor Terraneo, che Aimone noa 
£1 fiato nh marchefe, nè conte di Tonno, e diSufa,per> 
chè in quedi contadi nulla poifedea, fecondo ciò, che 
appare dall' Ortoniano diploma ; ma quefto non h generate 
per tutti i beni del conte Aimone, ma fu folianto indiriz- 
zato per la donazione di due corti , e per la confermazione 
di quelle da lui tenute -nel Vercellefe , -e nel contado di 
lÀmello , intorno alle quali Aimone prevedea ^ricto«« 
qualche controveifia: ond*è che Timperadore gli accordò, 
eh* egU col giuramento di tre uomini liberi, i quali affer- 
madcro, eh* era irvcftiio citila proprietà di que* beni , potefle 
garentiifi dalle prctcofioivi altrui. Aggiugne il sig Terraneo^ 
che Manfredo figliuolo del conte Aimone, il quale da Ot- 
■tone IU«ta ieonfermaaione impetri delle fuddette corti, non 
fia il marchefe Manfiedo 1 di Sufa ^ come pensò Guichenon » 
beoti un tutt' altro perfooaggio; ma poi non fcppe darci 
altra ragione , fc non perchè tutti ì beni pojftduti dal figliuolo 
dd.^oau AimoM tratto pojli n^coatAdi di ^trccliit c di 
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pomello , quando il nerbo de' beni del marckefe Manfredo / 
dovette effere Jituato nelle alpi di Su/a y e del Piemonte. 

Alla prima parte di quefto raziocinio fi dee di nuovo 
applicare ciò , che rirpondejnoio iotorno al diploma del 
conte Aimone ; la fecond» pane refta affiitto fmentiu dalla 
carta del ttarchefe Manfredo II, e di Bena. fua moglie 
recati qui ionanzi p. loi, e fegg.» dove appare, ch'eflb 
Manfredo podedea molti beni io vari altri contadi ( tra quali 
appunto fi rammemora il Verccllefe ) , oltre que', ch'egli 
godea ne' contadi di Torino, e d' Auiiate troppo nacu- 
fale, che il roarchefe Manfredo II abbia cotanti beni ere- 
ditato dal padre, come dal fuddetto Mafifredo figlìoolo 
del coste Aimone: adunque non b così ficuro, che quefti 
Jìa diverfo dal marcbefe Manfredo. I di Sufa, e che il coftui 
padre Ardoino III non fofTe anche prenoroato Aimone ( il 
foprannome di Glabrione^ che gli fi dava , a detta del croniUa 
Novaliciefe lib. 5. cap, 34., era per ifcherzo , e non troppo 
orrevole per un nomo guerriero ) , e viepiù perchè ritrovaa- 
doti fio dal 964 confermate ti conte Aimone la cone di 
Breme, ne confegue, ch'egli già dianzi la poOedeva, 
appunto della medefima n'era fiato inveftito il fuddetto 
Ardoino III nel 950 da Lottarlo re d* Italia ( rAro/i. Novalic* 
lib. ^ c. 3 ) indi ne fu privato da Ottone I fui fine dell' 
ifte(fo anno $64 (i^i^ cap. a5)epofcia la ricuperò, tofto- 
chè l^impeiradore lipafib io Gmaitìa, come pur ricavafi 
dall' ifteffa cronica i ond'è, ch'Iodi Ottone III nel 987 
ricoofermò Bremito con altre terre della Loroellina a Man* 
fredo , il qual fembra perciò il padre del marchefe Oldrico 
Manfredo marito della contefla Berta. Vi ha però chi s* 
immagina, che gli anzidetti Aimone, e Manfredo fiano il 
ceppo degli antichi conti di Cavaglià^ ma quella conghiet- 
tura è «&tto aiUtraria, come eltrove dlmoftrei^* 

Adunque fe ìnnansi il decimo fecolo 000 vi eppere ne- 
moria di conti rurali, cioè di coloro, clie signori dì una 
particolare terra , o di un camello ottennero dall' imperadore 
il privilegio di fottrarfi dalT autorità de' conti urbani , e 
iafiemc il titolo, e la giutildizionc ettenoero di conti io 
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qael dato camello, o in quella terra; anzi fe tanto meno 
innanzi quel fecolo vi ha memoria di contadi formati fui 
dimembrameoto degli amichi territori della città , avvegnaché 
il primo efe^npio, che ci apparve finora in Lombardia di un 
conce curalo, ovvcfo coote di un ptrcicolar caftcllo» fi» 
il fttddivifato di Gropardo conte del caftello dìFootanetos 
e fe Bnjlmeoce uno de'piìt ragguardevoli, e forfè il. primo 
di coiefti nuovi contadi fi è quello di Sane' Agata foTamentO 
illiiuito tra l'anno 987, e 999; egli fembrami dimol^rato, 
che il contado di Diano, o Dianele non fu un contado 
minore formato a difcapito del contado di Alba, e fui ter- 
ritorio del medefimo, perchè il contado di Diano fi ritrova 
di ^ efiilente infia dall' 870» e quindi inoanii Toftiniiofra 
della ilirpe de' CaroIing;i ; e perchè qoanèanque volta ci fi 
tammemora, efTo ognora tien luogo, e rapprefenta Turbano 
contado di Alba, come divifammo. Q.uell' ultima offervazione 
dovrebbe da fe badare a convincere chicchelQa, che P uno 
e l'altro nome di Alba, e di Diano furono per un temf» 
fiftoniiiii del aedcfimo ceaudot. 




ARTICOLO VIIJ. 



Dei (iwtaéh jieqm* 

IL fuddivirato orientai confine del contado di Alba ovvero 
di Diano era il confine occidentale del concado di Acqui . 
11 giogo dell' Apennioo il limitava quindi • mezzodì, comin- 
jùando alquanto fopra la montagna di Mootenotte ( dinoni- 
nata Mons NoSulus ne' b a ni tempi, come appare da alcune 
carte recate nella caufa di Ferratila ) fino alle forgeoti dell* 
Orba, e del torrente yimforlo^ il cui nome è ora iravifato 
In Apiotta, o la Fiotta: al nordoved PtAremo corfo del 
Belbo fino al Tuo influente , comechè di quà del Belbo a 
fettentrionc del torrente Tinella abbia ancora la Tua diocefi 
alcune terre » e più altre o' avefle innanzi l' erezione del 
vefcovado dì AletTandna: al nord il ^ume Tanaro fino ali* 
influente della Bormida; a levante i monti, e i colli, tra 
quali fcorre il torrente m porto y o fìa Apic tta fino al fuo 
confluente nell'Orba, e polcia T Orba fino al Tuo confluente 
nella Bormida. Una pregievolifTima carta dell'anno $34» 
che rechetò qui apprefTo , confeimerà Tempre piìi queft' orien- 
tai confine^ ch'ho aflegnato al contado di Acqui :ficcome 
parimenta dal celebre diploma di Ottone I del 96^ a prò 
di Aleramo marchefe raccogliefi» chft l'Orba era un fiume» 
che fervia di confine. 

Un* antica ftrada militare da Tortona a Vadis Sahhaùs 
per Acqui ci fi defcrive dalla tavola Peutiogeriana , e dall' 
itinerario di Antonino p. 294, 295. Fu parimente accennata 
da Strabone lib. V» il qual di più c'infegnò» che quefta 
fi \ la via Emilia di Scavro» della quale parlammo ^rr. VL 
Ma dopo averci detto, che corelìa flrada da Fifa, e LunI 
veniva a Savona, e quindi a Tortona, fi fa a defciiverc l' 
altra più nobile via Emilia di Emilio Lepido, fcnzachè 
appaia nel fuo tefto nominato alcun luogo intermedio tra 
i Sabazj, e Tortona, per indicarci la ditéaione di cotefla 
ftradatlLUDa maniera più precifas ommtfiiooe» che propria non 
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(embrà di un geografo cosi diligente. Perb fe noii pocfis 
linee innanzi, narrando, che Tortona (ì ritrova nel mezzo 
del cammino tra Piacenza, e Genova in diHanza di quat- 
trocento lladj di amendue, lì foggiugne ne' tefti ftampati, 
e a penna fenza eccettuarne l'ediùoae dì Leida del 1739 » 
mml A* T»ÌTb>M t'ihAimwu(» mf ffXXfM.. St dovtebbono dunque 
coteiti luoghi ricercare lutigo la ftrada da Genova a Piacenza, 
paffando per Tortona ^ anzi avvegnaché facciafi da Strabone 
Ceiltro della medcfiiua la città di Tortona , piuttofto verrebbe 
ad infinuarci, che coteHi luoghi giaccevano luogo il tratto 
di via da Genova a Tortona. 

Ma avvegnaché i nomi deTuppofti luoghi àìAMwmt»* 
pHivxMi y Diaeuifia i e lellU ^ o come altri fcrivono Co/i^» 
cardia , e JUlUa , fiano affatto ignoti a tutta P antichità, 
• a tutti i moderni i aosìchè fulla ftrada da Genova a- 
Tortona gli antichi itinerari portino LiBarna , e da Tortona 
a Piacenza CaniilLiomago ^ fi venne giuftamente a ravvifare 
se' fuddetti due nomi un grave errore degli amanuenfì, e 
Piftefla condotta delle lettere chiaramente, fuggcrì la vera^ 
lesione di quefto paflb, cioè«/ aW^mt^^omi, AqatfStatyàlm^ 
CafaubonOy il qual forfè fu il primo a rìftabillr queftonome,« 
ibggiunfe ottimamente,* chi gU amanuenfi mficemnttt'^' 
quoJ poflea conjunxemnt cum /cqutnti voce, & Jàclum ejl 
Ai« : preeterea ri »«»' ìnferturn ejl , ut mais cokarentem locum 
Julcirent-. putabant enim effe duorurn locoru/n nomina. Gli 
eruditi fono d' accordo intorno a queda facile , e natu* 
lale emcndaiione , ma ajniio eh' io fappia , ha liflèttdto , 
che nuUadimeoo farebbefi commettere a Strabone un errore' 
di topografìa, avvegnaché la città di Acqui non fiiicrovl^ 
fulla Ih^da da Genova a Tortona, ma ne fia difcoi^a parec- 
chie miglia all'occidente di cotefla ftrada. Kè di un fiffatto 
errore fi può incolpare Strabone» il quale poche lince innanzi 
accennando la ftrada, che da Piacenaa-coodoceva a' confini- 
delia terra dà Coaio(U qual via non vuol confoadlàrfi'CoU^' 
altra, che poco dopo accenna di là^ del Po, che menava 
più diritto ad Otr/wm,) dice apertamente, che Acqui è 
lontaua.da quel cammino, • dal tratto, ove giacciono^ 



Claftidio , e Tortona . Laonde non pub conietturarH , che 
poche lince appreffo egli abbia voluto iìcuacU fulU ftradt 
da Genova per Tortona a Piacenza. 

Non vi fi può neppur fofpettare, eh' ivi nel cefto di 
.Scrabon« vi fia una lacuna.» come ve n'ba por troppo ia 
•Uri luoghi, e fegoacameote una non piccola ' itelK ifteflTo 
libro V alquante linee dopo quelle in qoedione , ove dovea 
defcrìvere la fubalpina Italia, come già oflervai deW amie, 
condi'^. del ì^trcelUfe art. 2. Anzi ritornando a parlare di 
Tortona , eh' egli chiama inilgne, e memorabile città a n>ezzo 
cammino tra Piacenza e Genova» procedendo da occidente 
a levante» fi a noure le rìfpetdve diftanie da Genova 
a Tortona» quindi a Piacensa» e da Fiacenea a RìminI» 
loggiognendo poi» che pel Po, cioè da Piacenza, fi va n 
Ravenna in due giorni, e due notti di navigazione . Adunque 
in niuna maniera può quivi intrecciarfi il paflTo dicente fu 
qutfia Jlrada evvi Acqui y il che oltre ad efler fallo, tronca 
evidentemente, e slega quefta defcriziooe, e torna indietro 
a ponente col dlfcorìo, quandi enti la foa dìretione è a 
levante^ Pertanto convlen dire» che il fuddetro paflb fa 
trafportato dagli amanuenfi fuori di fito- Egli fi fa, che 
Suabone tra gli antichi fcrittori ha forfè più eh* ogni altro 
ìncorfa la fventura d'avere ignoranti copiftì » i quali io afiii 
luoghi hannolo miferamente guafto. 

Quefta trafpofizione viepiù fi manifefta» a mio avvifo» 
ie ciò fi confiderà » che Strabone rannediaca mente foggiugne » 
cloò che intomo al Po fopra Piacensa un gran tratto dìi • 
terreno era ingombro dalle paludi formate dagP influenti 
della Trebbia, e di più altri fiumi, per le quali pafsò An* 
nibale per entrar in Tofcana, come pur narra Polibio lib. 5., 
ch'indi Emilio Scavro eficcolle, per mezzo degli argmi, c 
de' canali, 10 cui l'acque fcorrendo fi raccolferoi pofcta 
aggiugne, che Scavro ò quel deflb» il quale fe' laftricare la 
via Emilia per Fifa» e Looi fino a Savona, e quindi a Tor^ 
' tona . Q.ueÀo diligente geografo non fuole ommettere i 
principali luoghi intermedj, eh' indicano fra certe più lunghe 
^ifianze la diccaione deUa ilrada» mafilinameme allorché 
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torce dalla Tua primiera direzione , come accade alla via 
Emilia nel venir da Savona a Tortona. Così pure gli anti- 
chi itinerari, come vedremo, fu quefìa iflcHa Hrada da 
Savona a Tortona fegnatamente collocano la città d'Acqui. 
L' opera di Emilio Scavro non li- è ancora fierduta affatto : 
vi ha tuttavia tra Savona i ed Acqui nella valle della Bor- 
mida , indi piii preflb di Acqui, e pi^i fotte quefta città 
vati infigni avanzr della ftrada , eh* egli riftoiò , e fe* laftri- 
care. E' pertanto chiaramente lungo quello tratto d» ftrada, 
che Strabene dopo aver detto, che Scavro laftri(ò la via 
Emilia fino, a Savona, e quindi a Tortona, roggiunfe, fu 
quejla ftrada evvi jtqtui Statiellat né ahrtmenti gli tornava 
in acconcio 4i nominar altrove quella città . Laonde io leggo 
di fegiiito il tefto di Stfrabone C08Ì,«rV Sw»» V W 

W ti» A»'pr»»'f • J«' •taixntw jkù òSt'i tu' Axuect Tran'tWa, • 

L' ifirciano Antoniniano confule , e luccefljvamente in- 
trecciò cotelìa rtrada da Savona per Acqui a Tortona , non mere 
che quella da Genova a Tortona fexUbamum in un colla via 
Aureha ^a Roma ad Arles pel litorale 4Ìell'Apennlno , • 
dcHe alvi mariHiroe, comechè la prima fia l'Emiliani Scevro, 
come divjl'.immo, e la feconda la FoJIhumia, o Cojluma 
da Genova ptr Tortona a Piacenza, della quale fi parlerà 
nel feguente articolo. Nondimeno il divilato intralciamento 
di ftrade cosi fcnea dUlinzjone veruna fono l' ifteflb nome 
di via Aor^lia., che punto non conviene alle altre due (Irade, 
che torcono troppo longe dalla medeitma, non fembrami 
fi pofla attribuire allf autore dell' itìneraiio. Kella tavola 
PeutiPgernna , che tutte e tre ci difegoa le rommcntovaie 
ftrade , elleno fono pur anche diftinte , come era d*uopo {fegm. 
U, e ///) comecché vcn^an pofcia ad unirfi. Nell'irinetario 
queAa ftrada fi è vfy«« ÀX-<:nxia X- Canahco XII- Fadis 
«ftf^^ar/V: indicazione XXVIII pofta fotto jiquis l la dilìanza 
da yi^uls a Deftona, La tavola ci da ^qms Tatetis ( leggerci 
Tutelis ) XXII Crixia XX Canalico XN radisS^hMtiS: cofic- 
chè la lomma della diftanaa da Vadi ad Acqui ncH'itine- 
rjirio è XLiI, u^lU tavola e LlUl: qued' ultima eccede la 

* •/ diftanza 



diftanza locale di circa XII miglia . Convien dunque attenerfi 
alle indicazioni deli' idoerario. uno e altra convengono 
nel regnare Xll da f^aéit ìlCmoUco^ e vedremo, che queiU 
dìAaoM ^ corrifpoadence al locale . Nella tavola fi è ripe-' 
tato inutilmente il nomerò X da Cattolico^ a Cnniai, cono* 
fctuta L'antica ponziooe di quefto luogo ».fi vedrà , che altresì 
k di troppo da Crìxia ad A^uis il numero XXU fegnaio 
dalla tiVjU. Laoade la fomma della didanza da Vadi ad 
Acqui farà XLIl a qualche frazione prelfo, non già rapporto 
a queda fomma, ma agl'intervalli particolari ( io pur qui 
ritengo no ordine retrogrado %\\* itinerario » e alla tavola ) 
rÀdis Sabbath XH 2. Canalico nUI L CrijNaXXjtquis. 
La tavola e l'itinerario " ci diedero Tempre " numeri rotondi, 
e non fecero cafo delle frazioni, che in alcuni lunghi ab- 
breviano la diUanza , in altri 1' accrefcono . Non è che la 
cognizione del locale , che ci porta a ravvifjre cotefte,* 
differenze: tuttavolta nei noftro caio la fooima della diilanza 
fivieo fempre a XLlIw 

Da Vadì a- CmoUcó la diftaosa pota tra le Cercare, e 
il Cairo. Il fopraccennato diploma del 9918 a prò della 
chtefa di Savona preifo UgkeUi iòU. coL 733 ci da in quel 
iìto un luogo dìnominato Canina y come dianzi dicemmo, 
cioè terra , quce efi. juxta Carìum in villa qua dicitur Ca' 
ni/iA. Evidentemente ^eilo nome è un travifamento di 
quello di Coatlka^ Nell'altro diploma dt\ 967 tra Boiler 
o fia BuiHe ( vicino al Cairo ), e J>«^0'CÌ fi- nomina Cano, 
che non pub riportar (l alla terra di Cagna difiante dal Cairo» 
e. divifa da altre ville fotto di Dego, e che nemmen com-' 
pare prima del fecolo XII , ed ha già il nome di Cagna 
fenza veruna alterazione j onde Canonan è diverla da Canina 
fuddetta' Di qui a Crrx/a eiTendo la (Irada al nord-nordo- 
ved del Cairo pili, finuofa a cagione de' monti, la dìftansa- 
porca preffo la terra di Santa Gialla dinomioaca SaaSaJidia 
nel fuddetto diploma del ytf/. In uno ftrumento de' a) di' 
maggio del l-l^a aSum in loco villa SanSa Julia vi ha 
item cajiagnetum & pratum quod diclus Currardus habert 
videtur in twUvio Suad^ Julia ubi dicitur Ciia ficut vadit 
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vvifixs IaSìIì* a Iraott di S. Giulia, e nel fuo tecrìtori* 
evvi appunto una villa icntcavoltt ^inòmìoata Pria , e Cria j 
ficcome in detto frumento la medefima vi s' avvicioa più 
a Lodifìo verfo feitentrione , conviendiré, che anticamente 
folTe più io quà, o al nord di Santa Giulia, ovvero ch^ 
quefia regione fofle più eftefa . Del reilo nel nome di 
Cria parmi di vedervi cfaiaiameiite travifat» TaiAico di 
CrìmOf elle iumifiiiiilmeiite una volta comune anche al luogo 
di S. Giulia 4 Impeiciocch^ -egli h noto per molti efempU y 
che le terre, che preflb le rovine di qualche amico luogo 
ritroviam di già efirtcoti nel nono e decimo fecolo col nome 
di un qualche Tanto , cambiarono per lo più In coce(io 1' 
Antico lor nome. Da S. Giulia ad Acqui la didanza di XX 
è corrifpoodente al loctle* A levante poi di S. Giulia vi 
h» pre& la finidra Iponda della piccola Boraiida il villaggio 
di Brovìda , o (la Brovia dinominata Sfurio oell' altfo diploma 
del 1014 preflo Ughelli ibid.col, 754. 

La Tuddeita dillanza fegnata nella tavola yl^uls Tutelìs 
XXIi Crixia a certuno parve anche minore del locale, in 
vece eh' io la ritrovo eccedente, ma la coftui opinione non 
è certamente fondata fulU diftaoaa locale, come ^ d' uopo, 
-ma l'alia cooghiMtura , che V tttneraào , la cui indicaa ione 
ivi è (bitanto XX, ahbia ommeflb rra ^uis e Cnxia, una 
dazione , cioè aJ Tettium , j e^chè vi fi trova fopra di 
A. qui, quafi fubito vitcata h Bormida, la terra di Terzo 
fur un colle, al cui pie imu\ia paffa la fìrada, che viene 
da Savona. Efla terra veran>enle appcllafi Jrm/it//2 in alcun» 
carte de' baffi tempi, ma -invece -di fupporre 1* ommiflìone 
di alcuni roigtia nella indicasioae dell' itinerario, la diftanaa 
di adTerùum VU0I6 comprendere nella fomma delle miglia 
XX da Acqui a ; imperciocché la giunta di cotefto 

tre miglia non folamente farebbe afFatro foverrhia da rr/;r/« 
ad Acqui, ma altresì U dillanza locale da Acqui a Ter/o 
/mervtjlce quefta conghiettura , poiché non vi ha pKi d'un 
«nigliOj la pofizione di Tettmm era -dunque più al fudoveft di 
lAcqui . Altri nell' itinerario e nella tavola volle trafportarQ 
WmU tta /Vìf^ • CdMdho, e ritener quindi P mdicasioae 
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ài XII per Crìxìay eh' è quella da KadU a Canalkot e 

.ciò non per altro fe non per far cadere la pofìzione di 
Crixia prelfo la. terra di Fornelli vicina a quella dell^ 
Malere dinominata MaLeiìa nel diploma del 1014 a prò à^X 
mobiftero di Frutctiaria, BibLSehuf. cetu. JI n» 39, e poche 
miglia (otto le forgenti dellà Bormida maggiore» dove v'è 
la villa di Crux ferrea rammemorata. ne' fuddètti diplomi per 
la chiefa di Savona del 96 f , 9^8, e 1014, e di cui ti 
marchefe Enrico di Savona in una carta de' 2 di agofìo del 
1179 (nel fopracccnnato fommario part. II p. 1^ e fegg-) ce 
ne filTa il fico, igo Henricus &c. Jacram domum volcns ^ & 
cupiens adificarc in Urfhoriù^Qtwdeutx loco qui FurneUum 
mtncupaiur: ivi pur fi rammemora moUndinum de CruxftntéL^ 
quod dicitur moUndinum de Cereceis , e io altra carta del 
iaS5 dicefi ìa difirìBu Crueìsfema^ibid» 3^) Chìamafi 
Croceferrea anche oggidì; ma h troppo chiaro, che quefto 
nome non ha verim rapporto con quello di Crixia ^ o che 
per una. immaginaria analogia non fi polVono trafportare 
ad arbitrio i luoghi fegnati negli antichi itinerari . Finalmente 
Uy intraltffcio di confutare, le arbitrarie ioterprecasioni di 
Simlero, e di Cluverio addottate da '^eflèling iatoroo .af 
luoghi di Canalico j e Ov.vitf , le quali fono affiitto iocom* 
patibili colU didanza locale, cui per altro vuolfi avere il 
ptecipuo riguardo nelle ricerche di quefto genere. 

Sotio l' intuente delle due Bormide , e quindi tra qusilo 
fiume e '1 Belbo Cajiaaum Callo , Cox&auin y CoiTano nel 
^addetto- diplomi di Ottone' I del lOci a favor.diOdelrico 
o Magoifcedo marchefe, cui p'arimente conferma teniam 
pttnem SaaSi- SttphoM > cioè di S. Stefano di Bellfo , Favn» 
garn, & Caver^aJigam f ch'cran parimente in quel torno: 
COSI Fuvrega era vicina a S. Stefano fuddeito , ond' ivi ne* 
baiTi tempi fu celebre la torre di Favere{ nome travifaio da 
Favrtga.) pertinente a' marchefi di Bufca , a' danni de* quali 
nel ra96 glt Migiaoi la rovinarono, e uarporcarono gli 
abitatori nella. Villa Nova di S. Martano, come pure d 
narra il Chiefa Deferii, mfs. pan. I cap. a a. Ebrluhio nel 
detto diploma della «hiefadìSavoBadoi oggidi Bubio.. 
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A levante s'incontra la viltà, qua vocatur RoncAoy t»m^ 
memorata in un diploma del 9383 prò del conte Aleramo, 
di cui in apprelTo; oggi gli (ì ag^iunfe un foprannomc , e 
chiamafi Roncozennaro . Più a levante fulU finiilra della 
BoriBtda 1t città di Acqui celebre neir antichità fotto- il 
nome di ^f<nr StMyeUomm^ perchè cajntate de*Ltgarì 
Susìetli': così la* dinominaoo gii antichi fcritiori , mi tu 
una ifcrizìone antìchifllìma vi ha Aquis Tutdis, Nel medio 
evo fi appellò ji^ua femplicemente , come infra altri fi vtde 
prcfTo Paolo Diacono lib. a c. 1 6 , e Liutprando /i/'. a. c, i r j 
jSquenfts ì cittadini, come prelTo AnaRaiio Bibliotecarto ia 
vit,'Strgu Jl't cioè lofcp/i epifcopus eccUJla Iporedien/ìs ■ Nort~ 
chardus epifcopus eceUJia f^enelUnfis yOdeivettus epi/copus 
ecelejla ]/4<futnfis • Da Acqui a Tortona l^'ìtinerario ìbìd. 
fegna XXVIII, ma il locale' non ci da piiN di XXVI , anche 
avuto riguardo al fito dell'antica città. Incix'ta^ Incifa, 
lungo la deftra fponda del Belbo in un angolo defcritto • 
dal iìume lotto l'influente del torrente Cernclla , luogo an- 
tico,- e ehe dopo la metà del dodìccfimo fecole fu capo 
di uir marchefato , i cui signori fi accenneranno nclP 
artrcolo XII . V* è tutta 1' apparenza che' ad Incifait 
paliàfle un'antica ilrada, e che l'antico fuo nome fofle 
Intercifa: abbiam pure un* /rt^crci/j fulla via Flaminia defcrit- 
taci dall'itinerario Gerorolimiijino , e dalla tavola. Quello 
nome dimoAra, ch'ivi fi tagliò qualche fallo, o rupe, per 
farvi paflar la- ftrada^ Còsi in un documento del canario 
Afteofe degli 8 di maggio dd i-a}8 Petrus Confkloaerius^ 
de Jiarcueana confegna a Oberto* vefcovo d'Afti hoc, quoà' 
Aabet in ca/lro Garabelli y & totum ìlhiJ , quod ttnet Petrus 
Grìllus y & Ubertus de Livurno ab eo , & monteni BauJe- 
ckerium , qui ttnetur ab eo ^ & va{fallos , quos habet in Rupecu- 
la de Incida. Bredunum^ t Mótuebaìuccium del furriferito 
diploma del 1014 a prò dermoniUero-di Flruttuaria, fooo 
Bruno, e Mombaruzzo: di qoeft' ultimo- luogo- parlano gli 
antichi annali di Milano all'anno 1230, cioè i Milanefi 
die IX iunii objederant cajlrwn de Afonbaruiio malamente 
ivi £oataru$io)quod eji in Moiucftmuqi^Ker. halic. Jcriptm 



T. Xf^I col, ^41 ) vicino alla Bormida CaJ/tna. in un diplomi 
di Oitooc II de' ;o di fettembre del 981 a prò del moni- 
iiero del Salvadore di Pavia ( feries & cumulus privìUgior. 
monaJL S» Salvai, p. 33 )oggi Caffine. Alquanco ibtio ria* 
fluente del Bclbo nel Tanaro preiTo qnefto iiume vi è il 
luogo, cui Forum rwnau ejl iuxta fluvìum Tanarum^ coatt 
il defcrivc Paolo Diacono Hijlor. Langob. lib. 6 c. 19, oggi 
Villa del Foro, l re d'Italia Ugonc , e Lotiario con loro 
diploma degli 8 di febbraio del 938 ( preQb Benvenuto di 
S. Giorgio p. 10) concedeii:ero quefto aatico luogo al conte 
Altftmo, quamdam contmt qu^ ^omm muaet^aiur fitam 
fitftr fiu¥Ùm Tatuai i» comUat» ^guea/i, £rt della, uibìk 
Fa pia , come altroTC •fferrai » cui 4>ure era afcdtu la città 
d'Acqui. Ifcrizioni, e molte anctcaglìe ù ritrovarono nella 
Villa del Foro, delle quali parla il Ghillini ne' fu ci annali d' 
Alexandria p. 337 n. 8* Rovereium ^ o Robojetum era alquanto 
/opra l'influente della Bormida nel Tanaio, e preflbchè nel fito 
della città d' Aleflandria , fopra cui fu {ondata ; perciò aiw 
cor per difprezzo P irritato Federico I la dioominò Kovenf 
nella data de' diplomi, eli' egli Tpedì dal campo fotto Alel^ 
fandria nel 1174* Nel fuddctto diploma di Corrado Salico 
del 1033 pel rooniftero di S. Pietro di Pavia ( yinriq. 
Ital. T. I col. 596 ) dicelì confirmamus injuptr prdìhato 
ccenobio atque abbati .cortem J^avoacm^ Mrc non & iliaiìif 
qua ia Roboreto .dicitur Corte Jlegu , & t*;cl<fi^m SauSm 
Manmde Ttrgui*ÌJk prima dooasiooe.di queftì luoghi fa 
-del re de' Longobardi l^iutprando; onde appare Pefimia 
antichità de' medefìmi . Tra il Belbo , e la i3'>rmida varie 
altre terre elìdono, che imora non mi comparvero rammflK 
inorate Te non in documenti de'ptù badi tempi (a). 

Tra 



(a) Alcune di cotefle terre fon nominate nell'atto di vendita, che 
t)ttone del Carretto figliuolo di Enrico Guercio marchtfe dì Savona fece 
■nel 1209 al comua» tfiUH: -quella carta è ricavata dall' archivio di que- 
fia cirtà , ed è parimautt ripoiana 4al Chiedi D^if "l/^* ^ 
pan. l. cap. 19. 

In mnmu Domhd Itfu chifii amiti, anno ejufJem ndtlefimo duemefimo 
ima» méiBimu' tbi odic i am éb* * . . min, D. 0M. ir Carretto marchio 
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Tra la Bormida ulteriore « il Hume Erro non ricrovochil' 
MeofiA^ og^i MiogUa, noffiioaCA nel diploma dei 967 a prtf 
del 

Sag:ms cu-n confenfu & voluntate D. Ugonis filit fui fcàt vindltioncm^ 
in. mmus H'a'ici La^y^ pottrjlatis AjUnJii ad j^artem commuais Ajìenfit 
Uonvtu eommunìs Ajidnjls iure proprietario ìumtnatbn dè omid eo , quod 
ipfi. ti Otto habet , ttnet , vel poffitietjnr fe vel per alium , iufté 
MÌ inìjjii in CortitiUiiS , iit Bofix , in Turre de Burmea , in Bergo- 
lÌJ , in rurrj dj Ujfitnt , in Cagna , in Urfairolia , in Cafielleuo , in 
PmrlettO, in Ulnj , in Roccaverano, in Danefe , in Montebaudono ^ in 
Ponte, in Mijligio, in Pej^olio, in SaUggio , in Gorrino inì^eflmo, in 
L-jeJìo, & in omni eo, quod habet ex hac parte M >ntiscircim , ù a Mon- 
itareina infra prxter Lonefk , & Fnm€tum.\ k^ cafirit fàUe§t , & -vUiù m 
diclo p >(fe tali modo , ut yradiclus Hinricui La\ius potefias Aflcnfn , Cf 
Jjtceejl'oret ejiu nomine communi Aj^n^ omnia pradiBa, foaUter ^'uper^ 
ieguntur, integro iure propriitarìo Jg eettró ht^aia, ientanZ^ firmterqué 
pOjlftJiant , & ex hiis quidquid' volverint faciant, fine omni contradicfione 
pradiiU Ottonis, & haredum fuorum^ Alhim urbe Ajle in ecclefta SancU 
Johannis de Domate coram credeneia ibi per campanam congregata . In-* 
terfucrunt teftes dominus Rolandus mtdicus iudex potefiatis Aflenfis, Gui- 
dona: Za^ius eìus miles^ Raimondus de Platea . Petrus Laurentius , Guil' 
Uelmus Silvaticus , Drochus Paecius , Albertus de Canelio^ Sibillator de 
hanerio , B«rùfaàìt9 de Arguello, Bonifacita de Gonitt» , & midti aUi &e. 
Il podeftà d' AfH rinveftì di tutte qiu lte terre i detti trarchcfi Ottor.c, 
e Ugoae, i quali perciò giurarono fedeltà- al comune d' Aiti, a prò di 
, cui promi/éro di £ar guerra in ogni occorrcnta ; non petò coBtivGeiio* 
vefi t ed Enrico del Carreno fratello di cflb Ottone , né contra i Cuniefi » 
uè di opporfi al paflagf^ìo degli Albefani per le loro terre . Oddone mar- 
ciiefe del Carretto, e Manfredioo fuo figlio nel 13 13 confegnarono a 
6vor del comune d* Alti di tenere nitri i fuddetti luoghi in feudo prove* 
niente dal diretto dominio del medefimo. Cosi qaafì tutti f;Ii altri di fcen- 
denii dagli antictii marcbelì del Vado le loro terre di quà del giogo 
lìcaiiobbcro In feudo «fai oomtae d*Aftf , uno d(f più poitenrf comuni 
di Lombardia, come la fcguente carta d'invertitura viepiù cel conferm'n. 

Jbuio Domini MCCLI indkSiotiM IX die fakati Vili ttut^is aprilis. In 
nomine Domini JeJit ChHfti amen, & ad honorem- & fèrvttitm ejus , Cf 
S» Manet Virginis , G* S. Secundi martyris , & omnium Sanclorum Dei 
O communis Aflenfit . Dominus Ofa de Canavejl- Afenfìs poteftas in pLz- 
no conflio de campana more folito congregato , utriufque credenciix, & 
1ìt9orum focietatwn nomine, 6* vice communis Ajlenfis , adportem ipfìtit 
communis inveflivit in gentile feudum D. lacobum de Carretto marchionerh 
' Sagona de tota feudo ^ quod tenet a cotnnmni Aflenfi^ & Jhecialiter de 
taftifie* Ct viUis NorelU, Mòndeti ( JMénc&iV ) Lecquii, & Sal]cetri, (ptm 
|iM» ipfi D, taeohu in eodm oòi^Uio a ■ armdiaa communi ùi 

fdudum ' 
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del marchefe Aleramo, in un con ^/ftf/Zwo che ritiene 1* an- 
tico nome: indi Dego y Piana, Tena de Ponte, o fia Ponti, 
ancor oggi cosi dinominale lungo la delira fponda di detta 
Bormida, e delle quali fa meoziooe 'filtro diploma del ^67 a 
prò della cbiefa di Savona : in quello del 998 ci com* 
pare cortf gua d'tcitur Valla cùm tccUfia SanSi EugmtUp 
e Valla tuttavia £ diaomina tra Piana fuddetra , e Parretto. 
Q,nindi tra l'Erro, la Bormida , e l'Orba SaJJ'oU nel di- 
ploma del 967 per la chiefa di Savona., ogai SalTello 
dinomioaca Salpile io quello del 967 a prò <i' Aleramo 
marchefey e parimente in quello del 1014 preflb Ughelli 
ibid. col. 734 . Vicino al fiune lOrba appellato Vrbs dt« 
Claudiano de beli, Gotk. v, 5-55 •( ad fluvium miri cogno* 
vnnts Urhem ) vi ha fopra un colle al nordcft di Saf- 
fello la terra di Orba dinominata Z/rita nelT anzidetto diplo- 
ira di Ottone II del 981 . Pancianum acìV alno del 99S 
Ponaone, ne' baili tempi luogo, principale de'aiarcbefi di 
quefto nome difcendeoti ancl)'«effi dal fopralodato marchefe 
Bonifacio di Savona. Cerlgloy e "Cremtnt^ nel tliploma per 
la chicfa di Savona del 9671 Csrretto, e Cremolino preflb 
roba. Cittofo vicino ai fiume Erro lungo la iirada, che 
dall' Apennino va ad Acqui.: y\è .tuua Ja veriiiroigiìanza» 

. che 



fgttdtm tenere confdjfut ejl. Qua invefliiura fn3a, ipfe D. Jacohus mar' 
ehio iuraptt & Jideliuuem fecit eidem Aom'mo Ofe recipienti nomine com- 
munis AfUn^y in q-to facranunto continetur qund prafiLtt & iuravit amndo 
ejpt fidelìs tpfi communi f Cf bominUna de Afie^ & poteftatibut ^ Cfconfu' 
libus de Afte . & qund non erit in confi! io &c. Acìum in pai atto nox'O 
communis Ajienjis . T^Jles dominus Cambius Muniavacca , Pa^janus de Mi' 
auto de Cremona &e. Et ego Mediolanut Crillus notartus palatii iitterfu 

& fcripfi. 

jQucita carta fu ricava» dal Chiela dall' antica cronica d' Adi di Oge- 
rio Alfieri, in un con .altra dell'anno 1276, per cui.il commune d* AfU 

promette a Enrico signor di Svigno, e a Corrado signor di Salicerro 
figliuoli de ll' anzifcritto marchcfe Giacomo, di dar loro forciam & vittU' 
ttm ad recupcrandum Novellurr^ fine aliqua frliitione pecunia, non obflante 
aliqua -impigtioratione f rèi vendiuone, quam f^ciffl'nt iliit de Brayila d« 
ipfo cajlro ; e queiti promifero tam de diclis feudis , quam de alia terra , 
quam tenent citra iugum facere pacem & guerram ex nuiic ad voluntatem 
comemm Afienfs eotOta immùos communis Jlfietips, 
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che fin qtieflo Vantilo Caryjìu/n , <ì\ cui Livio parlò 1/6. 
42 c. 7 , in Liguri l'US in agro Stai iellati pugnar urn ad oppi" 
duin C&ryjlum . In tutta la campagna decli Staziellì oon 
ha altro. luogo, che la radice ritenga <!e11' antico nome, 
quanto Cartofo: il fuo (ito poche miglia dillante fopra di 
Acqui città principale di' cotefti Liguri» dcfTo viepiù ccl 
«"imoflra. Del crudel trattamento ufato in quella occafione 
dal confolo Macro Popilio contro degli Sta^ielli n' ho parlato 
altrove, (a) Indi prelTo l'Orba fette Mi Silvano vi ha Car- 
panetto , eh' è il Carpanum del fuddetto diploma de' re Ugo » 
e Ixjttario del 9^8 a prò del conte Aleramo, i quali gli 
donarono dopo ■ Villa del Foro il tratto dal Tanaro alla 
Bormida, fftfCliOA a. loco , qui%'ocatur Bercile ufque ad Car- 
panum^ e poi tra la Bormida, e l'Orba. Ivi la villa di 
BardiafTo può intcrpetrarfi per Barelle. Abbiamo SefMum 
nel diploma di Ottone 1 del 962 a prò del moniHero di 
S. Pietro di Pavia C-^a^/^- Italie. T. col, 68) fembra 
Saflello fuddetto , ovvero Senè lungo |a Bormida ; ma ivi 
rammemoraodofi in un con Maliace , Calcarla , e Leucq^ 
fembraao le corti poaùnate nel diploma del 103;., di cui 
parlammo qui fopra p. 198 , le quali s' han forfè da ri- 
cercar ne' Grigioni . Tanto più che Sczzè c dioominato 
St^adiumàà Benzene vefcovo di Alba nel fuo. panegirico di 
Arrigo Wcap. 4. ( preflb Meokenio T. l Jcript» Rer Germanie. ) 
ttb èjiate /Uperato iam iam fili^ radio y vifitavit n* fui Jonem 
everfo Se^adio^ nuUus honùnum eum rege contenda in Jladìo* 
£' forfè la noceflìià della rima che gli fè cambiare ScftUum in 
Se^adium ? non mi fembra, ma corta bensì , che dobbiam riferire 
il qui accennato dilaftro di Sezzb dopo 1' anno lObi.Cottfto 
.Guido di Se^adio non .può eficre Guido vefcovo d' Acqui, 
perchè raucore ddU faa vita II fa morto nel 1 070. £* però 

• Gg vero. 



(a) DelV antic. conA'ii. del T^ercellefc art. i p. 10 : ivi fonia efame ho 
lèguito r opinione di Ciuvcrìo , c Cellario , i quali iaierpretarono Caryfitm 
Ì)er Canile» lungo la ftrada, che va da Genova a Tortona; deve leg- 
gerli Carofiotch'è una terra (òpra dì Gavi preflb la finiftra fponda del 
fiume Lemme: ma Carofìo è fitoti della campagna degU Stazìelli,edeU* 
antico territorio di Acqui. 



( '34 ) 

▼ero, che quel vefcovo tcnea parecchie tèrre intorno ad 
Acqui, e V ottava parte di quella città. Ma forfè che Guido 
di Sezs^ era figlio di Opiisoot marchefe fratello di Guid» 
vefcovo d'Acqui» che fu poi vefcova d> Lodi. A qoeda 
•ccafioue fi dee l' acquìfto riportare della valle d' Orba fatto- 
da UD progenitore di Guiglielmo marchefe di Monferrato, 
oltre altre terre del contado di Acqui, frale quali è nomi-» 
nata Se^adio nel diploma di confermazione concefTo pofcia 
da Federico I nel 1164 ( preflb Benvenuto di S. Giorgio 
p. 31.) La Rocca, di valle d'Otba è parimeate Dominata 
nella carta del it%%^{^ibid» p, 61) Rocca, vattis Uri^g eji in 
f ignote marckiontbus A Gf^j^^l^gzù de Gavio ) prolibrì» 
Papienjibus mille. Li quarta parte di Cortemiglia polTeduta 
poi da' Garretti doveva eHer la parte di Bonifacio marchefe 
di Cortemiglia padre di Berta (lata fua erede, e moglie di 
Guiglielmo marchefe di Monferrato, che fece quello ftcu- 
nento: ^i altri diritti del marchefo di Monferrato (opra i 
narehefi del Solco, » d'Incida dovevano edargli appunta 
venuti per la coftofo aderenza con Guido dì Sezadio. Forfè 
fa allora che il marchele Guiglielmo diftrufle RonJI/tarìa, 
le cui' rovine fi fuppongono efìftere fotto di Tagliolo , e 
alquanto fopra T influente dell' Apiotta nelPOrba, feppure 
non fon quelle dell' antica villa di Fontaneto, eh' efiAeva in 
^oel tomo. Egli viveva appunto in tempo di. Arrigo. IV » e di 
Guido diSeaaè. Il marchele di Montecniaro, che ritroviamo 
(bfcritto per tedimonio a un atto di donaaione fatto da' figli 
del marchefe Guiglielmo di Moafeiiaio» icmbrn eflcie ftato 
parimente collui vatTalIo. 

Verfo r influente dell' Orba nella Bormida nel (ito della 
terra di Callcllazzo v' era ancor nel fecolo Xll^Gamondium , 
che ne'itempi di mesto dùiominavafi €amoiùum^t Ot/òwùum» 
come di. g^i ofièrvai qui innansi art I, e nella diflèrtaaiooe 
ibpra il colleeio de' cacciatoli PolleniMl !• 1 perciò 
.J" * qucft' 

• (a) Si aggiungano h boHa (fi papa Aitdbodro IH a pio d^ caMoici 

* AleifinJria prellb Ughelli T. IV in tmfem. AUxaiulrìn. . Ghì\m aruud. 
it^Uflfmd, 4miL ts61, e. natttto dtlUfindai, ^ JUJfaad. n. 13. e 

fegg-i 



([ueft' ultimo tratto fra la Bormida, e 1* Orba vuolfi attrU- 
buire a' Liguri Cafmonates , de* quali parla Plinio lib. 3 c. 5 , 
Barderate ivi pur da Plinio noverata ira i nobili luogbi intra 
r Apennino e il Po era poco difcofta da Caftellauo aotU 
detto, eome ivi ptrunente ofTcnrii. 

Fùialmente tra l'Orba, • Q fiumiceno jlmporìo^ o fif 
Apiotta, che limitava ne' monti» e colli il contado d'Acqid 
terminato pofcia dall'Orba dopo l'influente àtW yimpoìio 
( comechè ivi Tagliolo appartenga alla diocefi di Tortona ) 
abbiamo fopra l' influente della Stura nell'Orba Ovada dino* 
minata ^adftf » e f^uaUa^ nel medio evo, come di già oflervai 
ibid. p. 15., cioè perchè fabbricolfi là ve cominciava ta felvf 
li^rfo, dì cui parla Paolo Diacono lib' che poi mano 
mano fu abbattuta . A levante della Stura fotio la cima di 
Montebcllo , donde difcoprefi il mare, vi fi ritrova ancora il 
cafoiare di Gruilla, che piìl comunemente pronunciali la 
Grilla, eh' è Gruelia del diploma del 967 a prò dei marchcfe 
Aleramo. Ma in altro loedico diploma a favor del medcfimo 
degl'addetti re d'Italia Ugo, e- Lottarlo dell'aitilo 
in cui Aleramo è folamente chiamato conte ,uo altro luogo 
ci fi ricorda trai fìumicelli Amporo, e Stura » fua/n^^d/n «oia» 
Um , qua nominatur Auriola adjacente in comitatu ylquenfè. . . 
inter duo Jlumina Amporio fcUìcet ^ & S iurta: ivi predo la 
delira fponda della Stura, e poco diflante dalla terra di Rof- 
flgliooeima villa oggi dinomioau Valauria , o Valoria cirap- 
|>refenta .^^tno/^ fìiddettat quatesque fi» il tra«ìfaflMoto,.elie 
quefto nome ha fbfièrto» ci fi conferva oondàneno la fadico 
dell'antico, dnefla preg^evolifltma carta ci dlnoftra pari* 
mente la veta eilenlioiic del -contado 4' Acqui dalla pane dì 

. levante 
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fi^' ; "13 ri'cclDlmenre lo ftrumenro <Ii pace ferra dal marchcfe Cuigliel- 
mo di Monferrato, e da' fuoi Rgliuoii cogli uomini di Aleflandria addi 13 dì 
giugno del ix^ ricavato daliVarchivio di Maatova, e pubblicato da 
Rouflet T. II p. 60. t il quale ivi pure riporta altre carte perrinen^ 
.alla città d* AlelTdndria, e a' marchcfi dì MonferfiUO, BCtte qUsU VfKi 
altri luoghi ù ranuaemoraoo di ^ucAo tenitoiio. 
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levante (a) Io cor.ghietturo , che Aleramo a* tempi de* fuddelti 
re d'Italia folTc conte di Acqui i perciò veggiamo , che le terre » 
o- ville , poderi , e diritti» che qoe'due re gli donarono nel 
934> ^ 93^* ritrovanfi appunto in ^efto cootado. Aleramo 
parimente ottenne il diploma qui pubblicato, dopoché il 
popolo d* Acqui rifpiafe, e debellò quc' Saraceni di Frallìne- 
tos eh* avcAo facto iriuzione fino a quella città» come narra 

Liut- . 



(4) Io penfo di far cofa grata agli eruditi riportando qui V intero dt* 
ploma, tnntopiù che rifguarda il ceppo dcgl' illuftri marchefi di iMonfcrrato* 

In nomine Domini Dei eterni . Hugo & Lotharius grafia Dei reget , 
Jhverit ommum fiddium faruìx Dei eeeUfm^ ttofliwumque prafennum fii' 
licei, & futurorum univerfltas Ingdbertum comttem, MÌg3umqae fidelen 
nojlrum nofi'om .pofttdajje celjitudinem , ^uiUenus atidam fideli nofiro Alle- 
dratno corniti fOMidam cortem , qua nominatur Aurìola adiacente in comi- 
tofu A<ptenfe concedere riignaremur ; cuju! petitlonìbus inclinati ìarn diffam 
eortem eum omnibtu rebus inter duo fiumina Amyorio Jiilicet & Sturia^ 
una eum cafirà & eappeUiSy Kafis, nu^fariciit^ vinm t camici s , pratis, 
pafcuis t JUvis y falidis , ftationibut t ripu , ruptais , montibus, & vallibus, 
planiciebus, molendinis , pifcacionibuj , venationibus ^ firvis ^ & ancillis , 
aldionibus , & aldianis , omnibusque rebus ad dìBam cortem pertinemibus p 
pel al^Meà^nts in inttgnm per hoc noftrx inpaiptioatt prmcepium con- 
cedimus , donamus , atiìue largimur , Cf de iure regni noflri in ejus ius fip 
dominium omnino transfumUmus oc delegamus, ut habeat i^^fe . fuinuc Jhtre- 
d9s% habeantque potcjlatem teneudi^ vmdeadi, comutandi, dienandi^ prò 
0frtttfl iudicandi, vd qu'idqmd eorum decrcvcrìi animus faciendt , omnium 
homnum eontradiaione remota, Si quis igitur hujus nojiri prace^ti viulator 
txtttcrèt , fàat le compofiturum aiari ofàmi tìbrai «raimn, miedtttmtm Kor 
merm rufir», Gr mdutaum pr^efeuo Alkdramo corniti , /M/Ip.> Lzredibusi 
quod ut verius credatur, diligeniiufque ab omnibus objirvetur t manibuM 
propriis roboranies annulo nofiro injìgniri lujffimus . 

Signa jerenìjpTiJrum Hugonis & Lotharii regum. Petrus canccllarlus 
ad vicem Gerlandi abbatis & archicancellarit recognovi Cf fcripfi. Datum 
yiU KJ. . . anno Dominicx incarnaiionis yCCCCXXXllU t regni vero 
dondni Hujonis inv-cUgi-ni regis oHavo, & domtd Lotharii i$em reff$ 
tertio. Indicixone fexta . Al.im Pjplx feliciter . 

Dovrebbe dire indiatone jeptima\ iappiam però, che nellacancclleria 
di (luofti re ff adoperò lafora V Indizione amtca Incomindwa a* io di 
feiMnbre, e la noftra volgare , che comind» col Rcnnalo , ma ficcome 
pili noti apporr in che mcfy il diploma in dato, non poinamo entrare 
ìa alcuna dilcuilijne. Corea) Gerlanlo abate e arcìcaocdllefe è quel 
Gerlèntio, di cui parla 'il mon:ico di K^hMo fcrittore de miracoh ope- 
rati da S Colombino, pubblicato da Mabillon ne' fecoii Benedutini T. 
^. Getlenio oitenoe pofcia dal re Ugo l' abazia di Bobbio incomcoda. 



Liutprando //^. 4 c. 2 , fenza peto indicarci l'anno, il che 
da Maratoritu arbitrariamente riportato all' anno 5 , quaa» 
do però Liutprando ìfteflo «frii. c. i ave» narrac», che Ugo 
nex Italia Romam fAJUtt , ^ Sanaceni meaius alpiu/n oCcum 
pam » atqtu vivimi quaque loca depreJantur, Adunque i Sara- 
ceni fecero coceile tovalioni di quà de) giogo, in tempo che 
Ugo airediava Roma, che fu nell'anno » ^ queft' 
anno furono appunto battuti nel contado d'Acqui, il cui 
.popolo vvntimilmcnce era (tato condotto a quella imprefa 
Aà\ conce Aleramo. Egli è certamente PìAelTo». che nel 
diploma di Ottone I del 967 è poi chiamalo marcheferma 
ivi non fi parla ancora della marca di Monferrato: ao^^nel 
reedefìi-no diploma il Monferrato ci s' indica per UQ contado , 
diceridovifi in comitata A^atnjl ^ Saonenjl^ nec noriAJlenJi\ 
. ù Àfon isfl/rmi y icbbca non vi ha implicarvza, che nella, 
marca vi li comprendefTe il contado, o più contadi, e eh' 
.un ifteflo foggciio £bfl*e roarchefe» e conte. Però fembrami, 
che la marca» cui regg.eva Aleramo nel 967,. £ofle ffa il 
.Tanaroy.e 1* Orba, dove appunto eran locati i grandi allodj, 
e le terre ^.cK*^ egli ebbe in dono dal grande Ottone , e delle 
quali n' abbiam filfato il lito , tranne PuUione, Afonie/: e/ì , 
ed Arche Balangioy og^i Blangero h nel contado d' Alti) 
che già da molti anni dillrutie , non ci riefò di rinvenirne 
il Oco • Laonde poiché l'antico contado di Monferrato vuol 
efler diftinto da' contadi d' Atti e d' Acqjii »• egli .appare , che 
.il medefimo era comprafo in ({uella parte, che fi può dino- 
minare il Monferrito proprio, cioè fra il Tanaro, e il Po 
a* confini de' contadi d' Arti , e di Torino , iino all' influente 
del Xaiuro iotio B^irignana, come diviietemoneirXl atucolo.. 



AUTK- 



. yi ,^cd by Google 



ARTICOLO IX. 

tifi contado di Tortona ^ e fino alla Trebbia^ \ 
"€ df* fiumi del Viemonte cispadano dijfgnati 
mila tavoia IÌMi«jgeriana» 

IL fiume Orba , e ne' monti il fiumicello Amporo, o Apìotta, 
o fièno i «olii Gofteggianti la delira lìia fponda furono a po» 
«onta il eonfint 4al contado di Tortona $ cot\ pure il torrente 
<e Bardineaaa a lofante» a fettentrione il Po, e il giogo 
delP Apennino a metzodi. None petò, che il contado di 
Tortona abbia avuto a levante codantemente la fiardinezza 
per confine; anzi il contado di Pavia vane terre occupò 
-aUa dtilra del Pò, tanto più a' tempi de* comuni di Lom- 
«batdià t onde da quella parte maflìmameote nella piaoutu 
Sion furono coftanti j eonfioi del contado Tortonefe ; impev> 
ciocché qnando fu limitato (blamente al torrente Coppa» 
■ch'entra nel Po tra Boitarooe, e BieiTìno di Re quali nmi- 
<petto a Pavia, quando loltanto per una flrifcia di terreno 
'fino a) torrente Bardinezza , che farebbe il Tuo confine più 
•oatufale e proprio nella pianura. Parimente tié' monti di 
'^ttà della Trebbia il conte di Pavia n* occupò talora qualche 
'f tatto, e fegnatanente verib Bobbio, «ome fece il -conte 
-CtmibeftO, ed io di già oflervai ddcoiUg. de* cacciat. Pollcnr. 

i8> le 68..^}iiAa pttcò il 4eiiitotio di Bobbio, o iia ^ 
t • ... foJefià • 

v A" ' ■ • ' ■• ' " l 

(a) Peretò Papa Gioaaai Vtll fcrìflè ad Cumptrtum comittm,<Ar>è oh' 
dim didlàmus, etiam & veraciter fctmus ,quod cortein Sanf^ Perri, qua 
tfi in Aluifcucia, cantra Deum Cf nofiram volutuatem teneatis invafam^ & 
Uttde ctt^itm ac funéiionem annuam ecelefa prituipis avojiolonimfvo ìmn^. 
nariis kabert foli t a erat;nune veftrafi>rtimt'& avari tia facUntej nUrtà' 
pere , nìlque potejl habei^^.. . pracipimvs , ut non habeatis lictntiam ipdan 
cortem amplius retitiere : . . fmatifque homincs Sandi Petri, qui ibi funi 
aandem cortem fecurìur rmnere . Preflb Labbe coiuilior. nt>va colUH. T. 
XFlI epifi. LXXl col. 59. Qucfta lettera è data menfe novembri indicUe- 
iw Xl\ appartien dunque a novembre dell' anno 877 , e non dell' S8a 
ceiaa ia^iffi altfo?e. 
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foieflk di Colombano fu da* convicini territori fcparata dal re 
de' Longobardi Agilulfo; immunità riconfermata pofcia dagl' 
imperadori Franchi al moDilléro di Bobbio , come fi Qflervcrà 
nel decorfo. Laoode Carlo Magno non- potette applicare il 
didretto dì Bobbio uè al contado di Tortona, né a quel 
di Piacenza, eh' eranfi difleli Bno ad occupare rirpettivamenie 
i territori delle rovinate città di f^elUja, e di Liòarna. 

Non è pel polTcsiro degli allodj occupati dal conce Cuni- 
berto nel diiUeiio di Bobbio, ma per T azione di Qccupargli 
anclie a danno del patrimonio di S. Pietro^» che mi fa fo^' 
pettate,' che il conte di Pavia vi avefiè un tempo diftefo 
Ja fua- giurifdizione. Con tutto ciò quando ptik fionhm il 
comune di Pavia, il nerbo del Tuo contado non era punto 
alla delira del Po, fé ci atteniamo a ciò , che oe dice Otto- 
ne da Fri finga geft. Frider, I lib. a cap, I7, cioè Fapien* 
Jlbas conqutrtntibus plus Je a Tcrdona^ quAnt MediolanQ 
moUflari'y io quad quarnvU- civitas Pépia in^ ^finu qiùdmt 
•MuUolanenfium ptffiuiy roèiir taautt eomhatusfiùr vàtià TicI» 
aum fiuvium habeajy ijli nullo montls y feu ^fiuadnis obieSu 
txttfitam. Q.UÌVÌ il dirfi ultra Ticinum è rifpetto a Pavia} 
onde il nerbo del Tuo contado farebbe flato tra il Ticino , 
c i confini del contado di Lomello, e cosi alla fini (Ira del 
Po» giacché quedo fiume divide i Tortooefi da'Pavefi.Ma 
dicefi dal Ftifingenfe»- che il iierbo. del contadi» 
avefe era efpoilo e Toftona feete alcun ébiee c^* di man* 
tagna, o di fiume ? ciò dimofirer ebbe > che non ii^tm Ticimum^ 
ma ch'egli volle dire ultra Padum rifpetto a Pavia. Gua- 
terò Ligur. lib. a ricopiò quafì le parole del Frifingenfe , e 
le intefe* anche peggio, trafportando Tortona alla finiftra 
del Po, mentre ei vuc^, che ibltaoto il Ticino la dividt- 
4a Pavia, 

mtdius Ticini gu^is uiràmqtit 

ftptrat y £* geminos snttrjfKiat- uoJa tuauditt9\ 
I verfi che foegiugne ^ 

at qua turrigeram fpectat Terdona Papìam , 

Qmnia plana iacent-^ non hic mons^Jilya, vel amnts ^ 
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fon pur le p3ro!e del Fri'ingcr.fe mal intefe , il qual dice 
del nerbo del contado di Pavia , che coteilo era efporto 
a Tortona nullo montis ^ feu flumints- ohÌÉSui il che noa 
può intenderfi altrimenti , fé non che il più forte del coa^ 
tado Pavefe era nella pianura alla delira del Po , e a levante 
del fummentovato torrente Coppa , avvegnaché ivi folamente 
polca confinare con quel dì Tortona, fenzachè vi fofTe tra 
mezzo o montngna o fiume. E' bensì vero, che i Pavefi 
nel fccclo Xil nuove terre aveano ac(^uinato alla dwUra 
del Po. 

. Nondimeno cenano pretende , che il contado di Tortona 

coniinualTe coftantemente fino alla Trebbia,^ innanzi la 
libertà delle città Loinbardci fondandoti fopra un diploma 
di Ottone I dell* anno 962 a prò del moniftero di S Pietro 
di Pavia in CceIo Aureo hai. T. f^I col. 65 ) ove leggcfi 

in epijcopatu Terdoneti/l villam uuain Montecn-Sumniariimì . . • 
£* à>needimus Jlmither eurte ^ qua Alpe plana dieUur per defir' 
gnata loca idtm fines Serra de Alpe .dieitwr Long a , y<i« di^ 
jcimltur inter fines San£U Gaudenti!, £* Tebolaria, 
dente in rivo Gramibiola. , & in fiuvio Trebia , admontanté 
per Jluv'io ad cojlarn finalem ^ & exinde per Summum lusum 
(jti) exiente in Cruceferrea , comprcfundente fines Sanélae Marias 
ujque in Jluvio Avanto . Duas quoque dominicales cortes 
ViUarafca fiiUcet^ & 'Lardiracus &c. Egli è vero.» che tutti 
cote(ti luoghi fon nominati dì fegoico dietro al . vefcovado 
di Tortona ; ma non fi . ha mai da modellare 1' efteofione 
del contado interamente fopra quella della dioceli: non fe 
ne può far parallello, e trarne eiufta illazione, fe non per 
via di un confronto rifulrante da' documenti ptecifi , e dal 
fatto, la quai cofa raramente ci ricice Ut coivibinare. la 
oltre convien riflettere, che nella maniera di efprimerfiy a 
di ligar le cofé ne'barbarici tempi, le parole &coaeedimus.fim£* 

iiter 



(«) Vuolfi oiTervare , che chiamali ancora nel medio esofummum lugum 
là fommitji deir Apeooino, donde prendefi U punto di divifione della fet. 
teotrionale, e meridionale Italia. Con Liviò , Plinio, e qli altri nntiJn 
uCino.foveote la parola di |^(^o dell' Apenniao . Tolomeo Uh. i c. i /aule 
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•|£f<r corte , qua Mpeptdna dicitur &c éivi3ono qutfta , 'e 16 
feguentì dìfegnate corti dal vefcovado di Torrona: indi con* 
vìcn oflcrvare la pofizìone di effe corti, eh* erano fuori ddl 
medefìmo anche iooanzi 1' erezione del vefcovado di Bobbio. 
Elleno itijpetto « noi - fon totce -tm buon tratto di -là della 
Trebbia oelP Apeonino 4'C08^ jlff e/ /«am è 'Arpepiono -fcftk 
un monte fooo la forgeote dell' Avete» altrimenti A vanto , 
eh' è il -fiuniicello Avanto Dominato nel diploma ; gli altri 
luoghi fon parimente in quel torno. Laonde quella corte 
Alpeplana, non lì ha da confondere coli' yUpeplana del 
diploma del 1033 di Corrado Salico a prò de' monaci diS. 
Pietro Ctào «ureo (u^if. hal,T, IcoL 595 ) a' quali di 
già d' avea fatto dono 'Il re de' Longobacrdi «Liotpraodos 
imperciocché quell'altea corte era nel cootado di Tortona , 
dove ci (ì rapprefenta nel villaggio di Arpette , pronunciaodófi 
daVL'guri la R in vece della L , i q«tali oggi ancora chiamano 
Xjiarolo , e monte Giarolo la villa, e ti monte fopra di Bor- 
go Adorno preifo le forgenti della Borbera, che nel diplo- 
ma .di Lodovico il -dell'-S 65 pel mofilllero dlBobbia(/Mt 
faer. -TI 4*c«i. 961 ) chiamali inGeitolepfi cioè corr«. 

Un' altra prova , che nel fiirrapportato paflb ci s' indici 
foltanto J\{otttefommarìo come efiftente nel vefcovado di 
Toaona, iì è che pofcia nell* iftelTo diploma dopo il novero 
di altre terre locate in vari altri contadi , e diocefi , lì rivien 
di popolilo a quella di Tortona, e (ì defcrivono fenza 
-ordine varie terre della medefima, «ioè caftmm Mufllamm 
«o' beai della fua «hiefa di 3 ^'iefO'pollì inttrPontem Cóm 
num , 4* Vigalum , in valle Bolberìa , villam meam nomiaa 
Pobli cum eccUfiA inibì fondata in honore SanSi PHri-cutl$ 
monte, qui notninatur Calmum ( leggi Calvum )7J<rrr//»ff«/tfflt 
ufquc ad locum , qui nominxxtur Pli>tium pertinentem ufqtie 
nd villam^ qua voca/ur Saxetum- Caftronovo - i/i Cafellis- 
•I» VigoenaWASolariolo-Ì0 Burgo Ricntbio- in Nuvolaxo»- 
•iff Vico i«ardatioWn Gaflllpanino^. 

Fra le antiche lerre di quefto contado tra l'Orba, e la 
Scrivia r ant idetto diploma del 98 1 a prò del mooiftero 
del Salvadore di ^avia ci deferire B^t/krUaumt Pafturana» 



Ba/ìllgutiay Bafaluzzo, Frìjtnaria\ Fr e fonar a , Pup/o , Pòa- 
zolo loprannomato Fortnigaro, Cajldlo de Bofco y il Bofco , 
felegariolo y'^isì^^xoXo y Maringo cosi già dinominata ia altre 
cane più. antiche, ora Marengo ( non fi dèe confondere eoa 
Vico-Marengo ne* colli a meatodì di ciftcl & Qioaonì. circa 
due niìg;H« di quà del Tidooe.)-Era quefta una villa, o 
corteregia, come chiamati nella carta di dote fatta dall' 
Imperadore Lodovico II ad Aogelberga augufta, J/d- 
TÌngo cune regia ( Antlq. Italie. T. 2. col. 117 a 119^ la data 
, h III nonas oàobres anno imperli doinni Hludovici piijjimi 
4Lugufli II iadicllom 'XIK* Muratori foggi ugne, che qui \* 
epoca dell* impero di Lodovica Il-fi deduce dall' anno 849» 
io cui l'ìmperador Loccario l'aflociò^oell* impero; ood' egli 
riporta queào diploma all' anao 850, incuiLodovicò ritro« 
vavafi in quefla parte d'Italia, e fegnatamente al concilio 
tcnutofi in Pavia. Tiirtavolta la data di quello diploma è 
fcorretta j imperciocché in tutti i diplomi di Lodovico II 
dati vivente Lottarlo fuo padre , vi . fon prima fegnaci gli 
toni dell'. impero di Lottano, e «pofcia i fucile all' oppollo 

2o\ fon notati foltaoto gli anni. di Lodovico. Adunque, il 
tploma fu certamente dato dopo la morte di Lottarió. In 
oltre fìccome dall'anno 852 Dru£temiro era cancelliere 
(i^/i. T. 2 col. 15, e 868) e lo era ancora nell'Só i {ibid. T. i col. 
570) anziché Dru£lemiio iì trova di già come notaio invece del 
cancelliere Agilmaro prima dell' 8^$ {Tom. zvol.6i)e ntW 839 
(T. I. coL 919) perciò non vi è luogo per Remigio cancel» 
Itere fegoaco al diplonia delta dote di Aogelberga fe non 
dopo V anno 86x. Laonde l' errore corfo nella data di quefto 
diploma fta nell'anno dell'imperio di Lodovico, che nell* 
originale deve dire XI, è forfè perchè già un po' corrofo , 
fembrò , che fì aveffe a leggere II. Si farebbe pertanto com- 
putato l' anno dell' impero di Lodovico II dal tempo: c&e 
fégaò folo dopo la, morte di Lottano. L'indiiione XiV 
notata in eflb diploma incominciò io fettembre dell' 865, 
onde il diploma dato /// nonas oàobres è de' $ di ottobre 
dell' 865: quindi cac^giono fui tìn di queft* anno le nozze di 
Lodovico IL con Aogelberga » e precifameace verlb il fine 

di 
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di t]ueft' anno fi dee riportare la carta d' imminiorie in pofie(r<6 
della corte di Guaftalla a prò dell' iAefTa Angclberga, cho 
kggefi Antiq, Italie' T. a coL xj^i , mtorno al cui precif» 
•DDo. Muratori reftb io'dttbbio. Adunque Taugufto- Lodot 
vico II (fA •Gomiociaff di ottobio dell^ atmo'. «865 rìcfovavafi 
in Lombardia, «ficcom e a' 5 d«ll'ifteflb mefe egli era nelk 
Tua .regia corte o villa di Marengo. Verfo il fine del nono 
fecolo era celebre la forefta di Marengo, ch'era un redo 
dell'antica felva i/r5e . L' impsrador Lamberto era appunto 
a caccia in fylva Marìngi Tanno 8j)8, quand' ebbe avvifo 
che con Éoa «ompaceote annata gli veniano addofloj libelli 
Adalberto H doca « narchcfa di Tofcaaa » e il eonte- Ilde^ 
brando» come Ifopariamo dalla ftoriadi ÌÌMtpraadoii^. x ca^ 

IO. 

Preffo la deftra fponda dell' Orba anticamente v* era il 
più forte della felva Urbe ^ ch'era il luogo di caccia de' 
re Longobardi, come c' infegna Paolo Diacono 5 e. 37., 
J9 te. Uh» 6 c. ^%{^AdUthtm vaJliJfimamJilvam ) ed iofecÀ 
altrove «oflÌBnrare ( èMeg%> dé-Cacciat. Pólléat. §. Eiù- verfq 
. il Po ba Sale diooroiaata SaU Rodenuli io ana carta del 
998 tra Ltmfriedo ireTcoTO di ToriOoo^ e Ottono duca 
( Antiq. Italie. T. 5 col. y^t ). Nella carta di donazione della 
corte di Carefana fatta dal marchefe Ugo alla chiefa dì 
Vercelli anno I Ottonis III ^ cioè nel 996, dicefì datum in 
Sala Kodeladi ( ex tabular, ecdef. ytretlUnf, ) ma deelì leg^ 
gere lt«/«nufi, éoine ^ore -fi ha- -in altre carta .del loa^ 

nelle antichità Eftenfi partii 90» ivi SaU. RodenuU 

La flrada indicataci dall^ itinerari» di Antonino -p. 094' 
da Genova a Tortona, defcrittaci parimente dalla tavola 
Teodofiana fcgm. Ili ^ non parmi differente dalla via Poftu- 
inia, che paflava per la campagna di Genova, nominata 
1^ vdbe nella preaiofa tavola • di brónzo de' confini de' 
Geftoweé» é'Veitttri-.- ll Faociolaw-n<] fuO- foppliemeoto . a( * 
CalepiAo-'ftampato in Pédovà nel 170^, alla parola-^ia JPo*f 
/fùxrtia ibggi'ugnfe, -via Coftuma imtr GemtoMy & Dertonanty 
per Runcurn , ft/.iw, Arquatian , Serravallem , & Novas du^ 
ùe/ui dootle mai traifc' il FaccioUti -^ueiU notizia? il P. 

Hh 3 Beirecti 



Berretti Dìffert. chorograph. hai. col. 48 citò^il Facciolàtt fenii^ 
ricercar la fonte di tal notìzia^, ma ci narra, che il marchefe 
FalTaUcqua patrizio Tortooefe avova altre volte veduto uo» 
lapida Mc«p«rta fra le fovìoe del ponte della Serivia^Avei 
anco» leggeifi vUt Ccfiumm PUe$miam* Qaefta lapida» 
Teduta. d3d PalTalacqua dUegoava . ia* quella parte la vìa 
Cofiuma^ o Poftuxnia 6qo a Piacenza, è forfè l' iflefla , che 
veduta dianzi dal Facciolati diCegnava V altra parte della 
via> P^Ahumia defctittaci dal naedeiìmo da Genova a Tor- 
topa.?. IL Eacciolaii doq. vide.coteftav lapida , e noD fa pec 
le flcflb- alcuna. antoiità^ meatte; non.ftca. che uafctìvei« 
clÒLy.che nfavea. detto Onelio ¥ce, Bùfi»mU via qiyalcL 
bpnsìi riponofll al GiullLniaoi» che nella fuaftoriadi Qeoo* 
va^ Dominò quefta via Cojluma, Parimente Tacito hìflor, U 
3 e a t ci nomina, nella regione trafpadana verfo B.edriaco 
la via Po/lhumiaj di cui n* abbiam memorie, da Cremona 
fioo a Mantova, a Verona »..e pisi io là; era forfè coiefìa. 
diileffeiite daUa.€ìrpadana».<oyveroa|iaft' ultima dopp avere 
paflaio. a. PUceosa». (egi^va . di là>.del. Po, diranandofi. 
•auaha un trattOi fiao aXregionat non abbiao» monumeatL 
ftt lifchiacirlo;. ma«dobbiam petò. . rlte|M|e la via C^iwuk 
Q.Po/ìhumìa da Genova a Tortona, e quindi a Piacenza. 

Rapporto aJla parte di cotefta^ fìrada tra Genova ^ .«^ 
Tortona .f e mbra ,. che mi ci appiefenti qualche difficoltà:^ 
io. ritrovare».. che daLluogo della celebre, lapida 'pubblicata 
.daxNorifL.( ove h. uotata lardiftaaia.da? coofiorib' PiTaai a 
f^a^.SMàtU9.t .M. Tortona)^ da. ^uel luogo, dilli, fiaoa 
ToKOUa iibbiam qmiì l' ifteflb numero di miglia neU' itioe- 
rario, e. nella tavola Teodofiana (CLXXXLIII ) di quello 
prefentatocL .dalla lapida ( CLXXXI ) effendo aflfai leggiere 
la differenza nella fomma di qqeile diftaoze; pQichè.Ie da 
Roma- a .Ponte C^otefimo Si tiAvaoo due inig}ia di differeoaa 
(XGVlli>.<Ae||' itiiei»rio, e tavola», non ^ maraviglia ».chai 
YO n'.abbìa ) ;i» nna> di^un» di .iti » cooifichè' coiefte $ 
eccedane (Uella tavolala itiiierario, quando peiò nel riCeiito 
.efompio ve n' ha di mena. Ma fe la di^ercnza tra gP itine- 
•.cali» e k U^dift o colonne- mìUiarì^ che danno elattiflìme 
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le diflance, computando le frazioni', rolatnertce derìvafTe dall' 
ommetcervid U largheaza delle città, come conghicttura* 
mr. d' An ville , fi potrebbe afnche dire, che la differenza 
tra gritineratt, e le lapidi dovrebbe efler maggiore, come* 
nel ooftro ca(b in vece di ) dowpcbbe portaie a 6 , o 7 ^ 
iopercioaclik alte f^mighai ch'eccedono» fi- avrebbono ad' 
•ggMgoerf jiy.o 4»/.€ke maocherebbono negl'itinerari, clie 
fuppoogonfi immettere i diametri dolle città. Ma però noti- 
è ficuro, che 1' itinerario e la tavola non calcolino- cotcfli- 
diametri j o almeno fe ciò accade rapporto a qualche liK>go , 
faremmo in cafo di diraoftraie» che ciò non accade rapporto 
«••«otti, ed è cectamanM Calfo rapporto- a quelle eittà^cb? 
haofto d' ioioroo» degli éd Ttmwu^ Oimnitm^ Qumrumt^ 
Septimum-^ Ot9Ìmmn-ÌPc* St nella via da Roma a Ponto 
CenteHmo mancano due miglia nelP itinerario, e nella t»vola$ 
può- efTerne cagione tanto< r-omraifnorre deVla lunghezza de' 
diametri delle città, quanto quella delle frazioni o affatttf 
Jiegligeotate, o calcolate Mr miglia intere i doede uBa-riT-* 
peteivft differenn<pradiict»tafitbia*aieiioy«]ie iopiik.mcid^ 
wggUtn-(bveiitey~clM» It tavola l^itloerario diieordaoo 
fra di' loro io- un inlglfo» e qaalche foka producono in una 
data diftanza ona fomma di miglia uguali alla giuftahmifur» 
regnata nelle lapidi millia»i ^ Cosi nella via da' confini di 
Chiufì a FirenEe per Arezzo é uguale la foroma di LXXXt 
M. P. nella lapida , e neir itinerario d'Antonino, e forfè 
anche aella tavola »jo al piite di un fi»! mi^Uo niaoiela 
lemaia^iMlaoivolai^-. 

Non fi ha ponto tla dblbkire. chéStfabòne^bda't^aebM 
la via Emilia per- ^«^tf ^«MtfiM- a* Tortona, diceodoi 
pufXft iM(tfarm r I i'o^^z^i certameiKenotherano ne* monti fopra 
Genova, ma intorna a Vadi , e a Savona. Si ha dalla -celebre 
tavola di bronzo de' Veituri, che- iniorno a Genova v'eraito 
Gtmuuàsy^y^iturii^ abbaftaoza noci tuttavia per la pofisiona 
delle 'loro città ^ e finalmente iX«ni^«ay<'.f,i quali parimente 
abitavao ne* monti fòpi* di' Genova , e tt' loro nome vi .11 
conferva anct)ra io qoeltò 4étlÌ'Yerra diXàngafco fùlia gfarw 
de .fiiad* di Genova tia Ltveiiato»^ Gmd^ iSiinoa* Laonde 
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convien dire, che la via Emilia menava lungo il mare fìnd a 
y'ada Sabbatia.y iadi dentro terra per Canaliciun , Crixìa , e 
yi^ua a Tortona. Adunque la lapida Nprifìana c'indica 
folameote la parte marittima, e pnndpale della via Emilia; 
a fiiUhus PifanofUfn fioo a V'àiA^ e combina cooSttaboae# 
il qual'fa paflare U mJSmilia p«' Sahas^t , Non computando! 
la diftaoza fino a Tortona, non fi cadeiiello Joconvei^iente 
di chiamare via Emilia quella da Genova a Tortona, che 
chiamavafì via Cojluma, o Pojlkuinia . Si ha poi da confi* 
derare il refio della firada da Vadi a Tortona, come una^ 
continuazione di efia^ (a) anzi deve oflervarfi , che la lapida 
parla deUa via Emilia riftabilìta per CLXXXI M.P.,il cha 
non c'indica, che foflre*tiitta riftabilìta, ma laparteprinci^- 
pale, o marittima . frequentatiflìma pel commercio colla prò-» 
vincia Romana. 

Laonde la via Cojluma^ che da Genova faliva a Ponte 
Decimo per la valle di Ponzevera, è quella indicataci dall' 
itinerario, e dalla tavola da Genova per Libamum a Tortona» 
L* ttioerario , e U.tavola ferì vonoXi^amiin con ifcorreaione^ 
ma Plinio, e Tolomeo JJhaftta^ come pur fi dinomina itt 
una ifcrizione prelTo Mootfaueon .Z>i«r. ItaUc. cap. »6. Non 
è già da confonderà con jAiiti^Mv/xj* rw^ A<>vp'4Af di Sozoroeno 
hijlor. ecclef. lib. 9 c. 1 2, come fofpeitb Wcfl'eling , perocché 
coletta è una ben diverfa città, come io già offervai del 
V^tretlUfà p. 95. La dilUnza notata dall' itinerario da Geno- 
va . a JÙharmum'^ XXXTI , e ahrettaote «ce ne- da la tavola 
Teodofiana fcgnu JHi cioè da Genova a .Fonte X>ecimo » 
eh' è r Ad.Decimum. degli antichi lungo quefta firada v'è 
la difianza di cio<}ue màglia regolari di Piemonte da 800 
trabucchi ciafcuno, o poco più, che ci danno IX miglia 
cornane antiche, e qualche frazione di più; dunque la co- 
lonna miniare Decimum da Genova era alquanto pià 
inoltrata a- nardell dell' odierna pofizione di Ponte «Decimo*, 

(4) Gxefta rilloraziooe è coDfìmile a quella fatta da Adriano alla via 
Cafllia da Fu^fus Ctujtnorwn F/or»tff dm: 'la lapida' libn indica tutta là 
C7za della via Oaflfìa , ma folamenre•^a parte, che da* con Ani "di 
Liàuii Aeadevalì per Arezzo fino a Firenze per LXXXI M. P. 
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L'«otìea' via nitìtire aÓD pafliva quindi per Campo Mandile» 

e la Bacchetta , ma vicino al torrente Richo , e pofcià 
quafì lungo la Scrivia , onde pafTava diritto a Libarnum» 
Dall'odierno Ponte Decimo a* confini delle campagne di Arquà 
e Serravalle vi ha appena 15 miglia di Piemonte, che ce 
ne danno XXVlI antiche però un po'fcarfe: detratta qual- 
che frazione abbiamo quindi prefib quelli confini le miglia " 
XXXVI calcolate per miglia intere nelF ìtioeraiio, e nella 
tavola da Genova a Liharnunty e appunto tra Arqul^, a 
'Serravalle fonovi le- rovine dì Libarnum, o Lìbarna, come 
di già altrove offervai , e delle quali parla il Menila A//?or. 
yìcecom. lib. VI. La tavola ommette l'indicazione da Libar" 
num a Tortona , e l* itinerario ci da XXXV , numero ch'eccede 
lo fpazio locale piùr della metà . Dalla divifaca pofizione di 
JJòimum a Tortona la giufta diftaasaèdfp^mij|lja di Pie* 
monte, che a qualche frazione preflbci> danno 3^1 antiche» 
e poco pià: V errore h degli Amanuenfi » V qaali cónverttrono- 
quedo numero in XXXV. 

Libarna fu città anticamente riguardevole, ed aveva pro- 
prio territorio, come il veggiam chiaro nella impareggiabile 
tavola Traiana de' fanciulli , e fanciulle alimentari difcoperta 
fra le reliquie di VdUU ( Mufaum Fervnenfe p- 381 e fegg. ) 
in PlaxentittOf & Ftleiate^ & lÀhamtnJi cioè tenitorio . Qjitel 
di LUarna era limitato da* territori di Acqui a ponente, 
di Tortona, e di Piacenza a fettentrìone, di F'elleia a le- 
vante, e di Genova a mezzodì; coficchè la Tua maggiore 
eftenfione era Dell' Apennino fin al giogo. I f^cleiaii ^ o 
Fcliati panmente arrivavano fio al giogo^ond'è, che nelL' 
ancidettà tavola ì confini delia repobblicà dì FtlUU fi fan 
giugnere ad fiius ràpuhUem Luen^iim^ cbtf ooo paflavano 
di quà del giogo dell' Apenntoo. Nemmeno i Veliati dovea'oo 
ftcnderfi di quà della Trebbia', e- parmi che queilo fiume, 
o ì monti, che formano la fua valle , poflan rifgoardaTfì per 
rifpeuivo confine à^ì* Veliaii ^ e Libarnenjl . Si è verifimil- 
mente a' luoghi verfo la Trebbia , ch'hannofi da riferire le 
parole della tavola fummcntovata etimiunr i^^AAÌni-^ 
/ci, £• ComdAÌa/cif & cammuniombusg qtù tfi ia Kdàau^ 
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fi» in Liharnenjl, Havvì pure nell* iftcffo momimeoto In J^e» 
Iciate & in Liharnenjl p<igis Afartio , & Albenfe - in Libarnenps 
& f^cUiate Pagis Bagienno j& Moninate i il Pago, t> diflretco 
AUfoift apparteneva al territorio di f^eUcia.^ come ivi da 
più ed un luogo -0 mecoglie; daoqueil Pago Mknio tt^ìm 
quel di Uharna i -m^ Do» «è -così ehtafioqttal gli apparteoeit 
degli altri 6ue Paghi Sagienno,c Mpninate. 

Dalla pofìzione di Z./5ar/z<z a Tortona la difìanza è dunqufli 
di XVI eirca miglia romane, e da Genova LII, cbe dannd 
13200 trabucchi noftri o 29 miglia di Piemonte. Strabene //^ y 
la colloca a mezzo cammino da Genova a Piacenza in uguale 
diilaoza di CCCC ftadj da aflMDdties ìb «10000 edicioiiivi 
n'ha foltanto GCX^y.e lippure io «o -ttfto a peona citaM 
da Gerolamo Surita; ma evidentemente è un abbaglio; imi* 
perciocché Strabonequìl fi :ferve degli .(ladj ordinari, otto 
de' quali ci danno un miglio., romano amico , coficchè CCC 
fìon ci darebbono che 377di cotcfte miglia, ficcomt-* 
CCCC ce ne danno folamente cinquanta. Convien dire, che 
Seraboiie rfi volle iervire di jno nomerò rotondo» alirimeoti 
dovea contare fiadj 4X'5, poicbé da-Gcnova aTortona vi ha LH 
miglia romane. Ve n'ha poco meno da Tortona a Placenta; 
cioè .la total diftaosà è di , trabuccki noftri 23700 , ciie ci 
danno circa miglia noflre 28 ; L' itinerario di Antonino ci da 
miglia romane LI: ma l'indicazione X da Tortona zA Iria 
o fia Voghera ommette qualche frazione , che convienvi 
aggiugoere maflìmameote avuto riguardo all' antica polìaiont 
di Tortòna. Tra quelle due. «ittà v'Jb la.diftanza di 45 3 C 
trabucchi» chi ei danno circa 5; miglia regolari di ,Pf emonte, e 
CO61 »poco .meno di miglia romane antiche X.;; Da /#m a 
Comìllomago ^ o Cameliomago la tavola , e 1* itinerario notano 
XVI j quindi a Piacenza Je indicaei-oni della tavola fono 
confufe , ma T itinerario ci da XXV: coficchè la total di- 
danza da Tortona a Piacenza è X>I » che a qualche fraiione 
prellb corrirponde aUa ddUnn locala di aa/oo $nhueehs^ 
• a»:GGCCVni fladj. 

li» città di Tortona era anticamente ^1 colle» e dopoché 
Jcdenco I l'aficdiò^e diftcuflii a«l .ii$s (Ottone Frifi»* 

genfo 
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genfc tih. 2 c. ao ) ì Milanefi la rifalbriearon ^ofcia re! 
piano al nord del fuddetto colle. Dertona colonia appellafi 
d« Plinio 1. ). c. j. Patercolo 1. i c. 15 la rammemora tra 
le -colonie Ronane , ma dobitb kitoi no al precifo tempo , 
in coi fa -dedotta. Fu fopranDonata^/u/M, come odia lapi- 
da Gruteriana p. 487 n. 6 ORfONDO EX ITAL. IVIf 
DERTONA. Stf abone la chiama Ai^«>, e T epitomatore « 
Stefano Bizantino • A<fAwr, ma Tolomeo ritentìc la pronuncia 
latina, e IcrilTe ù.t^<^*tt. Egli fu riprefo, perchè la fituò ne* 
Taurini in un con Ina, io lo difefi, e ne diedi la ragione 
nel faggio fuUa ftoria degli antichi popoli d'Italia part. / § $. 
Hardouin la chiama lulìa ytugu/ÌAJOertoM , ma lefigle della 
medaglia di Tiberio, fu cui fondati, paiono equivoche a 
taluno, che volle abbracciare T opinione di Vaillant, il qual 
non Dertona ^ ma mterprera Dertofa nelU Spagna. Un* 
medaglia di Dertofa pur di Tiberio ( preflo Spanhtiin p. 766) 
fmentircc qucAa inierpecrazione^ imperciocché le lìgie indi- 
canti Demfii fono HL H. I. ILLERGAVONIA DERT. cioè 
tnunieipium Hiher» Julia Rlergavonia Dertofit* Laonde noo 
poflbno convenife alla medefima le figle dell' altra medaglia 
C. I. A. D. , che*voglion(ì appunto ìnteipetrace CdIviùa hdia 

jiiigujla Dcrtona . 

Tortona ne' tempi di mezzo quando feguitò a chiamarfi 
£>ertonay come da Callìodorio lib. i variar, epift. 17, quando 
Tanoaa^ come dalT Annalisa Bertiniano ad ann. 8^3, ma 
Terdùna fi difle ne' tempi ptù baffi. Efla lìi pafiment.e -nel 
medio evo foprannomata j4nnlia^ o jtntiria, come altfove 
di già oifervai : onde di jintilia non lì dee fare una parti- 
colar città, come s'immaginarono Merula , Ortelio, il P, 
Berretti, e altri. Anzi Merula perfino s* immaginò , che co- 
tefta città d' yìntiria (ia rammemorata da Svecooio in Tihr, 
cap. 41 : però fvi non j^atiriamy mSL antUam fi dee leggere, 
cioè lino ex his tqufjlrìs ordiiùs viro & 4» aatliam condam» 
ttato\ ■ tutti è nota la qualità di coteAa pei». 

Terminava a Tortona la via Emilia di Scatro^evi fegok 
tava la Cojiuma fino a Piacenza, che non parmi difFerente 
dall' indicata dalla tavola Peutingeiiana J^gm» JJJ , ab Irta 

li . XVI . 
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XVI Cameliomagus , o Comeliomagus t e dallMtinerario d* 
Anconino p. 288 PUctntU XXV Co/niUomaga XVì IrU X 
Denona y ch'era però U ftiadt^ che <!• Rùnioi veoiv« « 
Tortona; m# un Tuo ramo (otto Pkicei»t«t o forfè (QiUkV 
influente. dell* Adda pa flava il Po, ed unìvafi p«ca>fopra di 
Cremona alla via Po/lumia trafpadana ; ficcome parimente 
fotio Piacenza univafi all' Emilia piCi nobile, o fia alla ftrada 
condotta da Emilio Lepido da Piacenza a Rimini , della 
quale Livio favt^lla /i^. 39 c. a; quantunque Sirabone da 
Rimiiii» dove temiiiiaTa U via Fiamioia» folameoto la. faccia ■ 
arrivare fino 'a .Bologna* Il nome di Camtliamagus , o Ci- 
mtilomago iodica » che cotefto luogo era vicino al fiume 
Po , e la diftanza il porta in vicinanza della Stradella . 
Simlero il colloca a Cigomal preflb il fiumiccllo Verfai volle 
forfè dire Cigognola a mezzodì della Stradella : Wefieling 
il confonde col cajirum Camellum , dì cui parla Fredcgari<i 
cap. 51, e nella , cui. torre fu imprigionata la regina Gonde» 
b^rga* 

• A levante di Tortona vi ha Viguizolo, ch'è Ficu/ciolus 
di una carta dell' imperador Lamberto dell' 895 recata qui 
apprclVo, e fembra yigalum del furriferiio diploma del 562 , 
yinii^. Ital. T. 6. col. 65, e A'/^^iri dell' anzidetta carta del 
99^;. Fons Coironus nell' lilelTo diploma del 96*» Ponte Cuto- 
ne» che* traQe il nome d^l fiumiceUo Corone » alla cuifioiftra 
riva giace qoefto luogo lungo U ftrada da.TorCo»aa Voghera, 
e t un dipredb (tiUe velligie delT antica j ondMo conghiec- 
turo» che anticamente qaefto luogo fi dioominaSe Poiucm , 
perch* ivi fi paffa il fiume . Nel fummentovato diploma di 
Corrado l del 1035, ylnti^. hai. T. I. co/. 5 96 , fi dinomina 
Ponte Corioni. Sembrami, che tra Viguizolo, e Ponte Curo- 
ne vi. foflero i poderi della chiefa di S. Pietra del caftello 
«ATtf/ctamm. ramraemoiraco oèllMfteffo diploma., ch'ivi forfp' 
efifteva' verfo le terre di/Brufata, eS. Vitale. Si rammemora 
locusj qui ^uxetus dhitur nel diploma dL Lodovico 11 dell' 
g6j , eh' è V iftelfo luogo del N'uceto òt\ diploma di Ottone 
I del 9/2, amendue a prò del moniftcro di Bobbio prello 
Ughelii.X. If^ coi; 96}, e j7:a>cÌQb Cafal Noceto a levante 
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di Tortora tra Volpedo e Rofano. Caltclnovo foprannomato 
di Scrivia fu certamente fondalo , o ampliato da* Goti , come 
appare dalla leuexa del re Teodocico u/iiverjìs Gotkis ^ & 
RomAttis Dertkotm tonpjleniibusy preflb CaOuidorìo lib, z 
■^•arm ^fijl. , cajlrum ùlixtatitos pofitum prétcipimutcom» 
mtUHfi* » » • deatvimuSf-ut domos M^UmpneMSocafteUo 
'alacTÌur cohfiruétu • ha Ntnporm neutra Mure vos pulcherimts 
fahrìcis fsntiamus . E' parimente dinominato Cajlrcnovo iti 
•eflb diploma del 962. Biondi nel fopraccennato del 98 1, 
cafcina de' Biondi in quel torno. A mezzodì di Tortcna 
evvi Paderna> cb'è Padernum de' diplomi dell' S95 , 896, 
c 903 preOb Ughellì T. 4 col. 96$ a 967, e 96^9 a prò 
del monilleto di 'Bobbi»': indi CUve^ano , e Rodd^ingo 
ihij. eoi. 961 a 964. CaJJianum lo detto diploma dell' 896. 

ValUs Bolberìa del diploma del 992, valle di Berbera 
cosi appellata dal nome del torrente : ivi Pohlì b Pei dell* 
ifteflb diploma, che pur ci rammemora Plotium ^ Poggio, 
SoUriolot Solato, Saxetum dovea ritrovarli in quel torno, 
Ca/eUis h di là delU Botbera . Nel diploma del re UgoAs 
■deir 8f 5 prò de' inonacì di Bobbio ftcopoMio ( "freflb 
Ughelli ibid. col, 965 ) Vigoponzo tra Zebedazsi» èDeroice: 
queir ultima fi appella Darntji nelP anzidetta carta di Lam* 
berlo deir 895. L* illcffo imperadore nel diploma delP895 , 
ibid col. 967, fa menzione di /a/ic/a , eh' oggi chiamafi lan- 
tarizza. Montefortiy Nivione nel diploma di Ottone I del 
972, ihid. ed. 972, MoofoTce^ e'Kiviotie.» ma Ughelli ìeflb 
malaineoio JtivioM» Kell'tfteffo diploMa'OMuniltf, che ferba 
il fuo nome; Indi Valnizza, dove ecde/ìa SanSi Pauli in 
N'qiet de* fommcntovati diplomi dell* 895 e 896, e In altri 
Niccia. Al fudeft Cajafcho di quello dell* 895 i Nihianum 
di quello del 972 , Nibbiaoo preflo il Tidone . Pecoraria del 
diploma dell' 865 ihid, col. 961 , Peccorara . Petiaducia di 
quello del 972, Perducco» e rvi €Ì4vereii^a m%Umttiit 
fcfitto in vece di ivi-pure l{«miVi»«/o,'RotPagnefe 

verfo la ibigejnte del 'Tidooe , e c/7/?f i^m S ancia Mar gharìta^ 
S. Margarita nel marchefato di Piaggia . •^Bockut io detti 
diplomi dell' 895, e 8y6, fiocco. 

li a Ri- 



Ritornando verfo Torcooft e il Po» il divi&co intervalfo 
X con qualche frazione circa dì mezzo miglio, otnmefTa dall' 
itinerario, fra Tortona ed /ria, ci porta a Veglierà, anzi- 
detta : Tolomeo la dinomina £rfx« , nel medio evo vUus J/ìa 
come già ofiervò Gaudenzio Merula de Gali CifaLpin. lib % 
€, f > e JÌMiq. yicuQtn. p» 14»» egU poi s* ingaonb , tvisndo 
coafulb la Staffor» colla Sccivia, errore adoctato pofcia da 
«ottr i lefliograft . Nel decimo (eeolo noo pià vicus l/n^^ 
na con alquanto d'alterazione, e con unire T uno all'altro 
nome, fi dilTe f^igucria , come fi appella nel mentovato 
diploma del 963. Nella lullodata caria del 99ÌÌ vie lenito 
yi^ue^a tra i luoghi del Tortonefei ma egli è troppo chia)- 
ro, che a Muratori, o i fuoi copiiU, ovvero la ftampa 
guaftarooo quefto oooie» elite voolfi. leggere come ne) dipla* 
ma del Ki^uiridi o P^iqucria ^ comz m quello di Ottone . 
IV del 1210 a prò del moniftero di Bobbio predo Ugheili 
T. iV col. 6;a, e in due altri ricavati dalP archivio della 
città di Voghera , (d) l'uno del re Berengario 1 del 916, 
l'altro di Ottone II del 979. Nel primo a iochiella di Bea- 
to, vefcovo di Tortona ricooferoaB alla plebe di S. Lorenzo 
di' f^queria, tehneum, 6 dtfiriUum 4* ùmnem pubblUam 

• ' /mi* 

{a) QueiU due diplomi fon riportali nel libro degli ftatuti del colle- 
gio d«*caufidìci e notai di Voghera p, 67 e 68 : quello del re lì. ron- 
gario I è d iro Kalendis Februarii Dominici incamationis VCCCCXl llll 
rtgni domini Btrengarii piiffim regis XX^lUlindiàione Vlìl: gli errori 
di quelle date s'hannio da' attribuire at copifta. Il qini non feppe rile- 
varle, e di due unità ci fece due V; cioè egli IclTe 1' anno 919 in vece 
di VCCCCXIIUI dcir incarnazione, che corrifponde al volgare della nati- 
vità 916, c lelTe indizione VIU in. vece di IIH» eh* era appuato<ia cor* 
ft. dopo il fettcntbre del 91$, e ooindde coìr amia 29 del regno di 
Berengario F. Siccome pertanto reggiamo , che Berenf^ario fegoa nuiavia 
r aoQO 29. del fuo. regno iir lielilMaio, clie non può altrimenti cadere» 
che neir atuo' volgare 916, adunqiie la fua. impettale corunazione non 
fi può riferire al natale dell'anno 915, come pretende Muratori >4nna/. 
d bai. ann. 921, e 924, ma bensì cadcrebbe dopo il 1 di febbraio 916, 
e quindi piuttoAo nella pa(qua di queftT anno, che aweene a' x4-di marao^ 
come appunto ci narrano la cronaca di Cufauria , e 1' anonimo panegi- 
rifta di Berengario. La data dell'altro diploma dell' imperadore Ottone 
Il (l è nono novembris anno Uhmtdcm ùuamatiottà DCGCCLXX Villi , 
rtgm' ¥tn domai Onomt dtàm oRam imgmi «uum. tjtu XUL 
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functìontm yficut haólenus inve/lita plebs de Viqueria fuerat, , • 
aquiducluin de StaluU ad moUndina conjicienda ad opitS 

pritdiàtt ecclejia , Jlve per nofiram regiam terram , Jlve per 

■rUm dedueat, . . &pubbiicam Ji opus ejl viam incidat •Qfii 
parUfi dell' antica ftrada miUtare, cioè della via CoJlumA^ 
o Pojlkumia da Tortona a Piaceasa. L'altro diploma è 
dato a pfo delia chiefa di Tortona,. CUI Ottone 11 riconferma 
dijlntionan ejufJcm urbis tant infra, quam extra circumqua' 
i^ue pur tria /nuliaria j vidcLicet up^ue ad Poniem Picium, <S» 
ujque ad Callruiiii, i^uod dicitur Si^uztzoaùa^ fjèu etiam uj^ue 
ad pratum Corseti ... • difirieionem duorum ^^Lromm Viqoerìie 

fcilicet Y ^f^uf Gabaroie iam intus quamque & foris cirsum 
qua^m peruaum Jiaùliter milliariam . In. queft'iftcflb diploma 
fi ramm.*morafio l'anzidetto Cattelnovo , cioè Cafldlunt ^ 
quod diciiur Novum cum dijiricione intrinfecus ac font ficus 
per unum miUiarium ^ ^ in oltre abbaciam de Findercì , 
qu» ejl in valle qua dicitiw Barbera y e finalmeace eurtem juo- 
que , qua dicitur Cérit , che lembrami Pieve del Cairo ». o 
U Cairo alla finiftra del Po, e al fvd dlLomello. 

La. ciità di Vogher» giace lungo la finiti r a fpooda della 
Stafferà , e prefe il fuo nome dal fiume , o glie l' accomuni, 
comechè il medefimo di già (ì appelli Siafula fui principio 
del iecolo X. Però Giornande rer* Getic. cap. 45 fcrive» che 
Maioraoo Dertonte iuxta jluviutn Ira cognomento occiditur , 
ina egli h. chiaro altresì, che Dtnona vale qu\ per in agro- 
Venonen/ii lo ftdflb dicafi delta fioria Mlfcellay dove Ù^, 
16 parimente narra , che Maiorano kaud procul a Dertonen^ 
eivitate iuxta Iram Jluvium occifus efl ^ e de! conte Marcel- 
lino iti ckron. ad ann. 461, Maioranus cafar apud Dertonam 
iuxta Jluvium i qui Hyra. diciiur, interemptus tjl \ eglino a 
preferenaa d' htà nominarono Tortona, perchè città più 

. cooordota » e perchè nel fuo* territorio èva veramente acca* 
duta la morte di Maiorano, non longe dalli' ciitàdi Torto- 
na, come fi efprime la ftoria MiCcella, e come infatti foU^ 
Tortona noa gli \ tanto lontana la Stafferà; ma fi fcorge 
dall'itinerario d'Antonino, che ///a riirovanJofi dinante 
dieci mig,lia romane al kvAute di Toriuna diiìanza , che 

perù 
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porta a Veglierà, il fiume Irla deve neceffariatnente elTerfe 
quello, che fcorre prefTo quella città, ciob la Siafibra, e 
non la Scrivia , che palTa a Tortona. 

Luogo la via Poftomià dtf o Voghera'A Comilftfffw^ 
s* incontri Pa'ocìca ClàJHJiuri» noAiinat'a da Livio I. it e.48» 
1. 29 c. 11,1.32 c. 19, da Polibio 1.2. c. ^4,]. .) c. 59, 
e da Plutarco in Marcello: da Livio fi collocò quando ne* 
Liguri, quando ne* Galli, da Polibio fi chiamò t/xìc, « 
da Plutarco. Ho già tentato di dileguare cotelie apparenti 
contraddizioni nel faggio Tofìra la florìa degli antichi popoH 
d'Italia ^art. a §. 10, perchè (Quantunque Cla/liJium fo^ 
de' Liguri, pttò non altriineoti Quegli autori il ripofero nella 
Gallia, fe non che aMoro cempi tutta l'Italia circonpadana . 
chiamavafi Gallia Cifalpina, tranne l' angolo de* Veneti»* 
Cosi avvegnaché a* tempi di Polibio, e Livio Clr-Jlidiuta 
tuttavia fioriva, cfiì il chiamarono città, e decaduta pofcìa 
dal Tuo Splendore, la troviam ridotta a villaggio a' tempi 
di Plutarco. Ivj pure oflervai, che Clajlidium è appunto 
Chtafteaao altrimenti - Schiateggio al levante di Voghera lun- 
go la delira fponda del torrente 'Coppa tjuafì rimpetto 
Pavia. Dinominavafi Clajlegium ancor ne' baffi tempi, come 
in una carta del 1199, ealtjìa SanSi Cypriani in plehant 
de Bronnaf eccUJla Sancii Germani in plehatu de Cla/ìegìoi 
nelP elenco de* luoghi della campagna di Pavia chiamafi 
parimente CUJligium^ e Chia (leggio • S' oominat* anche d« 
Straboné /i^. 5 , il Cui tetto ivi fembra molto intrigato, tna 
dopo averlo bene efaminato, oflervai, ihe Strabene ivi de- 
fcrive la firada , che da Piacenza conduceva a' confini della 
terra di Cozio, e univafi con quella, ch'egli defcrifTe da 
Nìmes fino a* confini d* Italia a i ond' egli è eractìr- 

lìmo. ... 

Abbiano od fnd<3etto diplooM del in Jiurgo Rittu*' 
èi09 ch*h appunto Retotblo, o Retotbido alla deftra della 
Statfora al mezzodì, o fopra di Voghera. "Livio 1. a. c. 99 
nomina JLitubium Cubito dopo Clajlidium , cioè oppida Cla- 
jlidium , & Litubium utraque Li^urum , & dua geniis ejuf- 
dem eiviiates Cddates i CerdiciateJ^uc/e fe dedtderu/u . AdutM^m 

cotefti 
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coteAi due luoghi eraa vicini, il ch« viepiù concorre a rap- 
prefeacarci Litubium in Retorbio fituato non piikdi q^uattco 
migWa al fndoveft di Chiafteggio. Avvegnaché -ancora no* cenpi 
ili'faexao .fi dinpmioi Ritu/iiot come io .deicó diplopna del 
961 , e in altro di Federico li del isp a favor de' Pavefì, 
fembra , che parimente Kiturhium fi debba leggere nel tefto 
di Livio, e ch'ivi lo Icambio della R in L fiafi da aurì- 
buire agli amanuenfì \ ovvero che quella mutazione fìa(ì 
piuttofto da atttibuire all' accento de' Liguri prolCmi all' 
Apeanloo, i quali cucca via per lo p>ù pronunciano la Ria 
vece della Lr, come Aiha per AUba , jirti^olà per AibizoU 
ce. Bensì /oc. cit* p, 159 io mi sbagliai , avendo nelle lUi^m 
vinavcla di Plinio lib. 19 c. i inierpeirato Retorbio fuddetro, 
nel che feguitai Cliiverio fcnza efatne, quando però Plinio 
parla ài Ketoviurn tra il Po, e il Ticino, cioè ia Itali<t 
inter P<ulum Tieinumque amnes . .. ia vicinQ ^lUfLais capefi 
fiint Kttovìna (vc/a) in £milifi ina Faventiaa» Candon ■ 
AUiaais fimper crudìs FàvtMina prafifuntur : Retoviftis tenui' 
Uu /ummAy denfita/qu§i catldor aque oc Favmtinis ^ fed Iw 
nugo nulla . Adunque corregendomi quivi di quelP abbaglio, 
la regione ydlliana , e Retovium eran di là della Sefia nel 
Pienaop;e trafpadano, che alcrimenp fé foITero .fìati di quà 
da quello fiume per altro aOai groflb,. Plinio non avrebbe detto 
tra il Èa« ,6 il TIcioo, ma tra il Pe.€ U SdBa.iti^/oviiiAt, 
donde Reicviaa vtUt è.Robbio oggidì » dioomioaco Jte/o* 
biuntt e talora Rodohlum in alcune carte del medio evo» 
come altrove dimodrerò, e ancora ne' baflì tempi, come 
ncll'accennato diploma di Federico II del 1 239 teglie pertan- 
to il RctQviuta di Plinio colla fola mutazione della T in 
D, e della V io 6, che fovente s'incontra ne' nomi geo- 
grafici .Quefto luogo giace tra la S^fia» .e la Gogna al 
levante di Vercelli fuUa drada di Moftara, e di Pavia. 
fudeil di Robbio fotto Lonvello, e cosi più preflo al Po vi 
ha le ville di Galliavola , e Gallia, che confcrvano il nome 
della regione yilUana.^ nella cui vicinanza Plinio ripofe Reto~ 
viurn-, nè contro gli antichi codici di queda autore H può 
cpnveitire in regione LAumclUaa^ come arbitrò Cluverio^ 

o fia 



0 fia j^lUanìs in Laumellanls , che anzi agevolmente n«' polle* 
riori fecoli in vece di ylUia fi dilTe Gallia^ e appunto fov- 
vengomi, che al nome di quefta terra la G.non fu aggiuntai 
fe non oc' tempi badi , poiché in una carta del medio evo 
fi oomioa AttU In vicinanza di Lomello. In oltre ficcòme 
la terra di Gallia b pl& vicina al Po , aaclie meglio ci rap- 
prcfenta la regione AUtana , in cui nafceva il lino più ero- 
detto 9 perche la pianta abbondando più dì umore per la 
vicinanza della Gogna, e del Po, diveniva più pingue, e 
quindi più afpra riefciva la Tua corteccia j in vece eh' era 
più tenue, e più denfa la pianta del lino Retovino^o fìa di 
kobbio, perchè nafceva più longe da quc'due fiumi , 
mailimamente dal Po; onde la oiaocheasa dì cotefto lino 
pareggiavafi a quello di Faenza. 

Sopra di Retorbio fuddetto dinominato anche Rctorto , 
non lo per qual vezzo, vi ha Mornefe, eh' è il Morenife 
dell'anzidetta carta del 99S. La divifata dillanza di XVI 
AzJrìa. a ComillomagOt o Cameliomaf[us pom alla Stradella 
preiTo il torrente Averfa » o fia alla Rocca , che n' era il 
Tuo caftello: però la Celtica parola m«^ia aggiunta ^ Carne* 
lio^ O fia Cumttion indica, che cotefto luogo era vicino a 
un fiume; e comt^chè la Stradella non fia p<i^l di due miglia 
lontana dal Po, tuitavolia convien àwc ^ cht Cameliomagus 
viepiù s'accodava 9 anche perchè il Po paliava ferie antica- 
mente più vicino alla Stradella , fenzachè facciano difficoltà 
le ville» ch'ora giacciono tra mezzo a quefto luogo, e il 
Po, perchè fono moderne a paragone di tanta antichità: 

1 nomi delle medefìme fon tutti de' bi (Ti tempi . In didanza 
di un miglio al fudoveft della Stradella giace la terra dt 
Bronni nominata in una carta del 1047 a loco qui nuncu^ 
jpatur Bronna in terra propria ecclejìa plebis Sandi Fetri^ 
qute plebs ipfa propria ejl Piacentino epifcopio } dinominafi 
Brutta io una carta de' %$ di luglio del 10^48 » di cui 
parlerò! tra poco, ma più verifimilmeate fi ha da leggere 
Brona : ecco pertanto T antico nome di quefta tena j efla 
non è dunque la fuppofta Blandenona , come credette il P. 
Berretti, che vuolfi rammeknorata da Cicerone in una lettera 
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a Quinto fuo fratello ,dove però non Blandenona , ma Tau^ì- 
4ioya fi ha da leggere, cioè 1' antica Laus Fompeia. Orte- 
Jio Del fuo teforo geografico di giàoflervò, che in un codi* 
xt di Ckerone i* era feritto* in margioe -JLaudemiut , il che 
•gevolb hi -correzione in Laudenova, Olubra anticamente 
e nel medio tvo Plebs Sanài Joannis ée Olubra^ oraCailel 
S. Gioaoni , di cui fi parlerà in appreflb . Parimente tra i (ìuitìì- 
celli Coppa , e Averfa abbiamo Monte qui nominatur Calvum 
nel fuddetto diploma del 962 a prò del moniftero di S. 
Pietro di Pavia, oggi ancora dioomioaco Montecalvo ne' 
colli 'pr<iro la finiftra fponda dell' Averfa . Indi afcendeodo 
a oiezsod\ verfo gli Apeimiai, 'vi ha Rumo prelTo la lìniftra 
(pooda del Tidone> dioomioata Ruvino nel diploma di 
Ottone I del 972 a prò del moniflero di Bobbio, prelTo 
Ughclli T. 4 col. 97*1 a occidente vi -lia Montelongo , 
dinominata Moaslungus ttQÌ medioevo. In un diploma dell' 
imperador Lodovico li dell' anno ^6$i favore di Angilberga 
augnila ci li nomina Dovenoin Terdonta^ ^omitAtu^jfati^, 
Jtal. 7. yi co/. 17). Abbiamo A^m'o/a;»09 yìco Lardano ^ e 
Campanino nel Airrtferito diploma del 962, e PinicU, Fani» 
gajlf Sparoaria, t Graffa Bcrterajp. nella fuUodata carta del 
998, le quali terre parimente eran comprefe nel contado 
di Tortona, fcbben non feppi difcoprirne la precifa loro 
pofjzione, comechè vi (ìano ancora alcuni nomi di terre 
analoghi a' fttddetti, che per^ «oq mi jpaionok medefime». 
I locali -Tapranao più agevolmente rinvenirle ^o ne* «orni di 
qualche cafale^. o di alcuna particeiar regione, o fito, 
nella quài ricerca gioverà , di' eflì confrontino il diploma 
del 1210 conceduto da Ottone IV al raonifìero di S. Marza- 
no di Tortona ( preflb Ughelli T. IV la epifc. D ertoti. ) 
dove molli luoghi fi noverano del territorio dì quefta città, 
che panno fervire a ravvifame alcuni de' più antichi. Cafte]« 
lani del contado di Tortona ^ rammentano «ella carta di 
pace tra quefia città e Federico I.4lell'ii8j prefTo Muratori 
Antiq. Italie. T. JI'^ col. 28$. Ma quindi ne' colli, e nella 
pianura tra 1* Averfa, e '1 Tidon e abbiamo /^/'^/o/tf nel diplo- 
ma di Ottone 1 del 5^71 predo Ughelli ìT. 4 col, 2 ; oggi 
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Vigo] a mezzodì di Cartel S. Giosliìslt Cam atro y Brìo/te 
Briottii e Coriano{^ovi Cariano') \ti que* dell' 895 , e 896 
ibid. cojU 965 a 967, Camatt^^ BrenOf Coran, StaderU, 
nel fadiiecio.éel 97»-, Stadera, e Pieve di Stadera; Di là 
del TidoDCi Putiati^m p.oco.f(>pra> l'influente della Ti«bbia. 
nel Po , rammemorata oelP aosidetco diploaM dell' Z96 
oggi la Puja . Centenario in quello del 97 j , Ceniora , fe 
pur non è Cenienoro ne' monti di là della Trebbia: SatU" 
ricino nel detto diploma dell' 895 » e Sadriano in altro di 
Ottone III del 98» ibid. col, 974, Sarturano: . /^/Vii/zi oell' 
tftefTa diploma dell* 895 » malaoueotii ^ì^'ìml nelP altro delP 
896» Vjsrdcj: Canee nel medefimo delP 896» Ganci preflb 
li Trebbia: Anchacianum nell'altro dalPSyf, Agaizaaa: 
gli altri antichi luoghi ne' monti fi accennarono innan2Ì . 

Oflcrvai di già, che il ttrriiorio della città di Bobbio 
fu. un tempo verifimilmente foggeito al conte di Pavia . Bob- . 
lÀo giace, alla radice dell' ApeoainO: lungo la (ìniAra fponda 
della. Trebbia, li conlbe della regione VJII d'Italia detta 
poi regione Emilia, e provincia Eniilia„ eca.verfo. ponente 
il territorio di Pjacenaa in effa provincia eomprefo. Mj poi- 
ché Paolo Diacono, e altri fcriuori c' inr^goaooy che Bobbio, 
dove S. Colombano fabbricò il fuo moniftero, era nella provincia 
delle Alpi Cozie , convien aOegnare quello limite tra i confini 
delle diocefi di Piacenza, di Bobbio , e dì Tortona , eh' era . 
djplU. regione. XI d^tte^ aodie Liguria a' tempi di Auguro , 
e di Plinio., e poùproviaciedelle Alpi Goiie-I coo&oi della 
diocefi di Piacenze. ibo conofciuti pel novero delle fuc pievi 
defcrittoci dall' autore della cronica di Piacenza ( Rer. Italie» 
r. Xyi col. ^77) Bobbio comschè fui fiume Trebbia era 
fuori dell' Emilia , non oftanic che la diocefi di Piacenza 
fi dideoda di quà di quel fìiini? nella pianura fino aX tor« 
reme. Bardioeiza j imperciocché nV I limiti deUe^ antielie 
province, o regioni convengono Tempre eoo que* delle dìo- 
cefi ecclefiafiiche, il territorio di B<obbio fu- mai eomprefo 
nella diocefi di Piacenza, anzi fu dimembrato da qiieUadi 
"Eprtoiia.,. qiMmde fi. etefie il . veicoyado.- di. Bjobbio 

" Al- 
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' AltVes\ molto folto di ^h\>\ò locus 'efl ìnnàpibut Cottiìs ^ 
qui olim CeneHna Curia appéllahttiUr nel f««olo IV ) Padurti 
'J^uvium kabens « ftptentHont ; -a mtiidit vero ytlpes 'tpfxs 
(l'Apennino) yuo quidcnt mcrcatons e Galliis in Italmm 
via Claudia (a) commcantt's divertebant ( Hijlor. SS' Libera- 
ta y & Taufiirne tracia da un codice antìchiiTimo prefl'o Be- 
nedetto GioviO -A!^r. Putrìéf 189) Ci fi iKmihi A ^ute 
ti4rxt e ^Curìa trenefittA Mpihus 'Cottiis -hi «ttri «toficlSl 
monumeoti» come preflb il Campi nella Aoria di PiaceDz«* 
•iranno 570 p. r6i, ptefib Ferraris c<tf<i/. Itaita 18 
iaauarii t ora Roccazeze, come fi dinomina in una efatta 
carta del Toitonde, c delle convicine province : altri chia- 
manla Rocca d' Arzeie, come il Tatti negli annali di Como 
T. I ad ann. 570: efia giace fopca uà colle poto diftaote 
darlle delira fponda del Tidone-tra 'Mdtttaldoòe^ «- -ArceH. 
Adunque il confine dell' Cinilia , e della provincia delle 
Alpi 'Coaie fembrami , che nella pianura fofl'e cdme opgidì 
'U confine della diocefi di Piacenza, cicc il torrente Bardi- 
«ezaa {b)i ìsiàx dalla Tua forgente tirando una linea al l'udcll, 

Kka che 

— - - ^ 

(a) Cosi per un tempo dincminolTi rtel medio evo T antica via Fmilia: 
il p Berretti Dijpirt. chorogr. Ital. x:ol. 51 s' immaginò , che iofia da' 
tempi dell* autore dell* itinerario di Aotoaioo (offe iàm mUtum 
Qaùdiae veteri JEmilìx, perché vorrebbe leggere ncU' itinerario iter a Parma 
làucam via Clodia M. P. C. , ma convien di qui levare via CUdia^ cft' 
è ti titolo del viaggio fcguence iter a Luca Romam per Clodiam , come 
fulla fede de' manofcritti ivi p. 284 olFerva Weireling . Non è poi meglio 
fondata r altra opinione del p. Berretti , che da Parma la via Emilia Ita 
iiata condotta fino a Lucca. Convien ritenere, che non ci fi rammenta 
ccteda via Claudia in vece dell* Emilia ionanzi il nono iècolo , e che . 
perciò gli atti di S. Liberatale Fauilina non Itirono icritti inuafecolo 
precedente. 

{h) Se il gran t^oftaarlno hi trafportìtre il nóme èi pfovìndìi ^eir Alpi 
Cozie ncir antica 'Liguria, fi attenne a'conlìai di quefta , il divifato limite 
orientale della nuova Coftantiniana provincia quello ci dimoftrcrcbbc dell' 
antica Li[;uria , che nella ftoria degli anticlii popoli d' Italia io dirteli fino 
al Tidonc , perchè fembravami , che la pianura tra qucAo fiume , e 
la Trebbia folTo occupata da una parte de' Galli Anani . Ma dovremmo 
dire, che l'antica Liguria dillcndcvaiì nuche più in là, come fi può ri- 
cavare dal -frammemo di una deUe coloane del pordco delle Icuolc 

Me- 
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cjie interfechi i- Humi Tidone, e Trebbia alle loro chìiiféy 
con cfcludere cosi dall'Emilia Rocca del Zeze, e la città 
di Bobbio colle fue terre, e profeguendo per la catena de' 
monti y che unifconfi al Tomaio giogo dell' Apennioo, avre- ' 
mo la. dlvi0oiie delle provìnce Emilia, e delle Alpi Cozie% . 

11 fito tMigoAto dal tòrrente Bardinem» aìirìmeoti B^n/»^ 
nìfia , è appunto dove V Apeanioo fi> avanza più d' appreflb 
a) fiume Po. Laonde Plinio Tempie ammirabile per U fua 
efattezza geografica,, e per la Tua elegante brevità, di^ per 
confine alla regione Vili, o fìa Emilia folamente Rimini, 
il Po, e. 1' Ap&nnino j nb perciò egli ommi(e il quarto lato 
di qaefli coofini, nè già egli pretefe, che fi dovefle ÌDteii<» . 
derc deienniaato dal territorio dell* nliìma. città dell^inilia<» 
ch'era Piacenza ,.o da quello^ della prima città della Liga> 
ria, ch'era Tortona, ma dall' Apennino ifteflb, eh' ei nomi* ' 
sò, e eh' ivi per mezzo de' colli aranzandofi dappreffo al Po , 
forma appunto due de' quattro lati , che chiudono T Emilia , 
cioè il meridionale, e 1' occidentale, poiché Kimioi, e il 
formavano gli altri dae a. levante.,, e a fettentrione . 
Non dee far meraviglia, che papa Adriano 1 riponga Bobbio 
nell'Emilia, come leggefi nell'embolo dell' epiftola LI, e 
«pift. LlV del codice Carolino» Ve A/iV<f civitatibus Emilia^ 
idejl FaventiUf dueatu Ferrarla ^ Comiadò ( leggi Contacio') 
fi» Foro Lìvìi , & Foro Populi , Caf/tia ( leggi Ca/èna ) & 
fiobio, y^w Tributiatu J^ecimo^ C'^<'* F, 3. part, a. coU 
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MrUMiMt dTAntuD* fulle quaU per iftruire nella geografia la gioventù'., vi 
«Vera defcrìtto tutto il Rfìmano imperio colla divtfione delle province, 
c regioni, popoli, città, terre, fiumi, mari ec..,^e colle rifpettive diftaa* 
ze, onde vi fi formava ua efatto itinerario ( veg^ T oianòne di Eume- 
BÌO prò refiaurandìs fchoUs p. 90 ) II divilàto frammento ci prefcnca 1' 
avanzo dell' itinerario d' Italia uilla ftrada da Rimijii a Milano, cioè 
BONONfA, FORVM GAIXORVM', MVTINA', FORVM LEPIDI, 
PARMA, FINES GALLORYMf adunque Piacenia riraanea fuori de*, 
confini de' Galli 1^ e confeguentemeate apparteneva ancora alla Liguria . 
L* acceooato ÌRrammento cronifi hi una lettera riportata dal sigaor Scheyb 
nella diiTertazionc da lui premcfTa alla fua edizione della ravoh Peutingeriana 
cap. 2 p. 26. L'.icioecarìo di Aueuo. era più antico deli' Antoainiaoo.,. e 
della Tavola. 
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30I » c «05 ) perchè qu\ non lì parla della nolha citd(a). 
N«Ila campagna Ravennate il nome rimane della via Decu- 
nana i ma quivi . H ■ Tribunato Decimo è- ì* ifteflb ». che poi 
coBtado Dedmano. fi. diiiofDtn&« 

•H 



{a) Anaftafio Bibliotecario in Steph. IH la nomina Bobrum nell' eiàr- 
catoi.ma veggafi intorno alla roedefima l'erudita difcullìone, che ae Ci 
il p. B«rretd Différt. chorog. Ital.' eoi, 163 , 164, it qual per aliro' aùa 
oflèrvò il qui citato paiTo del codice Carolino ^ Il famofo dipIoma^ di 
Lodovico no deli' 817' a papa* Pafcale 1 la novera così exhareatum Ra* 
vennattm Ravemuorit tf JSàùliam {cmi in JEmiUa) & Boffiwnt Cmfetum 
Oc. , ma avvcgn:ichè exharcatum Rayennatem , Ravennani firn qui nominati 
•fcnz' ordine, il che non è delle altre città, fembra che per qualche morivo lìafì 
ciò fatto. OlTérvai, che in varie lettere del codice Carolino fi diftingao- 
■o Ravenn», • r-efiucato ésàV BmìHa, è ibta forfè un' ugual ragiontf 
di diftinguerli nella carta- Lodoviciana ; àoà per far si che Ravenna 
potefle conoparire come metropoli della^ provincia Emilia, e come città 
primaria dell'efarcato, che 6cea pane dell' Emilia ìfteiTa; quafi 'abl>{a 
voluto dire , V eiàrcato, cioè Ravenna metropoli del mcdcfìmo con parte 
deiPEimlia, In cui Bobbio, Cefena ec. Ciò tantopiù appare, dacché fi 
vede, die nei noverare coteftc città volle- tenere i' ordine di fito da 
levante a ponente quindi da Ravenna 1 che- n' occupava il centro, iàl* 
tavafì alla prima più orientale città, cioè Bobbio, eh' è forfè differente 
da Sarfìna , quantunque la carta Lodoviciana, nè i diplòmi di Ottone, 
e di' Arrigo d ricordino Sàrfltaa, qumdo parlano di Bobbio, contuttocid 
converebbe -confrontar meglio negli antichi concilj le foicrizioni de' vefcovii 
per viepiù ctuarirlì, fe lì rammemorino come diftinri e fepacati i vcfco» 
vadi di Bollino e Sarfina . Ci G rammenta ancora Dimcefa Bohùnfis in 
una carta del 1131 {Antìq. ItdL T. z col. zz; ) e molro prima di quefl' 
anno compaiono Saffettatmfés epifcopi{ Ital. facr. T. z ) ma ciò non bada ; 
perchè 'Bobbio potretib* eflere un cognome di Sartina'. Gò che forCe dì^ 
moftrarebbe la dilTerenza di Sardina da Bobbio, è il diploma di Corrado 
il Salica dei ioz8 citato da Muratori ibid. col. 124, dove con fornafi 
alla chiefa di Sarfina ciò, eh' elFa poifcdcva in territorio Sajffnatenfi, & 
infra comiiatum Bóbìenfem. I vefcovi della' noftra città di Bobbio nella 
provincia delle Alpi Cozie diftin^iiDnfì agevolmente da' que' di Bobbio 
nell'Emilia, perchè i noiiri incominciano fcii tanto col fccolo XI, e n' 
abbiamela prima norizia in «na- carta <fel re Ardoino «tei ioii a pio 
de!1a chiefa di S Siro di Pavia , ove fi dice acìum Bobii in epifcomJi 

Calatio , prelfo Guicbenon Bibl. Sebuft eentur, II n. X. S' ingannò loriè 
Ighelli, e chiunque ne volle fiflìir il prindpio bènst' col vefcovo Actone , 
ma precifamente all' anno 1014, febben fi fondino fu 1 aucorirà dI'DiiV 
maro cron. lib. 7 il. qyal porta l'erezione di quel vercovadO'ai 10144 
o ^bncno vi fu il palazzo vefcovilc prima del vefcovo. 



( ) 

Il P. Gafpare "Berretti Di[[ert. chorog, hai. col. 120 dice, 
che nelle carte de' re Longobardi date a pro del morìiftero 
di Bobbio quella chtà fì dinomina Ebovium : è certamente 
cos\ dinomìnaca nell'epitaffio di SL Curoiitio- pubblicato da 
Ughelli, e più efattamente da Muratori Antiq, hai. T. ^ 
col» "^79 (•focarur -Bbovio ) n» Tietla vita di S. Colombaoi> 
compilata da Giona abate , il quale in oltre ci diede una 
defcrizione di quella città ( preflb Ughclli T. 4 col. 951 ) 
fi dinomina ifo^/u//2 , e ci infegna , che fi appellò dal nome 
del torrente, che le fcorre vicino ( ibiJ, col. 951) cade 
cadrebbe l'opinione di chi la voile dinoroirMita da* Boi, cha 
ilarebbe meglio a rBobbio dell' Emilia . Bobiutn fc/iveiì pai 
mente nell' idefia -carta di S. Colombano dell' anno 595 , nel 
diploma del re Agilulfo del 597 , in que' del re Adaloaldo - 
del 6z[, e 612, nella bolla di papa Onorio I del 628, 
in quella di papa Teodoro del 645 ( monajlcrium Bcatorurn 
Petri & PauU ia loco qui dicitur e Bobio conpituto , prefTo 
Ughelli ibid. in jibae» .«* cpifcop, BobUnf. ) nel decreto del 
re Rachta del 74/ ( moMjlirìo SanSi 'Colombini Jito in Bobio , 
jiatiq. liaL- T. t jcoL $-17) dicefi però monafierium Mh^iemfb 
nella carta dì Carlo magno dell'anno jjì^^ibiJ. eoL roo; : 
\io\ di nuovo chiamafi Bobio nel diploma di Lottario delL' 
842 {ibid. T. 6 col. 35 ) e finalmente da Paolo Diacono 
lib. 4. cap. 4^ , e in altri documenti. Laonde il proprio nome 
di quefia città è veramence 'Bobium-i e quantunque alcune 
volte fiafi dinoroinata Èbùvium^ noi fu però, o almeno 
affai' dì rado 9 ne' tempi più antichi, cioè de' Goti, e<Lon« 
gobardi , fotto i quali fi fondò, e e' arricchì il celebre moni- 
ftero di S- Colombano. A queftì e a pih altri documenti 
non avverti il P. Berretti» il qual perciò malamente preferì 
il nome di Ebovium, 

Io qui non devo intralafciar d' oITcrvare > che da certiioo 
vttoifi afl'egnare alla città di Bobbio il proprio contado , 
che credefi iftituito dall' iftefTo Carlo Magno, e che perciò 
vonebbefi mettere in paralelio cogli antichi contadi urbani. 
UTondamento di quefta opinione fi è il noto diploma dell' im- 
petador Lotucio 1 dell' 846 (preflo Ugelli ibid, ) nel qual ri- 

con- 
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conferma il contado di Bobbio a quel monadero. Io non vuò 
qui lipetere ciò» che ^awotì jiati^. luU, T» FI coir ^6 
già divlfato, per dimollrare la falficà dì qucfta diploma s 
bensì aggiugnerò, che non folameote TiAeffo Lottano nel 
fao diploma dell' 841 ibid. fra i privilegi ricòofermad alP 
abate di Bobbio neppur nominò il contado , ma che nep- 
pure il nominò I* imperador Lodovico 11 riconfermando venti 
anni dopo ( diplonaa deli' 865 preiTo Ughelli T. 4 col. 961 
a 964) tutti i beni diritti di quer mooiftero , e taniopiti 
.con rammentare, tutti i diplomi diacni conceduti al medefimo 
dai re de' Loogobatdi». e dagl' imperadori re d'Italia «e 
perfia quello- di Lottarlo Tuo padre, di cui ne fa Tedratto» 
fenza parlar del contado. Ivi la parola FcuJa , cioè vd 
FiuJa , ac Theloneum exigendam ^ non fa difficoltà , eflendo 
troppo chiaro, che vi fi dee leggere Fodra. Adunque altro 
legittimo diploma egli non conobbe di Loitario I pel moni- 
fiero di Bobbio y. che- 1' accennato' deH' Bensì ameodiie 
quelli imppradod.- efentarono l' ifteflb monillcro dalla fugr- 
geziooe dt' vicini conti, e de' meflt regji.,q«ÌQdi: per- quat- 
tro miglia nel cirauiio del medefimo gli concedettero una - 
pode(\à quafL comitale indicata fotto il nome di potejlas 
SanSi Fetri t & S. Columbani ^ e ordinarono la confervazione 
de' termini fra coieda podeAà, e il contado di Piacenza; 
ma con. cì^ non fi-«refle in- contadi^ il territorio di quel 
noniftero , il^ che fttana^ cofa» » feoza efempio farebbe fiato 
in, qoe' tempi. 

Altresì Ughelli T. If^ col. 964 riporta un diploma di 
Carlo Graffo dell' 883 a prò dell' iftelTo moniflero di Bobbio; 
le date, e altre cofe del medefimo fono affatto coerenti a' 
que* tempii parimente Timperador Lamberto nel fuo diploma 
^di' coofermaaione delle precedenti^ concefl&óni {MplomaJ^Iiì 
Kal augiufii DCCCXcyi €cl 967 , e 968 ) nomina il fuddetto 
d4 Carlo Grado; tottavolta effo fu interpolato da qualche 
ignorante ìmpoftore ne' badi tempi, come il dimofttano intra 
alrre le parole di fcudum ^ e invejìhura intrufs in efTo 

diploma Carolino» vocaboli ancesa fconofuuti a' tempi di 
* Carlo 



Carlo Craflb*(a) Si oflervi però che tanto nel diploma delK • 
imperador Laraborto» àhc iù quello di -Guido di lui padre 



{a) V ha nondimeno chi vuole fcevro da ogni macchia quedo dipIo« 
ma , chi lo difende colf efempio della Coftituzione de expeditione Romana 
attribuirà parimeate a Carlo CraHb da Frehero, Ducange, e da Bruffet 
( Nouvd examen de Vufagc général des fiefs en France . T. i chap. 4 ) 
e appuntella quindi un' impoftura coli' autorità di un'altra maggiore;/ 
ha finalmeiite cbi mi accu(à di foverchia crìtica, e mi coftiigne a fi>ggiu- 
liaere quelb nota,. die non è ricliiefla dal piaao di qudR^ opera, ed è' 
mutile pei dotti. 

Adon^é io replico, che rpedllmente la parola adoperatane^ ' 
anzidetto diploma di Carlo Cra/To è una prova , che il medefìmo fii in* 
terpolato. Non mi arrederò fu T efempio della coftituzione expeditione 
Romana, dove la parola feodum più di una fiata s'incontra: fe coteflo 
docmnento non è aiTatto un' impoftura , egli è almcn certo , eh' è di 
molto pofteriore a Carlo Crafib ; ami e tiittavia affai dubbiofo , fe poffa 
attribuirli ali' imperador Corrado il Salico, checché pretenda Corrado 
Schurzfleiich {Diffìert, dg£orr4uL tjufqtu Sj^mu d*je3^ptd.Rommt*.ìn$uUieato^ 
in Vitcmbcrga 171 1) Inniun Hncero documento ci H apprefenta la paiola fio» 
dum prima di UgoCapeto. Finora non fi ha, ch'io iappia, catta più antica, • 
in adii aomm fia£m, di quella di Roberto few Àanda del tooS 
preflb D. Bouquet Rer, Francie. T. X ed. 593 . In Italia , e in Germa- 
|)ia anche più tardi irmbra che 1' ufo ìncomìnciaflé di quello vocabolo. 
Egli è noto, che le leggi de' feudi fc non l'orij^ine, come fembrami, ebbero 
almeno il precipuo aumento da Corrado Salico ; tuttavolta nel fuo téle* 
hre editto de' feudi maggiori e minori ddl' Italico regno dell'anno 1037 
( Rer. Italie, ^art. II T. 'i f. -177 ) ancora c' indicò i feudi coli' antica 
parola benéfietumt che però a quegli interamente non corrìfponde.; efem* • 
pio fcguitarr) in varie carte fpccialnnente fiao al principio del fccolo XII. 
Muratoti Anti^. Italie. T. i diffen. XI coL 590, e 594 confeisò,. che 
a lui non accadde giammai di ritrovare il nome di feudo in documenti 
fincerì anteriori air undedmo fecolo, e il primo efempio, che gli riufcl 
prefentarci, fu in due carte del 1085, e' 1091. E ben^l vero, che Lan- 
idolfo feniore nella fua ftoria di Milaro ( Rer. Italie. T. IV) fcrive all' 
anno 9196, die T aidvdcOTO di Milano quadragìnta milUa modios terrm ' 
fiuciuitm, ut Ulos omnes dttaret vìcìnos . per feiidi.m detJit, ma f andotfo 
iuitte la fua ftoria nel 1085, e fi fervi della parola feudum, che allora 
cominciava a renderfi pH!k comme, quantunque eftttamence non nppre- 
fentalTe la donazione fatta dall' arcìvefcovo di Milano* Intanto io credq 
4i far cofa grata al pubblico, e l' inutilità compenfare di quefta nota, 
con prefeotafsii ia fegueaie carta 'del 1040 , di cuiiio giàiìiito ufe nelP 
aitìcolo y, e il M di moro ii«U*aUj « aflh iacootrafi la paiola/«udb , 

ed 
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(^ann. 895 , e 896 ihiJ. col. 965 a 968 ) non fi fa parola 
d'i coDtado , comechè vi fi accenoioo tuui | diritti « beni 

ile! 



ed è forfc finora il più antico documento , che in Italia venga a luc&> 
avente quefto vocabolo. Fu prcfcntato in giudizio in occasione delia cauik 
per la cotncnda di Pemiria, ma con alcune rcorreziooi. 

In nomine Domìni Dei, & Salvaioris noftri Jefu Chrifii mmo "MXXt 
indidione IX , & Xlll Ktd. novembri s 6v. in munafierio SanxH SiUmi, 

3uod ftum efi iuxta fiumen SteitLc, quod priui ctdificatum fiat in honort 
'ancia Crucis in loco Romaneofe, ubi ejus San'ìu^n humMum iacct , ubi 
nunc diniiais Leo nbbns privortiinatas effe viditsir . Oldencus marchio filius 
bona mcmoriix ì' uidonis itemque marchio ^ 6* lulita comitijja lu^aits , qui 
profejfa fum ex natione mea lege invere Langobardorum; femetipfa & ma- 
rini meo Icge vìvere vìAeor S alien, niZ^.j-jL' ipfo iugale , & Mondraldo 
meo mihi confentienie , O fubter con^irmante , 6* ùacta capitulare domini 
imperatorìst in tmo inter cetera eonttnere videtur, & kabere idem in loco 
Aomagnaoo, ùi Cafalegraflb, in Vigonovo , in Pnncheratc, in Phale, in. 
Gorra, ù in Cavanna, in Orcina^o, 6* in Picino, & in Occìnr.iano, & 
in omnibus locìs ubìcumque aliquid habere nofirum allodium vìfi fiimus , 
d.imus, & donamus in Rottiagnano , & maneifamus feyteri manjhs , & 
duabux bradiis, primo manfo quod iacet in loco & fundo Ronv.c;pani , Cf 
in ejus territorio, efi reclus tjf laboratus per illum maffarium^ qui dicitur Aldam^ 
fecondo vtanfif tenetttr per Homìtum fnaffariumt tertio ^nfo per Johannem., 
q'à dicitur de la Riva , quarto mcnfo cjì recbu & laboratus per David 
majj'a' ium , quinto manfo efi recius 6* laboratus per Martinum Faldefiodum 
fcxto nanfa efi reBus & laboratus per Johanaem qui diciiur Lepora . fepti- 
mj manfiì efi recius & laboratus per Moro majfarto , ■& duaPus bragiit 
fuprafiriptìs iacent in loco (s fundo Romagnani iuxta mrrAficrium^ 
inter Vigoroxam fiumen, 6* monafierium, idem Danut & Sicidit fiumen , 
idem RamogrojU'o , & eUcitur infida Sieida ufque ad terrkorivm , qvjs dicitur 
Cipimoriss ì 'ipmani , qua autem fuprafcripiJi man fos fii. i-i c:.-n bragidis 
dttabtu luris nofiri fuperius dicias damus f donamus ^ & viancipamus cum 
ottùtibut turìbui nofirts , quas vifi fumns kabere m illis manfìs , & bragidis^ 
item fiSuatf Jifirickm fi>drOt bando, ftKceJJìone , feuaquis . pafqiiis, ripis , 
molendinis , pijcationibits y pratis , fihis, barafiis , ^^crbis , cuiiis , & intui- 
tisi divifis, -& indivifis, ficut ego videor teneri in ^r^tfentia doninus Leo 
abbas una cum accejfione & ingreffione , feu fuperius & inferius earum re 
,rum, quaììs jhj-erius legitur in integrum, ab hac die in antea facias exinda 
^idquid volueris fine nvfira contradiBione , vel ncfironm haredum^ & faciae 
Monde edf hac dte in -anteA tu ^ atti età tu dedens iure prcprietario nomine 
quidi^uid volueris (ine tamen karedum, & profuvredttm coraradiSione ; in 
Cafjlisfaffo manfiun, quem tenet Fredemaro. & manfura qua tentt Fredus ^ 
■Cf manfum -quem tenet Adalbcrtus qui dicitur Amira . Item qua tenet Adalber- 
hertm Cot^tmus^ & qua tenet & films ^ Dmtda, Aio,Angd~ 

li berga. 
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del monificro di Bobbio: fanno lo ftelTo i due diplomi del 
ic Bitepgàiioy nel fecondo de' quali defcrivendoli cuttociò,. 

che 



terga, Nerva . & Rl^ardus in Pancharade, ficut rcHus & laboraìus ejf» 
videtur per item bonus Jiliiu , & per Uem Domnieus , Fetrus , Afplandus ^ 
GirardtUt JohtamtSf & Albertut: m Phuale ifiolfortia, Amulphus, Au* 
res Conflantius , Goffemondust in Viconovo Rodulphu , Martinus , Feùbu!,. 
OdelbÉrtus , Odelricus , Lanfredus, Stephamu , & Nìgro ; item in Cavanna 
BaicdiAa uxvre Olivami, Albertus, & Gisla, Cr Sambo: in Ravignafco 
Lamb^rtus , Petrus, Johannes, Otto, Cf Thehiddiu : inFìÓBO Li^ ^ Om* 
to , & Johannes; & omnia & ex omnibus, ut ditium efi , tam cajis tum. 
JediminiL'us , areis, vineis ^ araberiis , gerbit, gratis, jUvtSf pafcuis, fiatar 
ris, ripis , rupitus, ac paluMst nulinainbt fnfioMmAutt -tìdttSt & imeni' 
tis cum omni iure & accejjlone & pertìnentiu ad earum rerum per locus 
abolis abijfat nobis pertinentibut , vel afpicientibtu , omnia ex omnibus in 
ifUegnitn, qu<* a fuprafcriptis cajìbus & rebiu iuns nojìri fupradicli una, 
accezione & ingreffione ^ feu fuperioribus , Cf infnioribus earum rerum , qum 
nunc fupra legitur in integrum ab hac die in antea in eodem monafierio da." 
mus , donamus , mancipamus , £r offerimus eo ordine ut fupra legitur , ibidem, 
confirmamus . Infuper confirmamus per culteilum feftucum nodatum, vidaument 
Cf uvafonem terree, atque ramum arboris, & legitimam facimus contradù 
Sto per revefiituram , £r nos exinde foris expidimus , &' abfente a nobis 
net eo tenore ut fatit exinde Abbas cum fratr'ibtu fuis ipfius monaftetilf 
quocumque pro tempore jSfo* pitteuerìt , & eas terras , qux fuerint feudo 
Juperius confirmamus fine contradicHone nofira karedum, & pro haredum nofiro* 
rum reparatione; ita ut ipfe Leo Abbas pro anima nofira^ Cf - pro gene» 
nix & genmris nofttis miflas 8c vefperas , fea maturinas Sc alias orado" 
lics can. nt nobis & in jcrerna fccula celebrata proficiant animae falutìs, 
& gaudio. fempiternAt qualiter 6* inde non deficere Dei omnipotentem-per 
iaterrenùonem Beati Sitanit & iUum eomeHtum mtemant habeamus retrù 
hudamem^ Ideoque quod fupra- legitur htika una cum notitia domini Otto^ 
nis marchionis comitis Juprafcripii comitatut , & marchio MontisferrO' 
tenfiSf in cujtu prxfenxiam ù tejiium certam Jecimus promijjionemx quod. 
eg^ Olderietu marMo nidiant' me pad netetmam et qiwvis impiam homne 
nec ab ifti lugali meo & Mbndoaido nifi meabona, & fpcntan^avoluntate 
offertures, & donatores ipfius , propterea diximus quifquis in fandis, €r 
in venendfiUbus hàs ex futi au^uid itneieiit rtbm, noM- veeem- dondm 
tufiri /rjtt Chrifiij & omidbut, ae SanSù SHanOt Sr ex vrmento fancUf. 
fimo papa Gregorio iuxta vocem domino papa firmum in noe Jeculo centit~ 
plum accipias, infuper quod melius efi viiam pojfidemus atemam. Ideoque 
nofque iugates donamu & offerimm pro anima nofir»- mercede & genito- 
ris & genitricis meorum , &fi qiiod aufi fuerit per fona, qui hoc monaflertum 
violare voluerit , & prxdiclis cafis & rebus quieu ^acifice habere non permi- 
ferii, ftcu» fupra. Legitur, tnatcMcItU, &L exc9miUUf4UUSf €t anethstnati{atM 

maneat 
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tlic n n-*onincro potTcdca , non v' è neppur parola t^i titrlo 
•coaùule« e ^el cootado di Bobbio, end' è parimcr.te interr 

LI a poUto 

maneat femper a Dfo cmnipotente , Beata Morite Vìrpmt & Sanéio Alt^ 
^haeli Àrchan^clo , & Sanclijjìmo Silano martire , habeat omnibus rebut 
Juvradiciis , cvm omnibus ncjiris jiiris ,quas videmus habere , vt fupra legitur . 
•Si qtiis vero, quod fiituruM effi non credxmus , fi nos iiti:aUs ad ■Ahbasy 
Mut nullii de hizredibus , aut yroharedibus nojlris feu qualibet cpprfteiper- 
Jona centra hanc cbartam iie^ aut quam gcmum infrangere- quafvetimus , 
fune infmtmu -nos vel hecrtdes ncjlros, aut ^roharedes nojlnsinutéia penta 
4ttiro optimo centtm pondera t lihrartmargentt pondera ducenta quadraginta, 
O qui repetierit . . . , » fe pnefens nane ckartam diuturnis tetrporibtts 
pertnaneat , & re formare, w firmare, aut perfjlere inconvulfa cum flipula* 
JÌontf & a nos noflrisque hveredibtu fiiprajcrip:a cfftrtio quaUter fupra in 
intcgrum ab omni honiine defenfare, quod Ji d>: fanfare non potuerimus aut 
fi per quovis ingenium fubtrahere qiij:ferimu: , tunc in duphm eadem cffcr- 
tio, ut fupra It^tur, ttflhutauus , fcut prc tempore fueru meliorataj aut 
valuerit fub extimatione in cpnfmihbus locis, 6" cum . . . atrarxentario 
Àe terra elevavimus , & paginam Henrico notario facri palatii confcribere 
roc;avimus , in quam fubter conjirmapimus , teflibufque obuilttmu roborandam . 
Acium infra monafterium Sancii Silani. Fecimus fgnum manibus iflorum 
•Oldericus marchio , & lulita iu^alibus , qui hanc ckartam offertionis fieri 
■rogaverimus, & ipfe Oldricus confentiente, eifdem comitis Mondoaldo 
tuo confentiente & eonfirtnante, ut fupra legitur. 

Si^rium maràbus Johiìnnls , & item alias Johanràs , feit C(fi srti, Cr 
Operti tefies ; 6" ego qui fupra Henricus tiotarius facri palatii chartas 
offertionis pofi tradita compievi & dedi* 

Qucfta carta è pregìcvolidìma moki rig;inrdi: io frltanto mi farò 
lecito di {(jgofugncre, che Y antico moniftcro di S. Silano ( oj^c;! 1' abazia 
di S. Silano di Romagnano nella diocclì di Novara , del (^anl luogo fi 
parla in un diploma dì Carlo Craflb deli' 88 z , che riponerò nell* SS 
articolo) aveva altresì parecchi poderi nel contado di Vercelli; il comune 
di quefta città recò loro qualche danno , e varie difcordie eccitaronfi 
tra cflb e quel moniftero, che da! 1213 contiouarooo iino al 1248, io 
c;ii addi 27 di marzo per arbitr:»mcnto del podeftà di Vercelli furono 
terminate ( ne' Bifciotù T. ìf^ fot. 333 in archiv. ciyit. Vereeìl. ). F.gH 
in oltre diè provedimenio intorno ad ahre «dimanda dell' abate dì S Sila- 
no concernenti alcune terre c poderi del Tuo moniftero pcftì di qui 
della Sofìa ove diccvafi a S. Benedetto in Burgo plebis , c rrl tcrrirorio 
di Gattinara, Artx>ro, Radi, Locanello, e in altti luoghi Vercellen^ 
diftriBiu, Ma il podeftft decretò, che H -comune di Vcreefli rimaoefTe 
liei polTcnb di cotefti beni , e ne compenfaffc il moniftero con danaro, 
« volle di più , che l' iflenb abate vendcOe al comune di Vercelli, e 
• ^ueUo del^ Borgo di Gattinara tutti i poderi, che il Tuo monìftéi» 

•tCIM 



polato il diploma de* re Ugone, e Lottario, feppure quel 
Liiitfredo non era un tonte , il qual gocìelis in cointncrida 
il monirtero di Bobbio. E' parimente da dirfi interpolato il 
diploma dell' imperadore Ottone I dell'anno 972, cioè per 
la parola comitatus (^iòid* co/. 972 ) nel refto U materia , e 
le date fono efatte, e dimoftraoo leginimo il documento : falfò 
è poi quello di Ottone II del 97^9 comechè alcune poche 
cofe vi fiano dello (lile, e della maceria di que' tempi . In- 
terpolato anche appare il diploma di Ottone III del 999 
per q'iclle parole i/i pcrpttmun iure honorabilìs feudi & in» 
vejitturx coinitaiuin hobitnjem cain omni Juo honore y iure ^ 
iurifdiàione il che pure vìen confermato dalla bolla di 

papa 



tcnea in foffatis vel ripis fojfatorum Burgì pUhis Gattùiarim per lo prezzo 
di lire cinc(ue Pavefi unoquo^ue bubulcone. 

Per la noia negligenza degli antichi notai non ci R nominò la marca 
di Olderìco fìgKo di XK'ido marcbelé ( non fu certamente marchefe di 
Romjij'^nrno, come fi protcTe da certuno ) e ncnriicn la contea di Witlo 
padre della contcfla Giulica moglie di Oidcrico : impariam foiamente dalla 
loro protefta, che Gìulita era di nazione Longobar^, e Olderico Fran* 
ccfc . Quefla donazione eglino fecero co! confcnfo del marchcfe, e conrc 
di Moufcrraco , a cagion de' beni donati in Occimiano luogo del contado e 
marca del Monferrato! ma altra miglior cagione pure vi fu , che a noi non 
appare . Dove nella carta fi legge comitis fuprt^crìj^ anmatus , il che 
vuol rifcrirfi ad Ottone marchcfe di Monferrato, e conte, quel fuprafcri- 
pti fembra un abbaglio del notaio, il qua! credette di ?ver già indicata 
coteda contea, quando mai non la nominò. Se Terrore fofle foltanto nella 
copia di quella carta , la conformità delle lettere ci fuggerirebbc una Iczinne 
in Seprienfis comitatus , di cui nel J023 n' era conte un Rodolfo» come 
imparìam da una carta pubblicata dal P. Zaccana nel libro Ili de* SSL 
Griiriniano, e Felino d'Arena; ma per altro qucfto contado cosi dino- 
Qiinato da Seprio ora ridotto a villaggio tra Gallarate , e Tradate alia 
deftra delf Olonna, i troppo lontano dal Monferrato , poiché confi nava 
a ponente co' conridi di Staziona, di Pombia» e di Bulgaro, a mezzodì 
col contado di Milano, a fettentrione, e levante con quello di Covnp: 
anche Gualvanio Fiamma ( Manipul. Fior. cap. zìi ) ne fegnò efatianiente 
i confini . Adunque efdufa la lezione di Seprienfis , convien ritenere quel 
fuyrafcrifti ccmitatus , ciòè di Monferrato , eh' era veramente un contado 
e cosi Ottone vicn chiamato conte: il titolo di marchefe 1' ebbe per conti- 
nuazìoiie dal padre, il qual reffe la marca tra r Orba e il Tanaro, e 
nià divenuti ereditari gli uf7ìcì,s' applicò al Monferrato proprio Utitolo^, 
oi inarchelàto, come pur lì dirà «ti XL 
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papa Lucio II conceduta nel 1144 alP abate Oglerio, ncHi , 
quale non v' ha il menomo indizio di contado a prò di 
elfo abate, cene ve n'ha nemmeno in Ditnìuo ( chro'iic, 
lib. / ) ove parla dell' erezione del velcovado Ui Bobbio, e 
oiuoo ve n*ha nel diploma dell' ioiperador Corrado al ve* 
fcovo Sigefredo. Luizone vefcovo nella Tua carta del 1046 
di donazione a' Tuoi canonici tuttavia non s'intitola conte9 
perciò Ughelli dopo d' aver riferito la fcntenaa data d' ordine 
dell' imperadore Arrip;o II da Pietro vefcovo di Tortona 
meflb imperiale a m nivo di alcune controverfie ira efi'.i 
Lujzone , e Guido vefcovo di Piacenza , IH Kal. augujii 
anno MXLVill indici. I apud Bruna/n, foggiugne > che il 
vefcovo Luisone di Bobbio fi è il primo» fui eomìtiscivU 
talli liiulo infigniiwrx quindi a' fegaenti vefcovi da il titolo 
di contea e così io una carta riferita ivi del li 18 il vefcovo 
Oddone s* intitola Bobienjìs eccle/ìa cplfcopus , & comcs 
civitatis . Laonde il titolo di conte non fu dato al moniftcro , 
o all'abate di S. Colombano di Bobbio, ma al vefcovo 
tra il 1046, e il 1048} per la qual cofa è parimente inter* 
polato il diploma di Federico 1 , dove fi leggono dopo le 
pacole Anfdma ahhaii agnobii EbobUnfis queft* altre fidtliqu» 
noftro corniti i e qucd' interpolazione è indicata anche da 
un' altra , cioè dalle'ivi foggiunte parole de comitatu Bobienji 
ejufque iurìbus unlverfis\ quando però cinque giorni primi 
di quefto diploma, cioè X Kal. aprilis MCLIII avendo 
Federico I nellMI^elfa città di Coi^anza confermato tutti i 
beni propri di quel mooiftero , non fece parola del titolo 
comitale. Qoeft' ultimo diploma fembrami però l'ifteflb del 
precedente , in coi gl' interpolatori cangiarono la nota nome« 
tale X in V, e trafportarono i nomi di alcuni de' teftimoni 
fra gl'iniercelTori di effo diploma , afBn d' infinuare vie mef^lio 
la differenza di aroendue. Nelle bolle de' pontefici, e in 
altre carte riferite, da Ughelli, nelle quali delle ufurpazioiù 
fi favella de' vefcovi dì Bobbio fai mooiftero , neppure fi 
accenna, ch'eglino gli ufurpafleroil titolo di conte. Adunque 
il contado di Bobbio ben longe dall' eflere noverato tra i 
(ootadi urbani aoiichi» 000 fa in fottaosa clic an titolo > 

• 
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e una dignità incominciata verfo la metà dell' undecima 
fecole a favor de* vefcovi di Bobbio, c che fi diilefepoca 
piCi in là de'ponìerj di quefta città. 

Della coree SanSi Petriy quéi efi in ALvifcutta notninata 
nella lettera LXXI di papa Gioamil VUt dell' 877, di cui 
qu\ fopra p. 9)8, n' ho .già altrove fiflata la pofi2ione( id 
coUeg. de* cacciat. PoUentìni p. t8)cfoèin fìio poco didante 
dalla città di Bobbio prelfo il torrente Bobbio , ove (ì ditìo* 
mina ancora la Libbia ( lahes ) del Gabiazzo di Caftelpictro. 
Oltre dall'abate Giona fuddeito vien rammemorato il tor- 
rente Bobbio anche in un diploma di Corrado Salico dei 
1027 ( taoltndinà trìa fuper Bc^ium ). L^antidetlo 4ecreco del 
te Rachis dell' anno 747 d confervò alcool oomi di luoghi 
nelle vicinanze di Bobbio, cioè a Medlanenfi in loco qui 
Jicitur Jjfocicla^ de fluvio Nure in Feto ^ in vÌm. public a inttf 
jine. Turio , & alpe nojlrci Carehalo - 6» ittnim de alio Idtert 
per Jìuvium ipfum Nure afcendente per aquam y & loca dejl' 
gnaia Inter duas Majolajcas exeunte ad Lacotaria , & C spenna. 
iJajaria ujque in Faa, Medianenjl ^ Vigo Mezzano lungo 
la iìnillra fponda del torrente Aveco, o Avantoj indi al 
nordeft NocicU^ cioè Nicei fopra «in «loote fra la Trebbia 
e la Nora al fuded di Bobbio. Fao o Faa è chiaramente 
Fei fopra di Prej^ola alla dcftra della Sraffora: v'ha pure 
un'altra vjlla cltiriAeflb nome fopra la terra di Cafalif , e 
la forbente della Staftora. Furio e nominata anche ne' diplo- 
mi di Ugone , e Lamberto dell' 89$ , e Bj^ó predo Ughelii 
T. 4 00/. 965 a 967» fembca la Torre fra il torrente Avanto, 
€ la forgente della Nora. Alpt Carthaio è la oioo lagna al 
nord delta Torre, al cui piede fcorre la Nura^ t fopra ciil 
4ina villa ancor Ù, dinomina Gabaro. Lacoraria^ e Capannn 
Cajaria erano di quà della Nura : della prima terra non fo 
ritrovarne veftigio, la feconda ci fi rapprefenta nella villa 
di Cabanne preflo la forgente della Ventra , eh' entra nella 
Trebbia fra i villaggi di Trufelvo, e Lozzo. La corte Barhada^ 
<li cui parlali in -un placito del 915, che fu aggiudicata a* 
monaci di Bobbio contta Eadaldo conte e narchefe ( A, iiaL 
7. -6 «ol. 305} era foife la qucfto tettitorio: un' altra coa*. 

fem 
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( VI ) 

ferva queflo nome lungo U iìailira TpoDda del Serio al fud* 
eft della città di Crenna. 

Ma cootieo oflervare quali fodero gli antichi limiti della 
fodtfik coocefla «I nioniftero di Bobbio dal re de* Longo. 
bardi Agilulfo» e riconfermata dal re Adaloaldo fuo figliuolo 
oel 621, o fia con diplonnji FUI Kui augufli regni FI 
indizione IX , {à) dove fono co^ì fl.ibiliti, ab Alpecella 
Jidontepennice curn p.nihus fuis percumnte per ipfos fines ufqu^ 
in Petra, de Gragio, indsque revertente fubtus Petra, Pedennx 
in Cojia antequam perveaiatur in Petra, de Digna , & exin* 
de ftp iam diSam Cofiai» ufqiu in fiuvia Trtvia • Neil' 
anzidetto diplon* di Lodovico II dell' %6$ narrandofi, che 
a cagione di una montagna appellata CeW/*» ch*è forfè 
l' ilUlTa dell'alpe Car^balo della fuddetta carta del re Ada- 
loaldo , v' era nata controverfìa tra il monìftero di Bobbio^ 
€ il come di Piacenaa, l'imperadore riftabili i confini del 
territorio di Bobbio per terram qua defcendit de monte Ma- 
jolafca ad pedem & ^em mentis Tomaridi , mde ed pedem 
mottiU Cudutm per rwum Mwficw» ufque ad defcenfum fit»^ 
miah Cena -, e cotefti fon ivi chiamati gli antichi confini 
tra la podeftà di S. Colombano, e il contado di Piacenza. 
Convicn lafciar a' locali la ricerca de* divifati fiti, la pofizione 
de* quali non cadrà forfè precifamente nel circuito delle 
quattro miglia d'intorno a Bobbio, che forn^avano il di(\retro 
4ella futumentovata podeftà. Ci fi nonnina la villa àìGragio' 
•anche, in .un placiC'O del 972 tenuto nella medefimaéaOc- 
^rto marchcfe». e conte. del facro- palazao,. il qual godeva» 
' jfi' titolo di benefìzio buona parte delle rendite del moni^ 
-fiero di S. Colombano di Bobbio ( Antichità Eften/i pare, 
I. cag, 16}. il nome di .Cofia. ferbafi aneora^ a qualche vil^ 

lag^io 



• {fl) PrelTu Ughcliì T. 4 coL 955. La data di queflo diploma viepiù dime- 
.ftra» che l'anno fefto del regno dliAdaloaMo ccrfoddendo colla nona in lizione^- 
fi ha dn riporrarc il principio del fuo regno Intorno al principio de! ór 6. come 
ho ftabilito nella mia difcuffione fopra V epoche de' regni de' re Longo- 
bardi. I confini della podefià d> & Colombano liirooo riconfemnn dall* 
JftefTo re Adaloaldo nell'anno &gp«ile ò»^ « le^ac legge il diploma- 
iteti eoL e .956. 



laggio di que' contorni di qua c di 1^ della Trebbia . 1! fiume 
Cana non è meno ofcuro : (i dinomina Cena la montat^na, 
predo cui nafce il fiume Curonei forfè a un tratto del me- 
defimo vcrfo U' Tua fonte fi diè «liticamente quefto nome ì 
h molto incerto, anzi convien forfè ricercarlo di là della Trebbia. 
Ivi Lodovico li concede medietatem quoque ìpjìus fiumìnis 
Cena ex ìlla parte^ ad quam fines /ape diSi motiafierìi perveniuat 
ufque fìnts monajlerii Sancii Martini', qucfta circoftanza 
potrà a' locali agevolarne la ricerca. None però da confoo- 
derfì colla Samogia troppo lontana -da' divilati confini , 
comecbè nel medio evo fi dinominafle, iécondoil parere di 
alcuni eruditi, Gena^ e Zena* 

Abbiam qui innanzi nominato Montetunga nel contado 
di Tortona, e alquanto di quà del Tidone ^ una corte </• 
Jllo/ittlongo donata al moniftero di Bobbio ci fi prefenta 
nel diploma di Carlo Magno dell' anno 774 a prò di elTo 
nioniftcro e del Tuo abate Guinibaldo (^yintiq. ìtal. T. 1 co/, 
1005 ) ex alio latere kabcns JinaUm defcendentem </<r Monte- 
longo intrantem in man \ adunque queft' altro Afontelongo 
doveafi ritrovare alla parte oppofla» o fia meridionale délP 
A pennino » e quindi poco longe dal mare $ ma nè finora io feppì 
ivi rinvenir cotefta tetra • tiè à' altre no-ninate nelP accennato 
Carolino diploma, e nemmeno io fono abbartanza perfuafo, 
che il meciefimo lìa Icgiitimo. Almen fembrami ficuro,che 
non lì favelli di cotetto Monielongo pofto verfo il mare, 
nel diploma di Lottarlo I dell' 842 , col quale i beni ricon* 
fermò del moniftero dì Bobbio^ imperciocché ivi l'impert- 
dore non avrebbe ommeflb di accennare cotefia donazione 
di Carlo Magno , in vece che V attribuifce a Lodovico Pio 
fuo padre , cioè confirmamus etiam quandam fare/lem , qiue 
nuncupatur Monslnngus cum cune iuxta ft pofita &c Jìcut 
in pracepto domini di^na memoria genitoris nojlti infenum 
manu fua propria Jinnata effe comperimus . ( ibid. T. VI. 
ed, 38) Parimente ne* due fuddetti diplomi dell' Il j^S e 
a prò dell* iUrOb moniftero ( preflb Ughetli T. 4 col, 965 
a 967) come pure in altro del 981 ibid. col 974riramme- 
.mora àlotuelongo^ non già come una tena vicina al mare, 

ma 
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ma fra quelle del contado di Toiton a, poìcKevien nominata 

fra le terre, che giacciono jn poca difìanza dal (ito della 
noilra di Montelongo pofìa fra Barache, e Ruino alquanto 
■di qua del Tidone. In oltre nel diploma dell* 895 fcrivefi 
Jidonttlongum curn Hemoriola , in quello dell' 896 Afonrelongum 
cum Mtmoiìola , nell'altro del ^^z Moaulongum cum Nemo^ 
riola, dee leggerfi MemoritdM^ come fta «al diploma dell' 
896, e nella fegueme catta: quefta 'era pertanto una villa 
non lontana da Montelongo , ed era del contado di Tortona» 
•come chiaro «d dimoilra un privilegio dell' imperador Lam* 
berto , comunicatomi già dal jig. Giantommafo Terraneo» 
<iatum anno incainattonis Domini DCCCXCf^J Jomnì quo^ 
que Lcnthertì fiijjìmi imfcratoris V ^ & Vili Kal. decemhris 
indìBiont Xllll ^ ùStum ¥ apice ^ cioè cum EurarJus illujlris 
Comes fuct celfiiuéinem mfinm^ ut cuidam miffo fuoHeu» 
rarJo nomine in comhatu Terdontm/i cùnfimumus conicella 
una in Vicuciolo^ ^ curtic^Ua vocatur Darnifi , & ma- 
nente une qui ab antiquo peitìnuit dt iyfa curtìcella de ViciH 
ciclo, qui coniacet in Cifìniano & Memoriola . Rapporto 
alle note cronologiche di quella carta fembrami , che vi 
ila adoperato l'anno Fihao, che rifpoDderebbe all'anno 
■dell'era volgare 895. ki fatti l'indizione XllH era ioco^ 
«ntnciata nel feitembre di qoeft'aimo, « In novembre dèlP 
anno ^96 correva la XV4 a meno che fuppongafi incomin- 
ciar qui V indizione col gennaio dell' 896. In quello cafo 
dovremmo ripoTtare il principio dell' inipcro di Lamberto 
iflnarzi il di 23 di novembre dell' 891 , quando finora non 
appatve , ch'io fappia, documento che '1 faccia impcradore 
jnnanei febbraio dielP 89 a. Del fefto egli aidoperò i'anno 
Pifano anche in alcun altro Aio diploma* 

Ma per viemeglio illullrare V antica topografia -dt quefto 
territorio converrà fare un pih attento confronto fui nomi 
de' luoghi rammentati ne* fopraccennati diplomi a prò del 
monidero di Bobbio dell' 86s , 895, 896, di quello del re 
Berengario del 90} predo Ughelli ihid. co/. 969 e 970, dell' 
^Itro di Ottone I del 972, e di Ottone II del 983 ièid, 
€ol. 974. 3eniì pochi di coteili luoghi ho tntralafciato di 

' ' Mm ' defciive? 



JeitrftVQr9>. tranne quelli del concado di Piacenza di 1S délìb 
Trebbia , come OxiUis del diploma dell' 865 , OfTelIa , Oneto* 
di quello del 97», Onci, Carelìum dell' aliro dell' 895 
Corcgli , che è già quafi di là del giogo dell* Apennioo poco 
fopra la forgente del fiume Starla ec. Iniorno a Camerfa 
||re(fo la forbente del torrente Vobii» e fopra quella^ della. 
Scrìvii , e dellai Trebbia , dioomioata Comerga , o. CAmergtk 
neTttddettfc diplomi dell* &9j. e 896, h niente ficuto Pefdiu. 
derla dal contado di Tòrtona, poick* efla. è ancor di quL .. 
della fommità del giogo delT Apennino, e della forgente- 
della Trebbia , quantunque ritroi^ifi pìà, vicinaM a. Genova.», 
ciie a Toitona, o a Piacenza. 

Io voglio qui indicare que' fiumi » che sboccano nella de- 
lira fponda del P« > e che la tavola Péoiingeriaoa ha dife-^ 
gnato lungo il tratto* delle provioce, eh* ho finora? defccictO'«« 
Qjieftar ricerca^ nulla aggiugne all' antica, notisia delle mede* 
fimei ansi ci da un' idea della in alcuna parti, eonofciuta 
imperfezione dell' ìAeflj tavola. ElTa ci apprefenta f'^m. Ih 
un tritio del corfo del Po in una tal pofuione, eh' è af-- 
ij^tto contraria al locale, e a ciò eh' e (To fu anticamente. 
Secondo cocelia pofiaione non dal monte Vtfulo deriverebbe 
31 Po ». ma dalle alpi , che giaccìonoiA fettencriooe dal monte- 
Cioifio;. laonde la tavola fa. paffare a>mefsodl:» o. fia. alla^ 
deilra del Po l^antica ftrada 9 che da Torino per Sufa ». 
e l'alpe Cozia conduceva a Brian^on, collocando perciò* 
quede città alla dedra del corfo del Po. I fiumi, da'qua!i< 
fa quindi interfeccare coieda llrada, fono dinooiinati fèvo^,. 
JLatiSi e lala f ovvero lata» difegoati tiiHi e tre fopra di- 
Torino fella delira del Po io- cui vanno a francar fi . ìt 
Ifrim» $ fia paflare. tra Seaaoe». e Sufa, V altro^ fira..SHfa 
t FUùbms^ cioè del territorio "Gonne fe , poiìaione » che^, 
cadeva poco di qoà d' Avigliaoa.» e T'ultimo tra que(lo< 
luogo e Torino , eh' è pofta parimente alla deiìra del. 
Po. E' prelfochè impoflTibiIe il rinvenire i fiumi , ch'oggi, 
debbono rapprefentarci 1 tre fuddivifaii. Comunque 1' origine». 
• la direzione del corfo del Po fi vegeta fuori del proprio 
Ìlp>»ikoiidiiiieii«i Lfiiddetcl fiumi ad. og^i modo/ fi hanatti. 
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»3a ricercare alla Tua dcftra. Nella valle del Po queflo fiutwe ' 
-riceve nella Tua deflra Iponda lotto la terra di Sanfront un tor- 
rente., eh' è anonimo nélle carte » inlli poco fopra Cervignafc^ 
f iceve la Sronda^ ina HiueUi due torrenti fon eoA pocé 
'ragguardevoli» e affaitio fuori di ftrada, che deflfì doo ponna 
•cfl^re gl'iodtcati dalla -tavola. Sodo "beosk motto più rag^ 
'.guardevoli per la copia delle loro acque, e T eflenfìonedel 
loro corfo i fiumi Vraiia, e Macra, e alcun poco anche / f.., . 
la Grana, che però non entra nel .Po , ma nella Macra lotto . ^ ' <■. /- 
CavaUrtnaggioic, comechè non fu inveiifimile , che antica- , '. / y. 
«tento il ftto ^offo cootlnuafffe ancora per potflie miglia, e / ^ ^. 
sfi perdeife nel Po tra «.aconigi^ e 'Carmagnola . Altresì H \ .?y ! i . ' " 
*nome della Vraittf potrebbe forfè rapprefentarci quello dì -e**;. 
JaM4 ma ficcarne nella tavola quefto fìuroe è difegnato im- " ' 

•mediata meme fopra Torino, dove (\ hanno più a ritrovare 
A due fiumi fupt^riori a qiicft' «lumo? forfè che parimente 
4 nomi de' fuddetii fiumi fon fuori di fito e alterati. Nem- . 
meno trafportandoci alla iìniftra del Po, noi pofltam ricooo- 
ifcerlU quantunque ^no ivi in inaggior numero i torrenti^ 
4 i'fiumicelU cbe -ikeve il iPo fopra di Torino, cioè il tor- 
cente Giandon , che riceve quello óioominato 'Grana , e iboccft 
nel Po fotto Siafarda , indi il lorrctrte Rifeco, e mano mano 
i fiumicelli Ptìlice , Chiflbn , Lcmna , "Non , e Sangone. Ma 
ipetò è ceno, eh' ivi la tavola non difegiiò i^K divifati fiumi 
alla finidra del Po. « * ' 

SUbitoXotto Torino latavola difegiit il iome fatufi (Jegm, 
Sn^'ouét -iatralafciò di deferìvere 4 -fiumi pi& confiderabilj^ 
-che ^donfi nel P-o fra Torino, « la Varufa^ de' quali il 
iprecipuo -è il Tanaro^ che in un cogli altri neceflariamente 
rincontravafi fullft ^fìrada del'critta dalla tavola. Varuja h 
certamente la Verfa, o A^ctfa, che nafcc nel contado di 
Tortona tra Monte^ongo fuddetto, e Carmine, paOa alla^ 
StradeUa , «'Sbocca nel 'Po ira le «me di^oftalbera , e Arena-. 
Indi ci difegna flùvius £«/ftdm^ €k* altro non può eifiere^ 
che -la Baidinezza , eOendo (ìtuata tra la Veif», e VOJuhia * 
Rapporto a quetV ititimo fiume convicn avvertire , che il 
Campi nella iu,4 Aofia di Piacenia dtmdft(ando« che (^aftel 

Jdffl a - Sìa, 
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San Gloanni anticamente chiamavafi Plebs Sancii Johannìs- 
.de Oiuòray ci fi vedere, che quello luogo a' tempi de' Ko* 
maoi diaomiaavafi fempUcemetite OIuìfa» Coti iì torreote » 
che gli (corre vicine ed eotra nel Po preflb Parpaneiè » O/u- 
ir» iDticamente diaoroinavad , ed ora conferva il nome di 
Olora , eh' h appunto V Odubria della tavola , e V Alubra 
dell* Anonimo, o fia Guido Ravennate p. 2x4, il quale 
noverando i fiumi di queda provincia da occidente in oriente, 
dice , ingrediuntur in ipfum Padum Alubra, , Tidone , Trtbias ^ 
Ifan &c. Il p. Berretti di^fert. ekorog* ItaL céL 1 «5 travide, 
non Co come , che V Anonimo oelr indicate qoefli fiuim 
tenne l' ordine delle lettere iniziali de* nomi , e non quello 
del fitadi elll fiorni^ ma bada leggere I nomi de' Tuddcttl 
fiumi e que' che accenna di feguito, cioè Glena ^ Taron y 
Pdrma y £ntiamus , per ifmentire quefta fua vifione: iodi 
interpreta V Glabra, per V Iria^ e quella, per la Scrivia , e of- 
ferva, che Porcheron editore dell'Anonimo Ravennate non 
feppe difcoprir tanto j ma ciò eh' io divifaidel fiume hU^ che 
tton fi può allontanare dal hiogo dell'ifteflb none» chiaramente 
dimoAra, eh' eflb è ben longe dall' ^u^/«, e che n emme n» 
fi può conCondere colla Scrixia: adunqiieil p. Beuretti fcrifTe 
.qui piii errori che parale. 

A oriente deir Odubria la tavola ci dffegna fluvlus Hadra : 
anche qui efla ommette i fiumi più. confiderabili il Tidone , 
la Trebbia , e la Nora , oè f antere deUft tavola » o> i fnoi 
copi (li feppero dileguare i defcrìtii fiumi li» maniera- che cor* 
rifpondeflero alla vera lor direzione , e pofizione rifpetto a' 
luoghi indicati luogo coteda firada. V Hadra, fuddetco fu 
benidìmo interpetrato da Cluverio pel fiume Larda ,0 meglio 
1* Arda . Impariara dal diploma di Lottano I dell* 842 in con- 
fermazione de' beni del monidero di Bobbio a favor dt 
Amalrico vefcoyo di Como , e iafieme abate di S. Colombano 
^jùuij^h^L T. FI col )6 ) che Lodovico Pio avea donato 
a quel moniftero Alpem ^ qua vocautr Adra , cani twminihus 
jtUs ( ibid. GoL jS.) Non fembraeglt qoefto il monte, donde 
trae l' origine il fìume Larda ? avremmo quindi la contìnua- 
9VWie d^lfuQ primo, oomc Had/ax o Adn^ fio verfo la. metà 
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del nano Secolo. Tuttavia convien avvertire, che per j4lpe 
Uadra pi|ò ìntenderfi parimente Umontigna, tla cui nafce 
il torMOte Lacdona^ cbe va a sboccar nella Nura traPradra- 
lio 9 e Colletta. Peiò è Tempre vero» che viepiù colandoci, 
che ugualmente t nomi di Lardona ^ e Larda foa travifatì 
dall' amico di Adray e la Tavola facendo terminare nel Po i-1 
fiume Hadruy il che non può adattarfi al fuddeito torrente, 
è chiaro , ch'elfo è precifamente il iìame Larda» che sbocca 
nel Po preflb la terra diSoarzo. * . 

Cooiechè io fia di già efcito de' iblei confini» cioè della 
proviocia delle Alpi Colle ^ ed inoltrato mi ci trovi lo qoelU 
dell'Emilia», pur oondimeoo mi fo lecito foggiugnere ciòr, 
eh.' io penfo intorno al fiume NigeUn^ch^ la tavola colloca 
•a levante àtWHjdra anzidetto. Cluverio il confonde col N'icì/i 
di Plinio, che è la Lenza i ma ficcome egli ottimamente in- 
terpecrò V Hadra^ti Larda, ed il fiuvius FaaLa per la Parma, 
aoQ poteva più così tanto . ad oriente trafportare il fiuvius 
NìgeUtu àìit^M fobìto a levante dell' ir«j/ni, e ad occi- 
dente della Parma» perciocché il JVicia^ o Lenza è a levantt . 
dello Stirene, del Taro, e della Parma ..lo ritrovo il fiume 
NigtlU in quello, che il Campi chiama Longena» ed il 
A/lagini , ed airri Ongina , o 1' Ondina : me lo dimoftrano quel 
delio la fua pofìzione fubito all' oriente del Larda , come 
appunto (la nulla tavola» e l'analogia del Tuo nome» ch&^ 
Sebbene un pò travifato, rittea la* radico dell' aotko. Ne' baflt 
tempi diooinioavafi OngtnA\ laonde Peflerfi poi chiamato 
Longhena „ fu dacché la lettera L é una giunta non infre<^uente 
che la lingua italiana fuol fare agli antichi nomi di parecchi 
•filimi, che cominciano per una vocale, come zWIdex degli 
amichi Lidefe , Hadra , Larda ec. Egli appare , che da Nigella 
ÌccqCì mano mano Ingekla^ Oagella , e poi Ongenuy come 
da Fchama fecefi Bovamo» e da fanhcunt Gavardo ee. 

io ritrovo di pìil > che il fiume NigtUa ». o fia Ongena è il fio* 
ne jfgelA nominato ne' maoofcritti d» Tacito ht/L lik a» Il 
quale ne fil'sò il confluente nef Po a- fedec» miglia dal campo 
degli Ottoniani accampati a quattro miglia a occidente di 
Jtedfiaco. iiduo^ue la diliaoza della foce dcìVAgda d<v 



( »78 ) 

Bedriaco ^ a un dìprefTo di XX M. P. . Sembrami , che "Bedirom 
curn non fi pofla altrove più convenevolmente collocare^ 
che al villaggio di Ciyidale prefÌBO I) luogo di Bosolo quafi 
.fidl' eftcema parte orientale del territorio di Oemomu Mifii- 
•fandoB da -'Ovi^le .verfe il fodoveft m miglia renaqe aa- 
ticlte a qual fiume al Tuo coi^fluente ne! Po convenga Uu 
divifata diftànaa di XX M. P., fi troverà erettamente rìpoi^ 
tarfi ìa medefima al confluente del fiume Ongena. Di qui 
appare 1' abbaglio degli editori di Tacito, i quali affatto in- 
certi fuìla pofizione di Bedriaco , -e tanto pm non fapendo 
«ve rinvenire il fiome ^gela confluente ae4 Po intorno ai' 
:XX M. P. 4* Bedriaco, ^uaftarono il tefto di Tacito, ad 
jfgtU foditoendo jUJa^ ooi non pii6.in alcuna maniera^ 
convenire il racconto di Tacito (a). In fatti la pofitura d^ 
'Viteliiani padroni di Cremona, e quella degli Ottoniani^ 
ed in oltre le due ilolette formate dal Po, Puna alliu 
deftra , 1* altra alla finiftra dell* tOngena , dimoftrano ^ 
che ti ponte era verfo il confluente óc\\*^gtia, e che gli 
rOttoniaoi avansandofi • quel confluente cencairano -di affi- 
curarli del ponte . i<a j»ofitiira de' ViteHìanì ì quali occii> 
patantt Oeaiena, e parte -d^a fltada, che menava a 'B»> 
briaco, tenea gli iOttonianì in .tfnnxe di eflere attaccati ìm 
.fianco nella loro marchia, i quali inolcrandofi verfo il ponte 
prefentavano al nemico il fianco deOro. Supponendofi, eh* 
eglino s* avanzaffero verfo il confluente dell'Adda, fi fa- 
rebbono imprudentemente feparati troppo da Ottone, che 
.«imanevA a ^dìtXkù^ dal ^ooce.» e da Jlaero^ ad efpofli 

ad 



{a) SaviUo coriffhicrturò, che Tacito abbia voluto indicare il fiume 
Ogtio; ma v' è ouUa di più contrario ai rcHo, e al raccooro di Tacito. 
A meno che (ùppongafit che gli Ottonjani cercavano di aHfi'etiare la loro 
rovina, non fi può d're, eh' eiìì abhian voluto rinchiuderfi nell'angolo 
di terra formato dall' intìueote dell' Ogito nel Po. Io fb, che la maggior 
parti degli Scrittori, • de* pNk hif^nì geogtafi Ir «ontengono ad 'fiffim 
'fiedriaco alla villa di Caneto lunga laiìniftra fponda dell' Ogiio, c alcun 
poco fopra l' influente del Chicflo , e quindi fuori dcil' antico territorio 
di Cremona , come fembra , che Tacito abbia indicato Bedriaco ; ma piA 
non gK .S confa la diftanza notara da Taciro , eh' è la precipua circo* 
^fOOit iier Oli dobbiamo deteuaioare la polizionc di coteftoaogco luqgo« 



Digitized by Google 



0f eflera fconficti g^i «ini dopo gii altri . Or fioatiMnte iai» 

parianno, che gli Ottonimi vollero trafportar il campo' al 
confluente dcW ^^da.y o lìi Ongena nel Po, non per prov* 
vedcrfi d'acqua, come certuno s'im:niginò, poiché ne la 
traeaoo comoda.neo{e dal Pj, mi per dite adere il ponte 
ed anirfi a- Macro V gladiatori-, che '1 cu(lodivano| 

imperciocché fe aveffero' perduto reftava loro tagliar«« 
U ftrada E.nilia. per difendere Roma , e il. refto d^Iia* 
Jia, e quindi troppo divi 11 da Ottone, ch'era, a Berfello,, 
O Brifello con parte delle troppe, farebbono ftati pii\ agcvol» 
mente battuti dal numero, e dal valore de* Vitelliani . 

Aggiu^nerò fiaalaiente, che non fembrami verifiiiìile la^ 
conghitftiura dlCluverio» il qiial pensò, che il fiume Aa- 
trènus abbiar caagiato di nome ,.e fia il SMtmum della Ta- 
vola. QiieAo caogiameoto noo àcaoto antico » e parmi fcoo» 
veoevole il trafpòttar silunge il f^aurnus, Bìqsì yfuoì eOère 
trafportato il Jluvius /Inuno-i 1* ifteflb nome di Anemo , cj»- 
tuttavia conlexva, dimoltrandocene la convenienza. Io in- 
terpetro il Saternum , o Santernum per lo Scuhenna di Pli- 
nio ». dÌQOmmaw SauiunoA oc' loooUj e Paxmo nella^ia*' 
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ARTICOLO X. 

t 

Dfì contatiù dì Aftim 

LA città d' Adi fu celebre oón meno negli antichi » che 
ne' tempi di meazo. Afta iì dìnojiiinà da timi gli an- 
tichi fcri(toti> e *A9*«*x«M«da Tolomeo. La tavc4a peotin* 

geriana ftgm. Ili fcorreitameotC fcrìve Hajia in vece d* 
Ha/Idi cioè Hajìa. XVI Poltntiay ma fi deve leggere XXT, 
come di fopra offervai . Si fcguìiò nel medio evo a fcrivere 
coli' afpirazione H il nome di qucfta città. Sotto i Longo- 
bardi fu governata da' duchi : infra altri ce l' infegna Paolo 
Diacono £r^. 4 c. 4iy« il raccogliamo ancora da 00 diplo- 
ma dell' anno ;88o preflb VghelK T. IV in epifcop. ^Jlen, 

Polche il re Rotari circa l'atino t>4i prefe tuue le città 
ile' Romani da Luni nella Tofcana €no a' confini del regno 
de' Franchi, anche la Riviera di ponente, o fia la marittima 
antica Liguria occidentale tu verifimilmente foitoporta al 
duca d'Alti. In fatti Rotati quali tutte diroccò quelle città» 
coficchè niuna di efle poteva più fervir di fede al duca della 
provincia^ inoltre folto Carlo Magno, il quale nella divi* 
«one« e -nel governo delle province molte cofe ritenne del 
governo de' Longobardi, Adi, ed Albenga furono ammini- 
(Irate dal conte Irico , il qual fu pofcia doca del Friuli, 
come feci ofTervare nell* articolo V , e nella diflertazione 
'fopra le città di Pedona , Caburro ec. §. 1 , dove lipub» 
bhcai la canzona fatta da Paolo Diacono in morte d'irico. 
Ivi il poeta VMììh le città, e le regioni diaoai governate 
da Irlco ii piagiie>ne la morte «e lira effe HaJUafis humus 
floTtt^ & jilèei^aius , ì\ coflui figlio ftl fepolto nella ciità 
41 Germanicia, come cel. dimofira la furrapportata ilcrìzion 
fepolcrale (art. p. WS) La Tua fede fembra perciò, che 
fofle in Piemonte , e appunto nella città d'Alti, poiché 
niun' altra fu qui nominata da Paolo Diacono. Adunque 
irico intitoUto conte nella Suddetta ifcrizione era appunto 

lotto 
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folto Carlo Magno verfo il fine dell' ottavo fecole tin certe 
limiianeo della parte occidentale della proviDcia dell'Alpi 
Cozie , che formava una inarca . 

Dilla divifiòne delle tnircfae fattati dopo 1* età di Carlo 
Magno fembrami, che •£ pofla « un dipreflb taccogliere U 
divUìooe de' ducati maggiori attempi de* Longobardi . Coe\ 
la provincia fra il Tanaro , V Orba, e la (piaggia del mare 
(poiché compreivdeva Albenga ) formò una marca infin dal 
tempo di Carlo MagDO, avvegnaché efl'a era marittima, e 
di cui verKìmilmente A^i fi' era la capitale. Ma dopoché 
Aleramo ne fu creato -marckefe dal re Berengario , com' è 
più verifimile, fu efcluCa da cotefia inarca la città d' Atti 
tn un colla parte del tao proprio contado » che ' diftendeafi 
alla finiUra del Tanaro, o fia tra queflo fiume e il Po. 
Laonde non fembrami, che Sappone conte di Arti nel!' 880 , 
di cui parlafi in un giudicato di queir anno preHo il Mala- 
baila Oyp, civit. Afteuf. f. 18, e Ughelli T, 4 in cfìf. Aft. 
in AUtuinOf ila da confonderli con Suppone -conte di Torino 
rammemorato 40 -un placito altre«\ dell' 880 (^/>//f. //a/. 7. t 
£ol. )59)per inferirne, che il contado d' Adi era fotto- 
meflb alli inarca -di Torino , comunque fui fine d:l fecoto 
X, e nel feguente i marchefi , e conti di qucfta città ab- 
biano avuto almeno la giurifdirion' militare del contado d' 
Alli, come della celebre contefTa Adelaide fi dirà nelP arti- 
colo XII. Sigonio de regn» Ital. ad a/m. 1015, chiama il 
coftei padre Manfredo II «archefe d' Afti ; è un errore , o 
piuttoflo un* ifliproprieià t ma forfè il marchefe Manfredo II 
avea di già fuMa contea d' AOi qualdie giurifdizione . 

In un diploma di Arrigo I del 1014 prefTo Ughelli ibid, 
col. 734 ci fi ixomina la marca di Savona: efla era forfè la 
città principale della o\arca, che nel fecolo atiiecedecce fu 
governata da Aleramo . Anzi dovrebbefi dire , che la marca 
di Savona non pafiaflè di quà <del giogo , fe V e%tre41ioncf 
adoperau oell' Ottooìaoo diploma del 967 a prò di Aleramo 
uJqueadlUus maris equivalelTe a Lìtus Italicum, che per 
altro ancor nel nono e decimo fecolo fpecialmente difegnava 
la provincia niamiima> ch'ora comprende T una, e l'altra 
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Riviera di Genova, cominciando da Limi, ovvero dàlia 
foce della Macra . Ma v'è maggior apparenza, che nel fud» 
detto diploma il litus maris indichi veramente il litorale , o 
la fpiaggìà. iQMDto che dobbìam- dire di Gcflova la pià-; 
ragguardevole, tnche totìcamenu fra- tene lecitcl^iel lite- 
rete Liguftkor non fti nominau da Paole Diacono nell' 
acceonàta fua canzona, perchè certamente era fuori del- 
territorio governato dal conte Irico. Solamente verfo il fine 
del dodicefimo fecolo finora incominciamo ne* documenti a 
cooofcere la marca di Genova , cioè dal diploma di Federico 
L del 1184, col quale. inveftV il maicliefc Opizzone d' £{le 
delle marche di Genova,. e di Milano,. e- di. tutto-ciò» che 
il marchete Azzone ( primo di quel nome, il qpal fiorì dal 
104$ fino verfo il fine del fecolo XI) eU)e, .e tenne dalP 
impero, {a) Quefto Azzone I d' Efte fu veramente marchefe 
di Milano, come dimoerò il dotto .conte Giulini nelle fue 
memorie (loriche di Milano T. Ili, e IV. Adunque eflendo* 
da Federico I. congiuntamente nominate le marche di Mila- 
no e di Genova» e in oltre ciò.- che il marchefe Àazone 
pofledet per. conceifione dell' Imperio, convien dire, ch'egli 
parimente r^gee la marca di Genova, e quindi per una 
giufta induzione avremmo notizia della medefima di già in* 
torno alla metà dell'undecime fecolo. Era dunque didima 
dalla marca di Savona , che ritroviamo iflituita già molto 
innanzi fra il Tanaro, 1' Orba, e laipiaggia del mare, cioè' 
tra i promontori, fermati dalle due catene di monti «.che 
Icèndeno verfo il mare dal fommo giogo ,. da citi i fuddettii' 
fiumi hanno la loro fergente , e venia quindi a^comprendere 
fótta la Riviera di ponente:. laonde per la marca.'di Genova»^ 
vi rimane foltanto la Riviera di levante, e fu perciò un 
nuovo privilegio, e non una confermazione dell'antico di- 
ritto di marca , come piacque a certuno di fupporre , il-' 
privilegio, io dico, .della marina accordato da Federico X- 

' • -aV 



(a) Fb pubblicato da Muratori nella primaparte deJle antichità EAeaS» . 

pofcia da Lunij; Cod. hai. dipi. T. I col 1549, e tinalmentc dall'autore 
ùtlim .ae gojfef^ m^er. Gtrm..io Genna Lifff, cùduiL n. x g\ xxu. 



«'Genovefi Topra le due Riviere da Monaco 'fino a Porto 
'Venere, o fìa fino a capo del Corvo, e alla foce della 
Macra. (a) Anziché in una bolla di Papa AlefTandro Hi del 
ii62 a prò dell' arcivefcovo di Milano , nomiaandofi la mar- 
ca di Genova, fembra, che il papa la conferrai alla chiefa 
'Milanefe, qualunque -fit it calore di om §SEm% conferma^ 

Il concado d* Aftl ci fi Bomini nel diploma di Lottarìò 
1 dell' 839 ettaro qo\ fopra p. 4^1 , e in due giudicati dell* 
876, e 880 prelfo Ughelli r. 4 col 138, i 39 , anzi in queft* 
uhimo vi fi dice ancora in carte ducatus cniiatis yijlenje, 
-A mezzodì fra il Po e il Tanaro la piccola catena di poggi^ 
che da Baldiflfro«fi avanaanò verroqueil' oUino "fiume » divi- 
Ade va il contado d'Aftì da ^quello d'Auriate,-e quindi alla 
defira del Tanaro i rcolii, che forgono fra le terre di CnOa- 
-gnole, e Coftigliole, e pofcia la Tinella fino al fuo influente 
nel Belbo erano parimente a mezzodì altro termine del 
contado d'Arti, per cui era diviio da quello di Alba i indi 
fotto r influente della Tinella il fiume Belbo a levante divi- 
dcvalo dal contadi» di Acqui. -Bi nuovo alla finiftra del 
'Tanaro all' eft - nordeft :iina diagonale-» che Moncalvò 
>pa(fi tra Viarigi e Caforfo , e tra Ftibìne,.^e1Ì2zano , e Soléri 
ffino al Tanaro, (c) il divideva pure dal contado di Mcn- 
fferrato: in fatti Viarigi era ancora del contado d* Afli, 
come «mpatiam da un diploma dell' 869 di Lodovico II ci- 
-xato qu\ apprelTo, e Fubine lo era altresì, come impariatn 
'da un'altra carta citata nel decoifo i indi i colli, che.^ 



turi diploma de* 5 di giugno iitSi, Anùq. hdic»' T, ff^ ttl. 353. 
• (è) i^cggafi 'GiuM orile^opracdcate memorie lloridw di Milano T. 

VI pag. 303. 

{e) Prcilo qucflo tìumc il termine naturale di qucilo conrado erano i 
torrenti , die nafcono oe' colli fono Fibine , e sboccano nel Taoaro tia 
Felizzano > « Soleri . comcchò la dtoccfi d' Afti aodafle più in Ut» 
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cofteggiano a mezzodì il fiumicello Stura, tirando un' alcrt 
diagonale da Moncalvo fra Tribccco e Sgaffole, e tra Villa 
Deati e calvello del Merlo fino alla Stura > e l'oprala forgente 
di quello Éunìicelloj fembratnì, che la catena di coUi avan* 
itotifi a occideote verfo il Po tra Coconay» c Aramengo, 
e va Ciosano» e Cafalborgooe V abbiaoo feparato a) nordeiU 
nordoveft dall' iftefTo contado di Monferrato . Queft' uhimo 
tratto fopra la fuddetta forgente della Stura fino al Po era 
^na parte del territorio dell* antica BoJincomago ^ o Indujlria ^ 
che fu poi divifo tra le dioccfi di Vercelli, d' Ivrea, e di 
Torino , lenzachè la diocclì , o il teiriiorio di Adi n' abbia 
nai partecipato, ond'è» eh' io non oTo eftendere fioo al 
Po il confine fcttenirionate del Tuo contado. A occidente 
il medefimo era limitato dal contado di Torino, alla cui 
diocefi , e territorio fì erano uniti i territori di CartA Po* 
tentia , e di Te/Iona dopo la rovina di cotefte città , ficcome 
gli fi era pur quello unito della dillrutta città di Po//<;/z//a » 
che fu pofcia afcritto al contado Auretite, coree divifaa)ino 
jifiV. V. Ora dalP accennata pane il contado di Torino 
comprendea le colline ioaalaantifi Inogo la deftra fponda ' 
del Po a fettentriooe > e a mezzodì di Chieri»cloè qoeHe» 
che cingono i torrenti» che gittanfi nel Banna , e nello Stel- 
lone fino al fuddivifato limite del contado Auretite fopra 
di Carmagnola . Quefto confine, eh* era l'occidentale del 
contado d' Alli, era pertanto l' orientale del contado di 
Torino alla deftra del Po. Tattavolca però il comodo degli 
abitatori volea» che il divifato fettentriooal confine de* con* 
tadi d' Afti e dì Torino verfo la fponda meridionale del Po 
( 60*0 comincia a pre fé otaria fotto l' loflueaie dell' Orgo ) 
fi diilendelTe fino al fiume: in fiffatta incertezza io fofpen- 
derò di attribuire al contado di Monferrato quefta>per dir 
così , flrifcia di terreno . 

. Le antiche terre del contado d'Afti fra il Tanaro» e il 
fielbo 9 incominciando a' confini di quello di Alba » erano 
ShurUs fuddetta ( p^ 46 » 47 ) dd diplonM di Lottarlo I dell* 
^i99 Burio, che confervando il nooM de' Liguri fu^u- 

riates di Plinio, ci di modra 1' efitnta fua antichità : pili verfa 

Il Tanato al nordoveft di Caftagoolc delle L^oze i^/^^^ 

ria- 
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yiitcentii de Marcele ngo à\^\oakZ del 1041 indicato qui 
fotco : quefta terra b rovinata ìnfìeme ad altre del contado 
di Loreto, ma le Tue vefligie ne ferbano il nome. Cune 
CoJliUoLe cum caftello in e iTo diploma di Arrigo III del 1041 
« prò della cbiefa d* Afti prefib Ughellt ibid. co(. 35$ ( diplo- 
ma» che ci occorrerà di fainmeaiomr foreote in quello 
articolo» perchè riconferma le donazioni dì parecchi luoghi 
CODtenote in diplomi più antichi , che non tutti pervennero 
fino a noi) o^ì Cofligliole, e Noftra Signora di Cofìigliole 
fra ì torrenti Nizza, e Tion. Alianum intra gì' iReiri tor- 
renti » oggi Agliano j ci fi nomina in una carta di concam- 
bio rogata da logelberto notaio anno IK Berengarii ^ AdaU 
he/ti regum in Italia met^ marcia inJiBione Xr(cioè Pi|oo» 
-95)) comamtatio ^ per quam domams Bruni agus epijcopus 
Àfit^s permutat Stahili prasbyttra de villa Aliano pecianf 
unam de terra iacentem ultra fiuvium Tanagri loco ubi dici tur 
Ttrra alba ; e riceve in concambio un altro podere ultra 
fiuvio Tanagro loco ubi dicitur Monteforelo ( ex archiv. capitul. 
jijlen.) vi fì confervano ancora i nomi di Terra alba, e^ 
Montrfordo. {a) Recandoci «erfo il Tanaro» iocootrtamo 
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(a) A' confini de' contadi d' Alti e d' Alba ho efcluib dal primo infra 
ahìe le terre di Heive, e Barbarefco , febbeae appaneancto no tempo 
mll Altigtant, ma. non convien confondere i confini oamralt e politici 
degli amichi contadi colle incoranti niura2Ìooi fopravvenute ìntorrTo a* 
medefimi a' tempi de' comuni di Lombardia . Allora gli Afligiairi quando 
per cooi|inlb , qomdo per dedidoae degTiflefli fiviatari o caftellaai 
varie terre occuparono de' convlcini contadi , e cosi pure di quello d' Alba, 
come le du« fuddiviiÌKe . Ciò che indi ne feguifle, l' impariamo dal feguente 
piegievole documento ( est archhf, ehfò, Afien. > 

Anno Domini millefimo ditcentefuno ingemmo tertio indiSRone undecima 
die mereurii quarto Kalend. aprUis, Domtnus Jacobus de Populo index 
ammmdt JUbm & nommt commums JUbenfis promifìt dom. Theobaldo findua 
ea uMU iis Afienfis , & vice communis Ajlenjìs jHpulami Cr fuper Dei «wui- 
gelia turavtt astendere & attendi facere , 6* campieri a poteftate & com^ 
munì Alba & kominibus civitatis Albenfit in omnibus , JHLitc efi forma pacis 
& eoncordim, qujt traSatur inur JÈfietgh tr Mbenfer^ qu«t eom^lehitar 
Deo dante : in prhnit juper cajirum Ncvcarum 8c BarbareTci ttdu debet 
ette compofitio , videlicet yuod commune de Afii debet permutare id^ quod 
Mer m cafiro^ tààmtki am «0 ^iod Ubtf m ee^fra Stntmm, ftvdum 
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Flitnitm Dominata in una carta dcll*«99, che recherb n&. 
decorfo, og^i Viano, o Vigliano: cajlrum Jnfula Ifola a 
occidente di Viano , nominata nel detto diploma del 1041. 
Blangero, e Mongardino Ìquq Bercngarius ^ caflru/n Cardini 
4el celebre diploma di Federico I &\ 1 (59 al comune d' 
Afti preflo .UgheUi ibid, coL )6^: quefti due IttOgJii-foa già 
.COSI dioomìnati in udo ftruiMnta dell'archivio d'.Afti eoa 
^quefte note» imptrante domno nojlro Ottone feremj^no impa- 
ratort anno tento ^ & f^lll mcnfis augujli indicione 77, cioè 
l'anno 975: l'epoca di Ottone 11 qui comincia dopo la 
.morte del padre . Marcianum io uoa carta dell' 876 di 

do- 



:frn feudo , alodium prò alodio , & tali forma quod manfum Barbarefct 
* MrUmatur eommuni Albte prò manfo Nevearum, &' fie de nua^ in nuat- 
fum : quod commime /Ubce nihil retineat in cafiro Ncvearum , nec commune 
de Ajli in cafiro Barbarefci . •S'up^r fa3o acqiàJiUHim taUs debet effe com* 
fofitio fi Deo plaeuerù , viàiUcet quod eommme é$ Jlfi§ non ptffit , ntc 
debeat aliquid acquirere in epifcopatu Albenfi « ìfweitfuprat & fpecia- 
liter ^er quattuor mìUiaria prope civitatem Alba in eptfCopatu Albenfi , & 
jfi altquo cafu ibi aliquid ac^uirtrttf éffet communis Albte- exceptis territ 
' laboratoriis fine aliquo eonfUto,,Commuiu JUhm/um poj^ aUqùa M^ùrtrt 
,in epifcopatu Aflenfl , excepta Gorena , quam commune Alba pofpi acqui» 
■rere , fed commune Ajlenfe Gorenam non pojfit acquifere prò commune.-^ 
•jtec per divifum fub aliquo ingenio , fed ttmu LAoratorias poffit acqmrtrt 
.prò comnune Albx in epifcopatu Aflenfi fine aliquo contili. Sed commune 
AlbiB Pollcniium pnj/it acquirere, ù exetptis prmdi3is, unaquaque Evitai' 
.tum diSarum pofJU acquirere ad fuam vÒ/miÌÙIim Ir fuo epifcop4ttu. De 
•aliit vero acquif^f qum fierent extra diclos epifiopatus commune 4* Afte 
ilchit hahcre duas partss . 6* commune de Alba terciam , faciendo expenfas 
commune de Afle prò duabus partibus , & commune Albx prò lercia . Svprtl 
faéio Sandse ViAorìcif Jìc effe d^et^ quod commune Alhm tener* devei,' 
frout modo tcnet quod habet in Citftro San. i c Vic}'')ri;c . Super fjcìo debiti 
fic fiat, quod foluiio fortis tantum fieri, deb^i per illos terminos idoneos , 
quos potejloi Aflenfis unatttnàter cum potè fiate Albs dixerit. Super faSQ 
ìuàtatù , £r xonvenaotùs civitatum pradiSarum fofieti debet , videlicet quod 
dicÌLt clvttatet unlri dcbent, & amicitia copulari , prout melius poterint cwn 
confilio quaiuor fapientum cujuslibet civitatis ; ita ut quod ipf» civitatts 
^fficiantur unum, & idem corpus in perpetuum quoad cmnùi, prout-.meUtU 
yidebitur expedire utrique civitati; fj fiant ad horurem domini impe» 
■ratorisf falva ejus auchritate . ABum tjì iti domo Jacobi de be rta & 
StaymoaJi de PLuia* Teflts Beccacàus^ Petnu Lammiiutt .Jb-ditio.df 
ìfiunm.' $f Mi^tu Birìadm cartam fieù.» 
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nazione alla chiefa d^Alli di alcuni pocJeri //i loco Marciai^ 
( predo Ughelli /^ii. co/. 338 ) Non è il SanSus M/irci,inus 
del fuddeito Fridericiano diploma del 1159, come chiaro 
il dimodra V ordine de' luoghi ivi dercritti , cominciando 
alla delira del Taoaro quafi rìmpetto ad Aftì, indi prece- 
dtndo dal nofdoveft- al fudéft, cioè: Aianus t Mon/maraJus ^ 
eh' è Mooceinacso fttbito at meBiodì d'Auoo, ^Unteus,^ 
cK'uoa^ftt. delle aockhe ville della città d'Afti traMoote- 
narzo» e Martanetto, che volgarmente fi chiamò Nomea, 
e poi Montea , indi caflrum GarJini^ e Berengarius fuddeiti , 
poi fiibito Sd/icius Marci anus è quefta pertanto la terra di 
S. Marzano ropraanomau d' Aquol'aoa al fudeft dìBlangero- 
tra Viocio, Màafea^.e- CanelU : pofdfr l' imperadore paffa- 
a noverare i luoghi allaitoìftra del Taoaro fotta Alti . Adun* 
4}oe il ManÌMun della carta dell' 876 è appunto l'accen- 
lUlto Marzanetto tra Montemano» Montea, e Mongardioo»' 
che a detta del Chiefa ( Deferì'^, mfs. ) P Alferio dinominava 
S. Marzano d» Rocca Sdavina, febben pivi comunemente fi 
chiamò Tempre Mariano ^ e poiché fu ridotto a piccolo vil- 
laggio , Mar^a/mto* Io un diploma di Lodovico li dell' Ìi6^' 
m prò della chiefa d'Aftit-comechè io alcooi luoghiinter* 
^laco, ci -fi nomina ^^tfAÙ »epariaiente-iit uno firumeotù 
rogato Bellino Lev'ue regnante Berengario rege anno Xf^U' 
inJicione f^IIl ( cioè l' anno 905 ) donatioJaSa cano/ùcis San» 
Ba Maria Ajlenjis ^ qui per tempora conjlìterint per yladacem 
^flenfern epifcopum de cune una^ qaee dicìtur Qiiarto, <S* 
alia curticella qua dicitur Ajanis cum omnibus decimis ibi" 
f/picUiUihus i ittm-da. plebe una in Sanmn S^an&m' Dti 
geastricU Marim^eUeata Jiia in ^ villa Pi/ctnciana, Parìmentr 
j^aai^rtietUa ci fi nomina io altra carta del 907$ eflaè ' 
Azano anzidetto, che i re Berengario II e Adalberto con 
diploma del 9^2 riconfermarono al moniftcro d'Adi di S. 
JVIaria, confirnìo-iiius & corroboramus cuidam coenobio , quod- 
dicitur Agzanis, quod- videtur effe a>n/2ruSum in honorem 
Bvata Dei geneirieis AArim- Aàtig^ Irai. T, JT col. 909 )> 
ìb' 00 diploma di Otftooe 1 del 969 abbatìolam 'do Agiaoo * 
in-booon. SaneU Banolm» j^p^oUt il. fopcacceonatp 'del^ 
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1041 <3jce mona/lerìam de Ajano SartctL Bartolomei cum cajlcU 
le 9 & capelLiSf & b<^co \ appunto la chiefa ( anticamente 
tbaziale ) di S. Bartolonmeo fuflìfte al nord di Azano. la 
ast carta del 9} 6 recata 4|u\ àppreflb ci fi oomioa m loco 
& findo A/UgiMu^ eh' è Rocca d' Arazzo al Bordeft di Aza- 
no ptelTo il Taoaro. Da AJlegìanum fi fece AjUfium naf 
tempi piCi ba(n, come appare della carta recata nella feguente 
fiota» (a) e finalmente fi prononciò Arazzo. Nel diploma 

del 



ì («) I notai fpecialmente neil' uodecimo , e dodiceiìmo fecolo travila- 
' ' tono parecchi nomi di anticbi lut^hi per h Miaaia di latìntnarli; oltre 
a ciò talora lafciarooo il proprio antico nome , e li dcfìgnarono co* 
ioprannomi , die correvano a' loro tempi , ii ciie Tuole aggiugnere con- 
fili ione, e o&tirhà alla geografia dèi medio evo; tantopiù che ciò noa 
praticoni coibntemente da tutti i notai , ma da' più leziofi. Cosi awe* 
gnachè Ajlegiamm o Afiifium foCTe difeia ne' baffi tempi -da una rocca e 
fortezza prdfo il Tanaro, quando ù diiamò Bodia Afti^, quando fem- 
pllcemente |tae%«, o andie peggio , e pi£i orcuramente Rupet. Infra 
altre carte ce ne ne fomminiftra una prova 1' inveftitura di qucfto , e d* 
altri luoghi conceduta dal vefcovo Bonifacio d' Afti al comune di quella 
Domini MCXCnn ttuUa, liUe nurm VllKÀL iumi , il quale 
inveOivit nomine ecclejlx Girar dum de A'-dìtione iudicem demini Alberti 
■ dt rontana potefiatu Afietifis ad partorì xonanunit Afi^nfis pco aumento 
fnuli nominative de Mafìo , Rupe , de lofbla , ù dt fuaita pam tadut 
tfomnoiBrSerrelongx prò indivifo &c{ex archiv cecie f. Afienf.) alche accoa« 
fentirono i canonici di S. S -cotido, e di S Martino. Ma ciò non piacque fe- 
^natamentc a' caftellani di Ajiijio, i quali rcllfteuero per un tempo agli AAi« 
giani, fiochè nel iioa fecero quell'arto di accordo, in cui ritorna a 
comparire TI proprio noine di ^i«efo Juojgo* .doè ^ijSiimj accorciamento 
ddr antico Aj^gianum . 

In nomine Domhd nofiri Jefu Chrip anno ejas MCCIÌ indi3, V dStc/ 
mncur» IH Kal. madii . Htc efi forma pam & concordia imer homitue 
de Afte y ^aloide \(\iCìo in perpetuum duratura , videlieet quod omnes 
caftellarà de Aftiiio debent enfici cives Ajlenfes » £f dotum^ guod D. Boni- 
facius Ajienfu epifcopus fecit communi de Afte , Jc Mallo , de Kupe , Azano* 
& de Infula, tf^Serralonga , & de comitatu, debent luraxf fìrmum tenere omnt 
tempore , & dare f»rciam& virtutem, ut omni tempore firmum -teneatur , fir 
ut ab Aftenfi captndo, & a Medieìanenfi archiepifcopp ^ & a domino papa 
confirmetur . Hac omnia fupradiSa omnes caftellàni de A/lifio debent iurare 
& attendere t & firma tenere omni tempore bona fide, & fine ^raude, €f 
fi mùseorum hoc faeramentum fiuère twluerii, caten.eafieUmt ^umamar 
M44*<afCt & de hoc d ctmraeU t§^, mcconfimm me aiuuUm par fi 
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ét\ 1041 Kocfietta ufqut in Eterea , Copna , RoccTiettt 
luogo il Taaaro al levante di Rocca d'Arazzo: (a) He^a^ 

• e 



tue per aliam perfonam ei tribuere . Quam pacem Cf concordiam iuravtrunt 
ex paru cafieUanorum Ruffinut de Goijaao Oc. Anfelmus de Cocrnan 
fopàt in Juo iuramento faeere turare cotnieem GraflUm . Quibus faerm-' 
mentis ab utraque parte pne^Ht , pax ut fic fcrfpta erat , coram onaAn 
aperta & lecìa fuit, Acìum ante ecclefiam SatmUamioui in fuodom Cgm" 
po Jub una nuce. laurfuerunt tejies Oc. 

Ma il velcovo Guidecto ruccefTore di Bonifacio non approvò quefta 
ccfTìone : vari litipgi quindi fi eccitarono tra il vefcovo e il comune (f 
Afti: quell'ultimo fioalmente fu condannato nel izii a rcftituire co/Ina» 
Aftija ài Tefcovo, però colla riferva di n>ettervi guerniggtone in tempo 
di guerra, e di ricever l' omaggio de' canellani^ I terrieri rìcoroicevano 
il vefccn o , e nel cartario della chiefa d' Adi abbiamo un arto di 'ORiag« 
gio a Tuo favore degli 8 di maggio 1137 dagli uomini de Rupe. 

{a) Quefta terra comunemente dinominaia Rocchetta del Tanaro oeT 
ba(Tì tempi era difefa da un forte caccilo : effa apparteneva r^Vi anticlil 
marchefì d' Incifa, i quali per lo meglio la fottomUero nrl 1 190 al comune 
d' Afti allora potente dì troppo , e pcrtcolofo vicino . Io qui ne foggiun- 
go lo frumento, che ricavai da un'antica pergamena, ed è pur ripoff* 
iato djl Chiefa Deferì-^, mfs part. I cap. t;9, ma con alcuni errori. 

In nomine Santia 0 individute Trinitatis arjio Dominìcx incarnationig 
MCXC indiStion* IX dU iovit trige^mo itaraniix mmpt déeeaérìe variam 
donatìvnis inter vìvos fecerunt Datnijella quondam usor Alberti rr.archicnis 
Incixa tutrix Jacob 6* Pagani ^ óMareharita filiorum fuorumt nomint 
éorum. 0 JUhertut, €e Guìuidmus, & Manfredus , & Raymundus, necnom 
DanafelU , & Berta Jìlii 0 firn quondam JUherti marchicr.ìs Incìxa in 
manibus Afienfium ccnfulum , quirum nvmìna funt Guillielmus de A/le ^ 
Raymondus Careocius de communi , 6" Petrus Cicia de iujiitia , qui noviter 
faeti fuerunt confules nomine & vice totius communis Aftenfis nominatim de 
capro & de villa & de pojft Rupeculs , "'Gr de cajho (f de villa & de 
poJU'e Montaiti ( Montaito a me2zodi della Rocchrtta tra Belvedeie , e 
M<mte^reilb ) & eie omnibus Hs , qua hàheia €e tenetxt & pojfident per 
fe , vel per edkan vel ver alias in prccdiclis cafirìs & villis , Cf in eortm 
pojfe iufie & iniujie , pnlicet in miiàibus , in rufiicis , & kominihus feu» 
àaàs , ta tccUfiis & tn capellis &c, a» moda ut ipfi confules , & fuc 
eejfoTÉt « «ortMifHc cemimuio ' umetta ù poffUkmt pruJtiBa bea , & 
faciant tx iis guerram & pacem cujufcLwqve vclvennt. €r fÈtiaid inda 
quidquid voLuerinl , fne ccntradiciione yrizduìoTum marchiontm , JofO» 
rum eonan , & hccredum eonm &c. Acìum e fi in palacio cdilrì Rtipeto 
cula; feliciter . Tefies fuerunt Mandrapus , Guillielmus Scalia, Salomon ^ 
Petrus Afinius (te» ego GuiUielmus Moralia notarivs A^tifiolici palaiii inter» 
. fid ù fcripfi, 

Oo Toni) • 



C *90 ) 

• Co/Ina non ponno enere cke gli amichi romi di doe tor- 
fcnti, che a un diprelTo chiudono il territorio della Rocchetta^ 
a ponente, e ai. leviote. Mafia all'inflocnte del torrente 
Tioo. nel Tjanaro è-dioomiiiata villa M&Ju io osa carli dell*' 
SpS* che riporterò qui appreflb. NeU' aozidettQ diploma di 
Ottone I datumXIUKal. iunii anno I^omìnica incamationis 
J^CCCCLXIX imperii verodomnl Ottonis piiJfimiCafaris yill ^, 
UtdiSt. XII a^urn in Romania, prope caflellum , quod dicitur 
Conca fuper fiuvio Cafona in fylva de Ctlla ( ex cartar. ecclef. 
' a inchieda da I^amberto vefcovo di.Paraia, e axcL- 
cancelliere dell' inperadoie a prò di Rosom vcicovod^AAi 
C della, fua chiefa» vi ha ftrmsrea. conce Jimus^ atqtu largii 
muTt ut i» Ta/Mg90 fli/mUte prope jé/lant^& Malium curtem. 
pprtus navium omni tempore pradicta.tccU/ÌA habeat ad. ima/* 
pieandum quidquid necejfe ibi omnìno fuerit . A levante di 
IW-afio lungo la fìnil^ra Iponda del Bclbo giace Ovigljo dino» 
iDÌnata OviUa in varie carte de' ten>pi di mezzo , come nel 
diploma di. Ottoaa i-del 962. p^l mosittero.di.S.. Ptero. in. 
Ccelo^aureo di Bavia( jimif, Tif^IcoL <8,) ivi t^afir- 
m^mus Ovili asru0|.Vtta^uj ecclefiis, unamJ» wlia^iJiam,èx,trA 
locum j ficchè.era giàftata altre volte donata « quel mooiilero* 
£g)i è poi quedo un antico nome di luogo , comechè Bnora non 
compaia tra noi innanzi il decimo fecole ; meiurc nella 
famofa tavola Traiana de' f*nciulli alimentari abbiamo funJ. 
Cfivanias & Ovilia in fTeleiate. Pago yìmbitrebio.\ Mufceiun 
i^roa. ji&g' I9i) ^<rgamafco, dì, cni nerfartiferiio diploma^ 
dt> 

Tuttavolta .il roarcbefe Bonifacio di Monferrato pretendeva il dominio, 
ddia Rocchetta, fiachè ne convenn*- cogli Alligiaoi per trattato de^^ tt 
di aprile del 119? a^um imer Tungum , & Frincum m pratis propt rìpaat 
^r|«, nel ^uale li le^ge , che mvchio. tìonifoieius Rofiluiam t f/Mt 
Mlt Bonifaaas marchio fuam effe dÌ€tèm.ì Gt -òt eam im hahrtp 
domino Jacobo Struio potè fiati Aftenfi nomtmfeommmuiùf -J^nfii .remifiL, 
Ù ìnfuper illì ftipularui promifit , quod deinceps néc faos inde non appel- 
l^bìt , nec conveniet, nec in^uietabit^ ne£ per fé » nee per hmrsdes fuos » 
n^c per fubjnÌMam pei^tum^» Ora poiché <]uefto ItMgo .ritien ìl nome di 
Jiacht-tta nel detto diploma del 1041 , e in quefta carta del 1 193 , 1' clTerfi . 
chiamata Bj^cuL^ nel iurrapportato ftrumeoto del 1490 fu dunque una 
Ibana delicatezza dejl iiotaìo« il Jiual volle -ladoiaHre conaa .ilvdovec» 
UA-.noaae. faarlm.. 
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di Arrigo li del ior4 (^Art, FU p. 187 ) conferva il Tuo 
nome al Tud^veA di Oviglio-: cune de f^igaufh àel diploma 
del 1041*101 fcmbra Vaglio • 'Il Ghiefa Knve » éba . nellcà» 
■aiititbe -^Cfne "'Vroda'fi diaonrioa -Fìgimii ad trftcttfeiK» 

del marchefe BoDÌfacio di Savona itarj TÌportato ariic, 
XU ciiiamafi J^inti. Se fa cosi detto da yttl vige/imam lìfm 
■fldém, non è già da Afli , perche La diflanza è molto mino» 
re, e così pure da Acqui ^ convien, che quefta indicazione 
parta da Alba, da.cui alPiz^ Teituim indicato qui fcpra 
aai fi coitìprecrde , che la difcaione di qvelli flrada vciiiv« 
«lla-irolta di Viocio. Tea quefto 4uogo,^>Alba'l''lnterva4i« 
compie poco pìil di XI mr^lia T^golafì di Piemonte, cltt 
ci dantio appunto le XX antiche-: pefò non f«:inbrami^ 
che Vjncio cadefle nell'amico territorio di Alba. Intorno 
al ragguardevole luogo di Nizza denominata della Paglia 
luogo la fioilUa Iponda dd fielbo non rinvenni finora altra 
pià antica mesioria di-iia« 'Rruneaio del loai , in cui fi 
AORÙoa villa cune Nicùi^ 0 vi '41 rammenta anche fluvius 
I/icUt eh* è ri torrertie obiaroato (uttavia la Nitsa^ «1^ 
entra nel Belbo vicino a ^efto luogo-» che fensa dubbi» 
trafle dal torrente il fuo nome . 

Alla finidra del Tanaro a' confini de' contadi d' Auriate» 
e di Torino abbiamo Ceri/ole nel diploma del 1041 , che 
tuttavia conferva il fuo nome , e pUbem SanSi Pctri de 
•PubUce«iiii»-«affoAic«; ma di già abbìaino JV^/ice oggi Pio* 
bes-, o 'PiobeÌì(tra fialdiflero fuddetco e IT Tanaro) in due 
diplomi più antichi, cioè tn nino dì Lodovico II dell' 8^2 
|)rcfib ITghelli ihid col. 357 , e in altro di I^dovico III 
del cartario d' Alii con qiicrtc rote V ìJus tunìl anno Do» 
minìca incarnationis DCCCCy indiclione f^lll anno aute/n 
domnì Hudoici V , aSum l'af ta . Tanto quefto Piobes, come 
«n altro del contado di Inolino ^omioiroofi ^ublieia a^ 
tempi de^ Romani, come fi -accenneil a tiro luogo. 'CtfrRtf/!/^» 
jiiWB rella carta del 1034 tra f abate di Nonaniola e il 
conte drPcmibia , Cornigliano al mezzodì di Piobefi foddeito. 
Ci fi nomina parimente in altra carta di concambio di varie 
coiti e podeii iaita Dell' iQeflb anno tra T sba«e di NonaR» 
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fola, e Widone conte pubblicata ^ntìq. hai. T, f^col. 4^7. 
Egli appare da amendue quelle carte (la piin^a fi legge i^/<2^. 
T. il col. 37 i ) la quantità de' beni , che il mooiftero di 
.Konafttola poffedevà in Ptemoote; doì feguiteremo all^ oc- 
correasa a far ufo delle medefime per la noftra corografia. 
Al nord di Piobefi vi ha la Vezza eh' è dinominata vtlU 
Fe^ano nella feguente carta deir rogata da Vuiarenfrtdo 
notarlo jtjlenjl ( ex archiv. capit. catked. yljlenf. ) Ludotcus 
& Lotharius &c. anno XyJII & XII imperii eorum pridie 
Kal. februarlas indicione X invejlierunt Benedidum prasby- 
.temm , & Cuylfolckium cw^òbrìnos villa Vesaoo dt dtut» 
bus pecus campis & quatuar peciis pradi iaceatibus in* 
fint AjUttfè ad Peras &c. : qui dunque le note crooolo* 
giche oon ci fegoano 1' anno dell' impero di Lottario , ma 
blamente l'anno del fuo regno d' Italia. Curte de Gervlbus 
cum captila omnibus pertinentiis ufque in Tanagruin y nel 
diploma del 1041, oggi le Gerbole, una regione con cafo- 
Uri fra le campagoe di Coroigliano» ^ella Vessa, e il Tanaro . 
CtUa. SmBì Supkani iuxta fontem Bnbii, nell' ifteflb diplo- 
ma del 1041 ; appunto qucAo fiumicellò fòrge da un colle 
prefTo la terra di S. Stefano tuttavia efiOente al nord di Vessa 
fuddetta. Fra le terre di S. Stefano e della Montà ( Montata 
JFaagi ncUe croniche d' Adi ) qucil' ifcrizione fi rinvenne: 

D. FLAVIO. M. F. PATRI 
L. FLAVIO. D. F. _SVPERO 
MIL. COH. Vili PR 
IRTVLLIAE. Q.. F. 
CLEMENTI. VXORI 
FLAVIAE. D. F. 
MODESTAE. F. 
D. FLAVIVS. D F. 
POL. PRONTO 
T. F. L 

Mms Cumini^Mis in una carta dell' 898 riferita qui ap^ 
^flb, oggi Monte u Roero, per dillinguerlo da quello del 
Po: giace al notdoveft 4eU' àcceonata terra di S. Stefano» 
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Ecclejla San^i Floris de Canalibus nel ruddìvifato diploma 
deir 86a preflb UghjBlli i^^* co2. 337» come pure negli altri 
due del 90$ e 1041 1 6 Ca#M/i nell* aosidetu carta del io]4 
jiatiq. hai T. V" col, 4^7 , cioè Canale alla fìniftra del 
Borbo: indi S. Damiano, is Tiole dinominati ProJomianum y 
e curie Tigliola nel diploma del 1041 , e TUiola p e TUianum 
nelle fopraccitate carte del 10^4. 

Le altre antiche terre del contado d' Adi a' confini dì 
quello di Torioo fono t^a & nemus quod Mcitur Celiar dell' 
•oxidetco diploma dell' Ìè%Jf^aL Sacr. T, 4 co/. ) 37 , che pari- 
meoce fi nomina io altro del cartario d' Adi del 906 Silva de 
.Ciliari in dettA carta del 1034, fi è la terra diCeralengo , come 
avea di già od'crvato il Chiefa nella (wzDefcr.mfs.\ (i dinomina 
di già cajlrum Cclarengo e Silva Celere, quet popularis dicitur 
nel diplomi del 1041 in un con loca Sancii Geni (ìi y (i^ In» 
fola Ducali i l'uno è rovinato, 1' altro fuflide col nome d' 
.Ifolabella al nordoveft di Gelareogo. Kella fuddetca carta 
del 1034 ihid. dMÀ^tùolValfenariaf tferAfia^ e oelP altra 
carta pur di concambio ìbid* T* li eeL «71 leggefi Fualfi» 
noria , oggi ancora Valfenera , e Ferrere ; nel diploma del 
IO41 F'ualfo/naria y mà il fuofito, ch*fe fui confine dell* 
antico teriitorio d' Adi mi fa conghietturare > che il fuo nome 
a' tempi de' Romani fode appunto f^aUis Finaria . Neil' ìdcifo 
diploma del 1041 planumSaaSlÀùehulitfS^NticheUfpleòs 
de DuodecinOf Dufioo, Sdòerigum Solbrito, Porcillum^Sto^ 
degarda , Jntetifitm nominati io quel torno dall' ifteflb diplò- 
ma del 1041, cioè fra le campagne di Chieri » di Mafio, 
e di Villanova d'Adi. Monfporclnus fi dinomtna la terra 
di Porcile in una carta dell' 899 riferita qui folto j ritiene 
r ideflo nome nel diploma di Federico 1 del 1159 pel corno* 
ne d'Afliy ed é per errore, che in alcune copie delmede- 
.fioo fi fcriflè Moa/portiaus» Efla dopo il decimo fecolo fu 
capo di un contado minorerò ruftico, come tra poco li 
dirài fu rovinata affatto intorno alla metà del fecolo XIV^ 
StodegarJa una fu delle terre del contado di Porcile: in 
alcune copie del fuddeito diploma malamente fcrivefi ATot/^- 
garJa fi nominò con accorciamento SthoerJa ne* tempi pivi 
baifi, come appare da varie carte de' fecoli Xil, e XllI . 
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terre di Mafi , Croveglia , e Valmctner jll' occidente di ViU 
lanova d' Afìi predo i torrenti che fi gettano nei Banna^ 
appartenevano Ancora al . cotit»do >Aftì ficl fecole XIII , 
e XIV, comeimpariano dalle cro«iclied'Afti.''L'acceoo4Nit 
carta dell' 898^ ci «omioa Mafium iMxo vnnwtù^'MóHfpw 
ci/iiu, tutta volt a non parla di quell'altro Mafi, o Mafìo^ 
(a), roa del fopradcfcritto luogo la deftra fponda del Taoa- 
-ro. Bensì ci fi parla di Valmeiner fuddctta in una carta di 
donazione i^tt» canonica San ci a Maria f^irginis yijlenfts XI 
die menjis inariii indiSione f^JJJ anno DCCCCXCf^ per Guar^ 
fit4um.fiUum.quond4mt .AldejfnMéU .de'eurN-C^VMUo Jt ftcim 
\tuia,pcfita /«Valle Manacìa ^exAHV^, eeel^.eaiktd» Aflenf^ 
Scrivefi Vallìs Mancain io altre carte , e nelle anzidette ero- 
niche dei due Ventura . Croveglia fi dinonioia -Ciirri«(/«/ii2ft 
dal poeta Aftefano, il'quale in vicinan7a rammemora Supponi» 
tum , ch'efirteva ancora aMuoi tempi, e che gli uomini di 
cotelle terre in un con q^ue' di Solbnto, e Dulìno concof- 
<rero a fondare nel Villuova fopr^ooonata d' Adi • 

JSue m Sttlbtico veiuruntf atfùe Duoin* 
comptdji .plures kic habitan .viri . 

Cunjtfvttula,^ Suppaniiafue /ubindt^ 
quiB paitya hoc etiam tempore cafira manent. 
Àjlefan. de varìtt. fortitn. lib. a c. 4 Rer. Italie T. XJf^^ 
J^uliaauifif.t .Brejiafmtn della fopracciCéica carta del 10^4» 



(a) Quella terra di Malio fu ne' tempi più balFi c^po di un contado 
.de* conti di Biandrate , e Tuccedette al più antico di Porcile . Alcuni 
«luoghi del n c(!r{imo ci fi defcrivono in un diplrma di Arrigo VII (FI* 
,idus iuUi MCCCXl ) di confermazione a favore di Guidotto tU forciUo., 
Obertldo di S. Giorgio. -e-GuIglielmo d* Valle Sieitla conti di^Biandrate» 
e degli altri pure dell*iftefl!ii famiglia chiamati de Podio Varino :cìc.è ivi 
iutita Caflellionem comitatus valUs de Mvào , ^uod { CH>è caftnm Maxii) 
■^ificatum fuit intra poderia ipfus comitatus cerlorum locorum v ideiitM 
forcillit ■Q^ellionis, & Theogonni . Qucib notizia fmemifce viepià .1 
frammenti apocrifi delle ftoric d' Afli pubbli.-ati ne' codici rnfs. della re* 
eia biblioteca di Torino, e dimoftra, che Mafio non è artcriorc al feco- 
•To SRI. in un diploma di Arrif>o V% dèi ri9tf a prodegP iftefli comi-d 
'fi .nomina -Cefole, JUua, Porcili um , T^al de Max cum emni cojnitatu & di- 
ftriSlu. La villa di Tegerone cfiAcva nella campagna di Valgorrera; è no* 
.-UHnara io altre carte più anticJic , nelle quali (Uà già iffleazìoae della aiUft 
JÌI M4lb, -oMi aoD der ItiQgo, «'.icflfleUo.. 
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'A: ItaU T. 5 col. 4J7 > Fogliano, c BrefTan, cfie confinavano 
col conta lo di Torino ali* occidente, e con quello di Mon- 
ferrato a feitenuionc . Pinarianu/n y c Atbuciaimin nell'il^elU 
carta, Pm, e Albugnaoo: quafi tramezzo vi hi VefoUno , 
^ l' Mcico f^ifoUi^um- eelebire • pel - fika - amico moni ftero , 
tà'tìMaì^» MuUaloM delle fuddetté carte del-fO}4fembr»mi 
JAdndone, come pure ivi corte Ciuiva fembranii Qwu'r al 
mezzodì di Mondone: egli h certo , che buona parte de' 
luoghi ivt nominati cadono in quello contado, e pei: accor- 
ciare gli antichi nomi il nodro dialetto è mirabile. In elTa 
carta tra Y abit« di Nonantola, e il conte Widone del 
ic^^ Autiq. hai' Ti 5 cW. 457 ^/kkÌMmo- AtbtUnnl inttr- 
MaetaM^ &■ Bu/celi^ fembrami^ iodicarcifi - Aibaleogo» eh* 
era ttoa villa del cerrkorìo 4^' M^otigUoy di cui parla& ih- 
una inveftitura e confegnameoto de^ 25 dì agofto del 1^49 
di alcuni feudatari della chiefa di Vercelli, indicati qui 
appretto, cioè ite/n teriiarn partem decima de Albalengo , 
foderium AfontiUi. Aionticlum ^ e Conicum in un diploma 
di Arrigo il faato- a prò della chiefa di Vercelli -del 1014 
da me dato in hiee C <M/' Mie. co/tdil^ dd-FtrcelL p. ia8) 
B.oionis & Ugoms dt M»MclQ'^Vhmi'^Miiafi$i& *d» Còrnee , 
cioè Co /;/co ^ ( come ivi amoMAdai) Montej« o fia Mootilio 
(.z), e Clinico. In loco Punengi nel diplòma di fóndazione 
dall'abazia di Graflano del 961 hai, Sacr. Ti col. 770» 
xipetuio pofcia malamente Putrengi in iìoe del diploma » 
ora Pondng,o membro di Cunico Tuddcito, dove-irtiieme a' 
9<Et '«Stri -aMichi' moouflMfiti di frafco il feguenu fi difcoprii 

IQVI 

. . I Il i I I 9m 

{a) Nella- chiefii -panocchiale di «jiiefto luogo vi è T ifcrìiione già 
pubblicaca dal- Zaccaria mSSt eaetufi hi»,- ptr UaL cap. 5, che ci dimo** 
Ara r attenzione dB queftt popoli a notare ibpfa i ftffi «gli ecdUB fiiiadt- 
ift -piooole leneie • ftabno in -veoe^ (fi- pinti . 

CD^ Co xsam^ò mooCfe 

XUo DffioVBNSMS^ T&RTIOd * 
JOUUIo PASSVSo ESl^^ SOt^ 
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lOVI 
O V M 

LICINIVS. ■ 
AGATIO 
L. • M. 

Cnnico è divifo in due borghi -dinomlotti la Serra» ^ 

Moreto, e forma un idefTo luogo, o comunità con Ponengo* 
Neil' jfteffo diploma del 1014 fi rammemora f^uUngo tra 
Cunico, c Montiglio . Solium in una caria dell'archivio 
capitolare d' Adi dell' 898 recata qui fotto, Solio al Tudoved 
di Cunico. Camarìanum in altra 'Caftt dell' ift^flo archivio 
Anno impenuuu Ledovici XXV & 11 die met^t iunii indg" 
Siane FIU^ cioè 1' anno 875, in coi addi is di agofto 
quefto imperadoreittorìriii efla carta leggeH Adelafias ArchU 
prafhtter Ajìenjts concedit Stephano^ & fuis heredibus in 
conti nencia libelli nomine , hoc ejl coloniam illam ex integro 
in jìne Camariano, cui adiunxit peciam unam de \inea in 
todem fine ^ & peciam unam de campo in fine Ajie. Chia- 
mati parìneote Canutrinno nel Aiddetto diploma del 1041 , 
e coti ferva tuttavia il nome dì Camerano. Sembra, c^e P 
ìftclTo diploma c' ìndichi Sparoaria tra qucfto luogo e Dunoo, 
che più non efìfte, cioè Spanuuia eum caflro, & curte & 
capella , & hojco , & molendinls a Duodejlno uf^ue ad Carnai 
wienum\ forfè vi (ì parh di quella , eh' efìiìeva nella campa- 
gna di Cuilighole nel lìto ancor dinomtnato S'^^ro^r^ , come 
accennai qui fopra p. ao$. A meavodì di Canterano v' è 
Ciiiai, noi diremmo Cinaglio» eh' è il Cin^ del qui fotto 
citato diploma di Lodovico 11 delP 869 , dove per errore 
nella ftampa legeefi Civtfi. Mons Baldi cheriì nel diplomi del 
1041 , fi è Kaldichieri . Silva de Andana^ rei fopraccennato 
diploma del 969 del cartario d'Afii, e in quello del 1041, 
filva. de Andona , 6* alia Jìlva , quxe die/tur Afpera valle, 
^uéB dicitur Colombaria , ufjue in rigo de Aodona , ^ 
ufijue inBurhiire\ oggi vai :d' Andoflia : adunque il torrente, 
che le fcorre vicino » è appunto il dinomioato rigo dk Andona . 
U fittmicello Borbo quì a' avvicina al £uft termine | ma ia 

fece 
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vece che quefta volta nel diploma n chìzmtt ' Suriure ^ ^pari* 
ineote appellato Brobìam dove fi nominò pre^o U fua forge me» 
come di fopra oflervammo. Di là del torrente Verrafinpa' 

divifati lÌT»iti di qucfto contado, che a fettentrione e a le- 
vante il divideano da quello di Monferrato, abbiamo cune 
DefcaltAdais ovvero corte Difcataldeis nelle accennate due 
carte del 1034, che fembrami rapprefentarcifi inViiladeati. 
Alfv(tanum « aìirìmenti Arfc^iantun nella fuddefta carta delP 
899» ora Alfiano: ivi pure ci fi rammenta Vallis F^ercia^ 
Valverfa cosi dinomin iti dall* anaidetto torrente, che sbocca 
nél Tanaro fotto di A(U: quefta carta pi^ volte citata dice 
cosi, in nomine Domini &c. regnante domno Berengario anno 
XII menfe ianuario indicilone U (^'6^9) donatio Ja3a. per StaU' 
rajiutn epijcopum AJlenfein tanonicis de eóclejia beati Fetri 
apojloli in villa Quarto > item de omtùhixs éecimis civìtatis 
jtfie ,£* villamm et adiacentium , f^alUs Fereia ^ Caftellonis » 
Mxjli y Monteporcini f Solii ^ Montcbonini ^(^ fembrami Mon- 
tabone nella provincia d* Acqui) Montifcuminiani , Valeria/ti , 
Celle f Burgomalis , Fallcgle y Alpe^ianiy Rovigliafci , cum 
omnibus harum villarurn ecchjìis ^ & earum tcrriioiiis \ injupef 
de terra , i^uam in l'alano ai^uijivit ( ex arckiv, JupradiSt. ) la 

«Itra carta -dell' tHeflb archivio di Concambio fatto nel 996 
-tra il vefcovo d' Afti , ed Emengarda fila Anfelmi ci fi 
nomina hetis & fondus Cadelìanl y cioè Gaglian : da Cadélia* 
num io apprefso feccfi CalUanum , come queilo luogo fi 
dinomìna ncll* anzidetta carta del 1054, enei diploma del 
1041 in un con Sancla Alarla in Grana y che coolerva il 
fuo nome al fudeft di Caglian , prelTo la fonte del torrente 
-Grana . ComaUum e eurte Comtdh del contado d' Afti ab- 
biamo io piir d* una carta del decimo fecole , come nella 
furriferita del 995 di Guarfredo figliuolo d* Aldeprando de 
curie Comalio: è dunque il curtis Comarius del diploma di Fe- 
derico 1 del 1 1^9 al comune d' Afti , oggi Porta Cort^aro. 

Ritentò r efule re Bcrtarido , o fia Pc-rrarito nell'anno 
DCLXV di tifalir fui trono de* Longobardi , e impegnò 
dotarlo Ilf re di Parigi , é dì Borgogna a fpedire oh 
efercito in Itali» contra 1' uforpatore Grìmoftldo^» Dallt 

. pp Pro- 
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Proven2a calarono i Franchi in Piemonte, e dalT armata di 
Gritnoaldo furon fermati nelle vicinanze di Adi : indi i Lon- * 
gobardi s'infinfero di fuggire , e abbandonarono tutto il loro 
bagaglio Franchi , i quali datili a fare una Araviazo, furon 
di notte fòifreH da Grimoaldo aggravati dal vino» e dal 
fonno» e tanta face ftrage di loro» che pochiinnii ne feàm* 
parono . Paolo Diacono dopo aver ciò narrato Uh. $ cap. 5 , 
.foegiugne, qui locus y ubi hoc geflum efi pralium Frnacwum ^ 
ujfque hodie Rivus appelUtur, ntc longe dìjìat ah Aflenfis civita." 
ùs manìbus ( Kcr. Italie. T.Ip. 478 ) Anzi dopo la divifata 
Arage quello luogo codaoteoiente fi dinominò nelle carte 
de' baffi tempi Kivus Fmacomm^ e tuttavia fi appella Rifran- 
cor, cioè -Rio de' Franchi» tena perciò antica al nordcfl di 
Adi» dalla qoal città è diftante appena cinque miglia. Nelle 
fopraccennate carte del 1034 del moniftero di Nonantola 
fi ha Gabiano Magni , Icggafi Gabiano, Magni ^ e qucft* 
ultima è la terra di Montemagoo al nord di Rifrancor. 
VaccArigas , 6* Civiji ( leggali Ciniji ) in Ajlcnji comitatu , 
nel diploma di Lodovico IK dell' 869 yintiq, haL T.yicoL 
a/» Viartgi al nord di Mootemagno. 

Ho dimrìto di parlare delle antiche terre di queffocoa* 
<ado giaccenti quafi lungo la finifira fponda del Tanaro a 
mezzodì, e al nordell di Adi, per defcriverle di feguito» 
avvegnaché fi ritrovino a un diprelTo fopra 1* antica ftrada 
militare difegnata dalla tavola Teodofiana/^/». lU da Foro^ 
l'alvi i o fia Valenza ad Afii» cài Mafia» P«ie/Mia . Dianzi 
«flèrvamno, che da Pellensa ad Aftt il locale ci da XXI 
miglia antiche» e che io quefto doveafi ammendare il onmero 
'XVI recato dalla Tavola» che in un fiato ci diede la fomma 
di quella didanaa, fenza punto arrefiarfi a notare gl'inter* 
valli, e luoghi particolari, e intermedj. Mallianum nell' 
iiiefib diploma del 1041 , e nella carta del 10^4 ibid. T.f^ 
col* 437. Cajldlum yiyaldi , flcbs Sanài ì^iàoris de Fradoct^ • 
€iun canonica » e cajlrum dt Gavone^ CafteliaaldOyPrìoccay 
e Govooci qoeft' ultima terra ha l'ifteffo nome nelle dot 
foddivifate carte del monaftero di Nonantola del 1034 i ma 
confate di ^ià io ua documento molto pi4 «niico» cioè io 

una 
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una carta dell' anzidetto archivio capitolare d' Afti dell' 84$ 
rogata Rofredo notarlo così imperli Lotarii gloriojìjjìmi irn.-^ 
peratoris anno XXif^ , & temo die innante inenfe iunio 
iadiàione fexta\ venditio Jii^a per Suifredum de vicocutte 
epifcopi Rogerio dé Covone de ipfi. vUIa cune tvif^opi pr9 
prtfio fiUdis centum de una. pecU de pnuh 1 aiut/n kaòerè v^fiu 
eft in fne de carte epifiopi in ioeit diBo Valla vedo taBuUrun 
Sci &e. Laonde aaticamente Govoiie aoo ifcrìveafi per G ^ 
ma per C A Covone alcuni antichi monumenti fi di fc opri- 
rono, fra i quali il fcguente iocaftrato nel muro della cipM 
del giardino del caftello. 

DIANAE 
AMANDVS 
a VALERIA SIA : 

nei 

Sembrami , che la pieve SanSi Quirici de f^ultome cunz 
titulo Sancii Martini del diploma del 1041 ci fì rapprefentt 
nel I* odierna terra di & Manioo al nord di Covone. Nella 
furriferita carta dell' 899 abbiamo nelle vicinanse d' Afli 
Celle, Hoviliafcum, f^alerianum, e Fallegle , ch'ivi confervano 
il loro nome, cioè Celle, Revigliafco , Vaglìcra no, e Vati- 
glie . abbiamo caflellum de anche nel diploma de! 1041,6 
res qua flint in loco & fundo f^aleglas in una carta del 
fuddcito archivio del 995 fuundo die menfis decembr'ts indi' 
Sione pili regni fere ni jj. Oitonis XIII, eh'' è Varigtic fud- 
detta immediatamente al fodoveft di AAì. ì\'fseus cwu 
§pi/copi in un col luogo dinominato f^allavedo della riferita, 
carta dell' 843 efiftevano in vicinanza di quefta città, come 
pure Cajltumvetus y ch'era un antico caftello prelTo' d' AIU, 
di cui parlafi nella feguente carta del 9^6 {ex fufradiS, 
archiv. ) dompnorum regum anno regni Ughonis decimo , 
Lotarii vero flii ejv4 Jexto^ decimo caUndas julias indizione 
nona . Fendiiio faSa per Ktùdanem alias, jicaovium de àrdila 
fiere Medi^neafis eceìefia filium jflh'erti marekionis degenere 
^nuKontm ^ia/chario maiv&ioai fiio hme memorie A^iutk 

Pp a jiMfte 
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marchio nis de omnibus rtbus iuris Juì^ quas habtre vijus ejl 
prope Afte hco di3o CaArovetere » cum cajis Jeu captila 
inibì ahenie in honorem Sa^Si Ambrofii &c.prteio argentum 
per denarios bone libras decem ahentc prò libra denarios 
CCXL &c, ego Ratchìjl notarius ft-ripji. Si à\aom\t\3L CaJleU 
hunvetus nel lopraccJUio diploma di Ottone I del 969 . 

Q.oe{la carta Analmente ci fa conofcere , che Ugo a' 21 
di giugno del 926 non era per anche re, poiché cofta dalla 
medefima, chs a' ai di giugno del 9^6 correva aocora l' 
«ono X del Aio regno. Oia ficcome Muratori ^«00/. tritai, 
Ann, 916 c' indicò un documento, da cui appaiifce» ohe 
Ugo era già re a xs di luglio del 916 i adunque ne con- 
segue , che l* epoca del fuo regno cade appunto o negli 
ultimi giorni di giugno, o ne* primi di luglio di edo anro 
936* L'ivi nominato Alberto marcheTe della fchiatta de' 
FftDchi fembrami l' ifteflo di quel marchcfe Alberto patimeote 
de genere Francorum» il qual nel 939 in Torino inprefcnaa 
del re Ugo donb addi 30 di aprile curtem Guin^enaru/n 
al monlftaro della Novalefa : queft' Alberto farebbe dunque 
Adalberto già marchefe e conte di Torino nel 919, e an- 
cora nel 937) il quale fondò l'abazia di Breme . Un Obcrto 
che fu poi conte d' Afti , ottenne nel 924 dal re Rodolfo 
a inchiefla di Berengario, e Anfcario marchefi il fuddetto 
Caflrumvetus i egli viveva ancora nel 940 a* 14 di maggio, 
ma era già mono nel 948 , nel qual anno Adalberto conte » 
il qual profefia la legge Salica, ed appare figliviolo di Oberto 
conte, fa un cambio con Bruningo vefcovo d* Adi ; era veri» 
iimilmente figliuolo del fuddetto Oberto conte d* Afìi. 
Ugooe e Lotcario avean dianzi donato al vefcovo Bruningo 
1' accennato Ca(lelvecchio ^ dunque il levarono al conte 
Oberto, o al Tuo figliuolo: cotefto Oberto fembrami fratello 
del detto Adalberto marchefe e conte di Torino. 

Due altre ville eran vi parimente in vicinanza d* Afti e del 
Tanaro rammemorate in una carta dell' anzidetto archivio 
dell* anno 986 pontificatus domni Roboni eptfcopi XIX indi» 
ùione xml. Ro^o Aflenfìs epifcopus traditici prò di alcuni 
preti , 6 diaconi } capcllain in honore Janài Johannis Baptijla 
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dietuam cum omnibus' decimis .ex urrà quod tfi parte Ta» 
nagri fluminis de cune Plexo ÌP Ripaalu exeuntibus tane 
de fruSibus 6rc. 

Ho innanzi indicato (ar/zc. VI p. 161 ) gli amichi luoghi 
prelVo la finiftra fponda del Tanaro lungo la via da Adi a 
Valenza accennata dalla Tavola Teodofiana » i (^uali anche 
oggidì rìteogono il nome, che il rifpeccivo loro iocervallo 
da Afti fece a' medefimi anticamente attribuire: ora ci rima^ 
ne a dinioftrare, ch*e(fì confervarono gì' ilteCli nomi anche 
nel medio evo. La riferirà carta dell' Sypcinomma Ca/id» 
lonts y e villa Quarto, ma la prima terra, eh* h Calliglionc 
al nordefl di Alti, rammemorata anche in altre polUriori 
carte d«:lla chiefa d'Adi, come nel diploma del 104.1 col 
nome di CafielUone, era fuori dell'antica ftrada» ficcome 
la fua pofistone l'allontana pariineW^e dalla moderna. Laonde 
al levante di Afti la prima terra, che ci s'apprefenta fopra 
l'antica via militare, fì è V yid Quarturrt dinominata vtlU 
Quarto in detta carta dell' 899 , Quarturn in una bolla di papa 
Sergio 111. del ^oy^ltal. Sacr. T.^col 343, e cune de Quarto nel 
diploma del 1041, che non eragià nella pofìzione dell'odierna 
Quarto, ma pià a meazodl preflb il Taoaro, come ofler- 
vammo ibid. Ad Nonwn , oggi None , e Annone , con eflerfi 
furrogata la doppia a alla d^ e fattoH un nome compofto 
4eUa prepofìzione ad. Dinomioavafi Nonum ancor innanzi 
la metà del decimo fecolo , come appare dalla feguente 
carta del 9?5 ( ex fupradicl. archiv. ) in nomine Domini Dei 
& Salvatori^ nojlri J. Ch. Ugko & Lotario filio ejus grada 
Dei reges in Xt^Uia^ *tàao forum ^ ideji domini t/gonis 

(eptimo^ domni vero Lotarit -tertio menfe madio^ indtBiono 
fexta. feliciterà Conjlat me Bruningo JUius quondam Johanni 
de loco Calitiano finiàus Aftenfe {fì)Jicuti .... Anfckerius 

mar' 



(d) Abbiamo Calillano verfo la forgence della piccol Bormida , e ì 
coofìni del marchefato di Finale; ma non conviene a quefto luogo il 
fnibus Afienfe , percliò efTo apparteneva al contado di Mba. Laonde (è 
piutcodo non iì ha da leggere CtùidiliattOtO Calliano anzidetto » un Calititt» 
jwm vi itt nel coondo d* Afti , di cui ne ignoro aliatco la pofiziooe , a 
meno cIm d iT indidii la tena di Calodb , ch* ha un nome analogo. 



màfchìon fììus quondam j^delberti y ijul fiiìijtmiliter marcktottf . 
tirgentum & merce valente libras duas y habente prò uiiaqua- 
que libra denarios CCXL iujlo prtecio internobis bonavolon- 
tate convenit prò omnes res illas iutis mei , quas kabere vifo 
fum w loco & fitndo AflegMBÌ é^, ASum in Ueo uhidkinn 
NoikOs meiifi'& indi&iótu fitpntfiripia filieiter, Signttm 
jinfiturius msrekhm » fignum manttum ijh Bruningo , qui 
AàttC cartulam vindicionis fieri & firmare rogavi , 6* ijlo 
f recto accepi , & ei reliSa ejì . Q.uefta carta mirabilmente 
conferma le vere epoche de' regni di Ugo e Lottario, cioè 
che il regno del primo non incominciò innanzi il mefe di 
fiiugM del 9»6, ond'è cIm net onggiodel 9} j corretacora 
rtooo VII del re Ugo, e che il regno del fecoodo ioco* 
minctb veramente nel maggio del 9)1, poiché in maggio 
del 933 corre di già l'anno III di Loccario. Nel fuddetco 
diploma del 952 ( jintiq. hai. T. I col- 909 ) fi dinomina 
JN^onis y cioè corti qua Nonis nuncupatur nominative in eo 
loco i ubi ipfuin fiume n Tanaro ) infiuit in rivurn Leprojo» 
rum , & in rìyum ^it^éni $ il Chisfa fcrive j^i^ani . U uno 
. di quefti toneoii fcorre tra ' Quarto a None , t' altro fra 
queft' vltima . terra 0 Ceno, che fembra Cerredo del diploma 
del»04i»a ivi riboccano amendue nel Tanaro. Ad Quét^ 
tumJecimum rammemorato col nome di Quatordem nella carta 
di lega tra il conte Umberto II di Savoia, e il comune d* 
Afti del 1098 recata qu\ apprelTo dmc. \2 , Q^uotordeumvtW* 
anaidetto diploma di Federico I del iiS9> ora Quatordes: 
l^i 'l'aoiica iirada fi allontanava alcun poco dal Taoaro . 
Però V. antico Jtd Quafmmdteitnum era forfè alquanto meno 
fettenirienale dell' odierna terra. Ftwri di cotefta ftrada nef 
colli Fibine del diploma del 1041 , e preflb il Tanaro. 
felìcianum, Fubine, e Feliziano ultime terre di quello contado. 

Della corte de Campollo rammemorata ntU' accennato 
diploma del 969, della corte Axyaria^ cune Moriago^mons 
jUdueìi del diploma del 1 04 1 , e di alcuo^ altra del contado 
d'Afti io n'ignofro il precifo fito. valiis Geutfiuia in una 
carta- del 1009 di AIrico vefcovo d' Afti ( Addaid. illuf. pan. 
• p* II) efiftevm ma looge dal Caflaivecduo ds ella città, 
- - — - - neil^ 
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nella cui campagna, o vìcioaoze fi nominano pure un fìto 
appellato Rigognojo, & Jundis Piana , & in plano Mediana 
ìù ali» èaru dell' ifteiTo vefcovo del 1017 {iòid, p. 8)) 
V'erano parimente in quello concado due felve»!' una iodi* 
tMtt. oeirilleflb diploma del 1041 per b<fium quùd dicitur 
Jtunire i e T altra bofcum Aulocia ^ 'la vera pofizione delie 
quali oggidì fembrami imperrcriitabile . Bensì convien aggiu* 
gnere qui fopra alla pag. 386 al nord di Blangero la terra 
di Mantalio già dinomioata Montealtus in una carta del 
vefeovo AIrtco del 1018 ( ibìd, p. 9 1 ) in un con yaUisCòme»* 
'tilis fito pertinente all'ifteflo luogo. Se di tniii i docuineoii 
indicaci nel catalogo rofs. delle antiche carte del capicoilp 
della cattedrale d'Afli, mi foHe riefcito d' aver copia , molti 
più luoghi di quello contado avremmo forfè conofciuto nel 
medio evo, farebbonfi forfè tolte alcune dubbietà rapporto 
a'fuoi coniìniy e la critica diplomatica, avrebbe trovato anche 
il fuo prò. No« tutte le antiche carte del càforo deHA 
chiefa d*Afti furono confumate dall'incendio, cui foggtao> 
que intorno all' 883 » onde fu d' uopo che l' imperadore 
Carlo CraflTo ne riconfermanfe le antiche donazioni con fuo 
diploma dell' 884 :(^) tante ancor ne rimafero, e in tanto 
maggior numero ve n'ha pe' tempi poderiori, e viepiù quan- 
do furfero i comuni, che non facendone convenevole ufo, 
frauderebbe la ooousne aipeiceatone chi ogg^ ioiiaptende a 
il^bblictsB hi florU d'AAi^ 



{a) lÀmardas rttfutm^lpnm ipìfecfus Cr •arclàeeaeeUariut mfitr mfirm 
innottàt ledfiuidstd t food ptceatit txigentìbus , cafu improvifo accedente ^ 
thefaunm janBas Aftmftt eecUpx , cui Jofeph epifcopus pretese eU^ptofcitur , 
igne crematwn fuerat, in quo varia infirumema chartarum oblaoones vide- 
'Ucet & demalieiue imperatorum, iduam^ comàtiMi, aUorumqueJÌÈKS» §e^§à 
fidelium , ^tu prò divini cultus amore eidem ecclefia comulerunt , eodem 
igne condmàm (mt £re. Datum III id. ianuarìi anno incar. Dom. nof. J, 
K. DCCCWXim, india. H. ma» infoU CaroU. imp. IT, oBu^ 
Mu^geUm, 1 1» ardér. tcdtf, Jlfm^ ) 



ARTI- 



ARTICOLO XI. 

• 

Della parte cifpadana ' del comodo di Torino ^ e dei 
contado d$ Monferrato propriamente così détto. 

Iconfioi della pane cifpadana del contado dì Toriao fono 
a mezzodì e a levante i Tuddivifati de' contadi di Alitiate» , 
e d' Arti, e quindi il Po. Abbiamo da mezzodì a fettentrione 
Caramagnolii delle due fopraccennaie carte del «0^4 dell* 
abate di Nonamola: quefta città ritien dunque V amico Tuo 
oocne. OlTetvai p. 117, che nella campagna di Cairmagaola 
al nordeft dell' abazia di Cafaoova feibafi ancora a un fito 
il nome di Ceriale, e comechè mi fembrì che il Forum CereaU 
delle due lapide recate qui fopra p. 116 debbafì Sflare a 
Cartignano , foggiunfi però p. 118, non cflfervi implicanza, 
eh' un Cereale vi fofle nel territorio d» Torino, come appun- 
to farebbe neil' indicato (ito pertinente all'abazia di Caianova. 
In fatti debbe ivi cadere preflb le rovine tuttavia nominate 
dì Ceriale , cui ancora ne* baffi tempi davafi il nome di 
Civitaculay dove una cella, o piccolo ihoniftero fi creile, 
ch^ ìndi fì uni a quello di Cafahova. Cost in una carta 
di donazione fatta a prò di quefto moniftcro da' marchefi 
Manfredo e Ugone di Saluzio anno MCXLl indici. IV ^ 
XH Kal. iu/z/i ( malamente perciò riferita al ii42nelfom- 
mario della caufa di Ferrania ) dicefi monafterìo Beata Maria^ 
& SanSa Crucis ^ quod co/ifirttSum efi in loco Civltaculas^ 
uhi nu'ttc dominus Opicio Mas effìt vidttur . . . donamits 
panem unatn ex fine Carmagnolhe y uhi Càf anova fondata 
ejl: . . ^ concedimus diclo monajlerio Cafanova &c. Ci fi 
nomina parimente Civitacula in una carta de' 21 maggio 
1148 di donazione fatta da un Guido fu Guglielmo al 
moniftero di S. Maria , e S. Croce poiìo in loco Civitacula^ 
^de^ poderi,' e cafe, ch'egli poflèdea nel luogodlTcvolettQ. 
'Sambramt, che S. Maria della Motu» di. cui parla il Chie£i 
nella cronologia de'veifcoviy' abati ce.» non fofle differente 

dalla 
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dalla cella, o piccolo moniliero di Civit acuta . "Lsl reliquia 
di quefto nome c' iodica od Tuo fito la poficione di un' anp 
fica città : alle fue covine rimane parimencé il nome . di 
Ceriale^ ond'è che nella fopraccennaca carta del moniflero 
di Cafanova, e in aUra del 114) gli anzidetti due marcltefi 
defciivono i poderi da eflb loro donati a jìnihus CtrefoUarum ^ 
Ternava/ìi ^ Cenarli^ & Burgari . Appunto Cerea num ^ ora 
Cenale cade tra Carmagnola, e Ternavairo: haHì dunque 
da ftabilir quivi un altro fbmji» Cereale, o forfè Cenanum 
oppidum ì è aflàtto verifimile . Altri, liti della campagna 
di Carmagnola ci fi rammemorano in Oea carta dtl iig^* 
di Manfredo II marchefe di Saluz70 a prò dell' iflefla abazia 
di Cafanova , cioè in Servapola , tn CavJfaUacìo ( in altre carte 
Guafialdacio) in Lachute f & Centenaria. Al nord di quelta 
campagna s' incontrano il torrente Banna, e i luoghi di 
Poirino, e di Santeoa. Il ooìme di Cériale, che dkenitno 
p. 118 fertiariì a una regione della campagna di Poirino, 
ci dimoftra pure un refto dell' antico territorio di Cereale, 4» 
Cereamum. Nelle croniche d* AAi abbiamo , che poffe ^ea/i 
protendìtiir ad Podvarinum y ma fu per conquilla . Dinomi- 
navali PvJiurnyuarini nel medio evo, ed è rammemorato ia 
varie carte, iìn dove giugnevano le antiche paludcs jiflen» 
fis ^ che un tratto ingombravano della pianura tra il Po, 
e Afti. SanBena in una carta del 1029(4) e Saateaa nel 
Qq_ fud- 

(«) Qucfla carta è de' 12 di macjqio del detto anno 1019, e in efla 
Alrico vefcovo d* Atti, Odelrico Manfredo marchefe fratelli , e la conrefla 
Berta coflui moglie donarono a' canonici Torincfi del Salvadore vicunt 
unum , qui vocatur Sandena cum eafiello in eotUm vico quondam confiru3Q 
emn cappella infra todtm cafiro conftruSa ia honortm fiuiéH P«tu ani 
cafis , fe diminibus , terris arabilìbus &c in piena proprietà. Però 
Jèo^uSf aut praipofitus qui mmc efit aia j^o tempora fuerit , nomine bene* 
iìcii iU pan» fuprafcriptm eaiomem alieui dedentt 0 quiete (f padfice m 
ccmmum & fumptu canonica habtri non penmJStrit; allora i patenti dcT 
fuddctti donatori dovcano prenderlo dod in proprietà , ma in governo , e 
difeià, Hochè i canonici ritornaflero a poiTederlo. Si noti, che Santena 
Ivi li chiama vicus , e m. de Valois nella fija notizia della Gallia amica 
p. 283 olRrvò, che gli fcrittori antpriori al fecolo XII facean /ìnonimi 
vicus e villa, cioè un' unione di tuguri concadineiciii , che a undiprellb 
rifleiieaUa paiola 



( 3o6 ) 

fiiddetto diploma di Arrigo IH del 1047 a prò de' canonici 
Toriticfi dei Salvadore ( ^//f/^. Iial.T. F col. 195) coitem 
i/i Santena cum cafl.ro & capdla in eodem cajlro la honorem 
s,Pauli, Palaciumy e Cambtamun nelle fopraddette ctrte del 
1034 1 e OtmUttum nel diploma del 10419 oggi Palaaao, 
e Cambiano. Qiiindi verfo il Po nella campagna di Monca- 
glieri» e circa un mìglio a levante di quella città vi fono 
le veftigie dell' antica Ttjlona , o fia un cafale che ne con- 
ferva il nome. La prima memoria, che abbiam finora della 
medefìma > fi è una lettera di fante Eufebio vefcovo di Ver- 
celli fcricta circa U metà del quarto lecolo alle pievi di 
varie noftre città y e infra altri Ttftonenfìhus , la cui iotito- 
laaione io pubblicai più compìutapente , che non fecero . 
Barooio» e altri. (<z) Seguitò a dinominarfi Tejlona nel medio 
evo, e a' tempi de' comuni d' Italia > eoa alcuni de' quali 
formò delle alleanze: fu rovinata interamente poco oltre la 
metà del fecole XllI, e mano mano lurfe dalle fue rovine 
la città di -Moncaglieri fabbricata nel lato meridioDale de' 
colli t' eh' iodi s* tonalsano , e fanno faccia al Po {b) . 

lo 

. (fl) Dell'amie* condiz. del Vercellefc art. I p. 37. 

ip) Teilona è rammemorata in vari trattati di lega e di pace tra* i 
cbmuoi di Torino , di Chieci , e (P Afti : infra altre è molto nggnardtvole 

per la ftoria del Piemonte proprio , o inferiore una carta di concordia 
dell' aano 1 2.00 ( ex archiv. civit Cher. )tra il vcfcovo c uomini di Torino , i 
conti di Biandrate, e le comunità di Chieri, di T«/fona» di Rovigliiirco, di 
Cavorerto, di Cavorre , e Pioirafco, per arbitramcnto de' podeflàdi Vercelli, 
e d' À(li : ivi fuper faclo TcAoneniìum fie orMnatum ejl , quod domnus 
Taurinenfis epij'copus , qui nane efit vHfro tempore fuerù, ddfet ponen 
éaftellttKum , feu caftelùnos , qui prò temporibus fuerint in veteri caftro 
Tcltonae cum confenfu Cf confilio Teftonenfìum , fi de eo cum eis Je con- 
cordare poterit ; quod fi de eo cafielUmo fe cum eis concordare non po' 
terit , debet ibi ptmert itlmn U^jMhuam , quem potefiates vel confules 
AfiiZ , & t^t'rcellarum per tempora exiftentes elegerint , qui fi de ilio 
cafiellano aliquando concordes efife non poterint , tunc Taurine^s epij' 
gopus dt^H ibi ponere illum cafiellanum , quem plus utilem Teflonen* 
fibiis, & in eis mn/rn^ iniuriofnm , O odiofijm efife crediderit, Cf quem illi 
de Tcftona minus fufpecium habsnt^ & qui melius profit (jfc lum liceat 
TeftoQeoOfaus ktAere Ct fuerettomos, refit^ium, EteHmia m veteri caftro 
T^ftodc, fi à$ fjliKmk* hm T^Sasatm prò comum & divifo eorum 

habeant 
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In vicirsnza di Tcflcra v'erano le ville di Canova y CtUe^ è 
AavcU , le prime due fono rammemorate fn lin diploma di 
^ Odone UI re e- prò d'Amizone vefcovo di Torino, e perei) 
anteriore air anno 996 (e* archiy. arckiep» Taurta. cioè 
Canova, & Cella , & Teflon^) (a) V altra aefle* aneìdiettè 

Ql * duo > 



habeant , amodo teneant, lìbite firmiterque pojjidcant amnes ufiu , omne* 
eonfiuttuUntt-t tentitas » ù fojfejffiones , quos & quas habebant & pcffìdir 
dcliir.t co tempore, quo domìr.tts Milo clim Taurinen/ìs e^ifccpuj pn'mum 
intravit in vcius caftrum Tclionx G't^ . Item lìceat Taurinensi epifcono coti' 
ventre Tefonenfes lIrNovo Caftelletto,^ voluerit,fub exemme prmtRSomiit 
potefianm vel confuUtm per tempora exifentium , & iffi tereantur inde eh 
facere raiionem , ita tamen fi conjiiterit de iure illud ej^e dejirucr.dum , quod 
dejlruaiur , /ì vero deflrtd non debuerit , caiìellanus illiut cojiri & Te/io» 
nenfes iurtiit Taurimnfi epifcopo , fuut epifiopus & cafiellantu Mìotìi caflrj 
iuravi: Tvjìcmenftbus . Item fi Tefonenfes in vcrcri Ccf(\ro Tcfìcr?^ alìijucd 
ius exigere voiuerint , libere pcjjim erigere Gr . In'en'cnnc a qucft" atto 
donùmu Jaeobus Palliiu Tefonenfis poteftas nomine & vice conammit'Ttk 
Jloac , 6* ncmine ù vice ilLorum da Coiuro , 6" de PUfafco (se W qui 
fammemorato Ca/irutnvetus è Caftclvecdiio , di' eiil'tc già rovinofo ùn 
uà colle al nord del fito di Teflon». 

(a) In nomine fanBa & ìndivldiut: Trinttatis Otto fvpemo dtfpcnente 
ordine Rex auguftus. Si pura mentis intentione eccltfarum cura fublevare 
ad ujitm melioris Jiatus fiuduerimiis , tanto latius mperitm nofinm amplia 
ficarit & p''"^ antmm ttoftrm tribui, quanto vero txcelfoque regi eamm 
officium glurlifus apparet procul dubio confdimus. Qua de re cmniuw fde- 
lium fan3i9 Dei eccUfiiX nofirorutnque prafentium viàciuct ce futunrum 
emperiat mulntudo^ Amhonem venerabilem epifccpum fìxttBis Taurmenfie 
tctlefx nofram adiiffe clementiam hwiiliier pofulando , qvaterMs nrt pr0 
refiauratione ùrnSIm Dei eecle/ìtt, atque nmrre beati Joannis liapti^m\ 
ctutts voeabtuo eaden eonfiat ecelefia, eiufque prctjenti- ae futitra fdtlttatt 
per nofiri jprticepti feriem eidem ecclefa s. Joannis dignaremur confirmare 
O corroborare omnes res , & proprietates eius . Nos vero iujie petentem 
eementest prout iufie & legaliter pottàmus eanet nofirtepiethtìs eiits voeihu» 
inelinantes eidem eedefim $. Joamài ìamt prmeepd papnem eonfaibi detrae 
vimtis , per qiiam UH perpetuo iure corroborante i ccnfrmamits omnes ree 
immobiles , cunciaque pradia eius nominative etiam curtem , qua vocatur 
Cari, & Cannvx, & Cellx , & Teftooa, & Rivole , Flavìgnafco , & 
CaftelhiTi Cinedi Raphneli? , Gr Cargnanum , Pii: rir lium , & Rodii!- 
phia , & Solarla, 6r Finifidum , 6* Publice,6' Arcgnanum cum omnibus 
permetuUnu ad fupraJSBa loem , fi» evrtes . iUi omnes 

fldfes eius , atnélaque monafleria, omnefque terras & res in quibufcumque comim 
tatìbusper loca £r voeédHtlA'odiaeenus , una din tarisi pìneis, cumbtts, villi s , 

« .. cafidliSf 

i 
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' due carte del 10^4, dove però in vece di Navale fcorrtt- 
tamente fcrivono Novole e Cele per Celle. Ttjlona altresì 
rammentafi in quella di effe carte T. V col. 437 : ci fi ram- 
memora N avole in un diploma di Federico I delV anno 1 1 6a. 
concelTo a favore de* marchefi di Romagaeno . Cotefte ville 
di CanùVA^ Celle, e NavóU parimente foron dtftiutte» ma 
«Icttoe regioni della campagna di Moncaglieri ne ferbaao il 
^ Dome . Picinum e Pi^inum della cart^ del 1040 qui di fopra p* 
C-f^e Hk^\i'«v*^^ *' «65» Pecette, volgarmente Pezz^ Da Moncaglieri fin quali 
0#mW- * dentro i colli , che cofteggiano la delira fponda 

del Po, v'erano alcune ville, che da Arrigo III col fud* 
• detto diploma del 1047 farcivo riconfermate a' canonici 
Torioefi del Salvadore infieme a vari poderi e diritti i laonde 
i luoghi ivi nominati fono molto più antichi di quefto diplo- 
ma. Cotefte ville fono captila /anSi Solutoris in Monte 
Pharrato ; ecclejla farteli f^iii in villa , qua dicitur Arfitias 
cum cune tota & decima & portuhas y pijcationibus &c. Si 
dioomina tuttavia la valle di s. Viro j avea dunqup una 
,eortc> o villa, il col territorio giugneva al Po: efia confina 
colla valle di 1. Bartolommeo. Decimami/i Malavafiocum 
duahas ecele/iiS unam in honorem s. Maria , alteram in. 
M konmem s* Martini ^ (a} & onutem deàmam in vaUo 

Plana 

caftdLis , pUbibus , mona^eriis , canwis Oc. NuUus homo nofiri regni eiut 
vuloi eountibm , vd fiat in cafielùs httiuuuibtu fùdnm vtl Migarie» 
vel aliquam publicam fbn3Ì9nem exigtre , mit atfyn eeamuieiateM. tditp»- 
mioda fiacere umptet £rc> 

.(a) Si rammemora paiimeote jMi/tfv<^, t MàUofé^imMedUttiumnéìc 
coUiae di Torino la altre carte ile' tempi più. baili, come nella (cguente» 
anno Dominici incarnaaonis MCXC^ltl . fectmda die ante KaUndas madii 
iiuii^lione prima i placidi itaque bona conventi voluntate inter Maineriofilia 
Torenghi D' Enie Taurino , nec non & inter domina Aldixia uxor qtiouidam, 
Peli: ino frairis ifliiis Mainerii, attejlante & laudante ifio Pelegrino , ut 
in. Uei nomine debeant dare , Jic a vrefenti dederunt , invicem unus alteri 
in cane eommutacionis , in pmmt detUt ipfe Mainen» eùinm AtHima m 
carta commutacwnis proventi die fuo iure habendim , hoc efi quarta pars 
' eU domo cum fuis pertinentOs , fu<s iacet iuxta ponam Secuxiaam , coherent 

» mura dvìtatis & ftrata., & ArJieio fraier «m», & Cmoaut.^ & infupeK 
ttmmifit «i ^Mmimet prmMSUt MdùÓAieimdl^um,9»od Ardicioautt 

Torengo^ 
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PlaM, $f in valle Sorda,- ^ ia Miliooko,^Mi/(9 LigadinO 
^uia /«m^ & vineis ad pnefktat/B eanonUam 'pertinentthti • 
Le valli Piana, e Sorda coofervano tuttavia il lor nome in 

un coli' altre: cortem in Saxinas cum eccU/ìa in honorem s. 
Johiunis: cortem in Martiriafco cum capeLla. /aneli Martini 
cum Jilvts nella Tuddetca carta del 1 0^4 fi legge i'o/tx , 
ci s' indichino le valli di Sa/Ti , e di t. Martino , la prima 
folto dì Sopperga verfo il Po, l'altra fra la regione di> 
Doragrofia, e T accennate valli Piana, e Sorda . Indi preflb.- 
il Po eafirum Mufciamm, MufcJiie, Fulckeraray dov'aravi- 
il monii^ero di s. Mauro rammemorata in varie carte del 
fecolo X, e dal cromila della Novalefa , oggi s. Mauro 
volgarmente Tao M6. Il roarchefe Manfredo 11 nel 101^ 
ibttomire quello montftero a quello, di s. Giufto di Sufa» 
CUI dotò io quelP anno, cioè monafierium iuris nojlri pofitum 
fiipfr fiuwo FaJi in loco , qui nomituiiwr Pulcherada im kono^. 
rem ejufdtm fondi Mauri co/ifiruSum, cum ipjk con* PoU 
cherada cum tius pertinentia, Jìvi éUiam cortem iuxra ip/am 
cum eias pertinentia , qua Sambocetum ( Sambuy) ejl vacata. 
( jìntiq. ItaL r. 1 coL 342, e yidclaid. illuf.part, 2 cap. 15.) 
Travalicato il colle, Carea (^oppidum') quod Pountia cognomi* 
«affwCPlìoio /. 5 s ) porzione corrifpoade » Ghieri'^' 



Torengo , & PeUgròut fr«ur éus debet don ifio Mmmrìoy mi* kAAa* 
tartan fuper bonis eonm & capite 6* lucrum , & cum ormi fua rattontp 
yiantum in hoc inveniri potudrit ; unde ad inyicem accepit ipfe Mainerio A 
*adtm Aldixia commutatore fua fimikgr m carta eommutationis prafenti di* 
fuo iure habendum , hoc efl vineam imam cum fuh pertinentiis , <jum iacet 
ultra flumcn Paudi ad locum ubi dkiiur Malavaiìo Mediano, cokerent à 
urrà fanBi Sotutorit^ & prapofitus dùfmmSahMoritt érF*trusTil»mutti 
Cf Mirfo , Cf yia , Cf quantum dicia vinea inveniri potuerit infra ipfas coht»' 
rentias . His aiuem rebus fuptrius diàis ^ commutoM &e. Quivi tdtra fi» 
fttgn- Faudi diceli rispetto a Torino .■ Pariroentt in una fenteoz» del di 9 
.dii lètcembre 7196, per cai al moniftero di s. Solutore di Tortoo fu ag- 
giudicato un podere , eh' erafi alieoato (enza V approvazione , e il confenfo 
dell' abate, e de' monaci, ci s' iodica pecia una vinca, quM iacet in Molavi^ 
Jiwffawdi là del fiume Poy.avv«gnaciiè ha fentenzaè datar»da Torino. Ii noi> 
iBW dì quefta regione dirimpetto a Torino nella pianura tra il Po , la valls 
Piana, e quella dt>s.Manino fu< trasformato ne' tempi più.ballì in quello de*, 
ak BiooadBvafi»». fioconne di Ìifl6tte trariommioni abbondano gli efemgtt^ 



il cui nome apertamenntc ('«.riva d-^U* antico Carea^or.Sù 
ancor nel medio evo dinoaìinavali Caria ^ e Cari^ come al- 
trove di già olìcrvai ( del colleg. dt^ cacciai. Pollent. § 5)0 
vi legge nel riferito diploma del re Ottone III. {a) 

ìieh tenitori» di queft» citt^ eravi «11» antteo' luogo , i cut 
abitatori fon din orni nati nella fopraccitata lettera di fantor 
Eufebio j/gaminis ad Palatiunij ch'egli appunto defcrivtf 
tra ìadujlriaj e Tejlona. Oflervai thid. p. 59, che cotefto 
luogo cfifteva nel contado di Chitri poco prelTo nel fito 
del cartello di Camerano; cioè fcguitai ravvilo di un mio 
dotto amico, chMo credea di me più pratico intorno al 
locato di qaeflo territorio: c'ingannainiiioaiBeodue, perchè 
né Camerano cadde nel contado di Ghieri» nè ci prefenta 
veruna circoftanza per collocarvi quell' antica pieve ; anzi 
«i reCifle l'ordine di dercri?iooe ivi tenuto da fanto EurehìA 
rei novero di edc città; imperciocché non avrebbe fcritto 
^gaminis ad Palattum tra Indujlria^t Tejlona^ mi dopo 
quella, e pretTo Aftì , nel cui leiritono , e diocefi litrovafi 
la terra di Cannerano. Bensì nella campagna di Chieri abbiamo 
evidenti ve (ligie di cocefto antico luogo, o iia di quelli 

due 



(d) Fu celebre c ragguardevole mf baili tempi il comune di Chieri . 0 
più delle fiie terre fi raccorcile da un precerro del vicario di Chieri de* r j 
di dicembre 1363 d' ordine del principe d' Acaja (il comune eraiì fottomeiro 
al dominio del conte Amedeo di Savoia^ e di Giacomo di Savoia principe df 
Acaja inRn da* 19 di rm^X^o i ^47 ) doè BmiSxettum^ Pajvalorium. MnnuiU 
dum, Sulciarum, BardaJJ'anum, Twdomeum, BoBtì- Formoncellum, Vamonum, 
AlU0nanum, Vergnanumy MohtemmondtOHt'MonbtUtim , Avuglionum^ Ma 
y^fltlflUM, Andexellum, Rudiafcum^ Pecettum, Trofarelum, Cambianum^ 
Santina. In altro fimil ordine de* 26 di ottobre 1366 fi comanda agli 
uomini e caftcUani de' feguenti luoglii di cuftodire di giorno e di notte la 
biccocche, torri, e caftella foiite cuftudirfì in tempo di i^erra. & ut fin^ 
lis dichus per tcrritoria vefira crichas folitas tempore guerra furi faciatis, 
e vi iì defcrivono alcune caltcila, o fortezze non comprefe oell' ordine pre* 
cederne, cioè eaflnm Ftmmi , cajbum JacM de Ifio, cafirum Formagerii, 
Val de Cuitis, Di)mum GameBarii, Cambianum , Fontanetum^ Moxios, Mo- 
gatost Fontanaguetum , Fontieellum^ SanSum Salvéif , Riperiam , Tn^areU 
han, RevigliafcuM , Pecettum {&voedt Truffareìlo, Revigliafco , & Ftam 
fuv&r l>icocham Valli$ Tonx ponatis , & teneatis diu nocluque cì0odis ) 
Mamntm» Si^iaSlm^F/tlktm., S^mm^jt» archat, eàfft, Chgr,) 
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due luoghi , i nomi de' v^uali furono unici per la lor vici- 
oanzi, o anche per diftìogucre qoefto jigAminisQ ^ijiga^ 
miaium dà quello del Novarefe* die ancictmeote avea \* 
ifteflo oome ( ora Ghemme ) cioè Ganenerium in varie carte 
del comune di Cbieriy e Domus Gamenarii ne\h furriferiia 
del 1366, che tuttavia lì dinomina Gamenario , eh* è un 
iìcuro refto di yigaminiuin^ indi vicino Palacium fnddecco 
delle due carte dell'abate di Nonantola del 1034 ivi de- 
fcritto fubito dopo CambÌMO^ e tuttavia lì appella Palazzo , 
• ti quella che Gameoafio fono oggidì due piccole ville. 
Ma ;perchè fanto Eufebio fcriflie a que* di Agaminio preflb 
Palazzo nel territorio di Ca/va PofMtùi, e intralafciò di IctÌp 
vere Careenjìbus ? forfè che allora ancor pochi fedeli vi erano 
in queiia città: fitfatia cooghietlura può acqviiftare un grado 
di verifimiglianza da ciò, che divifai intorno a due omelie 
di s. Madimo vefcovo di Totino nella diflèrtazione di 
fgdona^ CtAurro^ Germanieia &c. §. /. Altre Tìlle eraovi 
parimente n.ella campagna dì Cbìerl rammemorate in varie 
carce de' ba£[ì tempi, come cafirum Afontoxoli , (a) Monta* 
nolum £^.9 delle quali alcune regioni della medcfima ne 
^ con» 

{a) Nella fopracceonaca carta dell'anno izoo rapporto a Montoxolo Ci 
ftabill , item (iiàus dominus Ardmmu Taurinenjìs epifcopus nomine Taurinenfis 
tccUfue canfilio ù-confenfu canonicorum Taurinenfis ecclefia ^ & domini Ju' 
9chi de GuuUdanUs Tkurìnenfis potefiatis nomine communuJe Torino dentai 
facere datum oc dunum , fini:m & refutationem in vianu Ralandi Bergo- 
gnini Carienfa potefiaiis aomine & vice eommunis Curii nomùuttim de ornai 
ct^Maea Mootoxoii , excejsis Air, ^ucGoridbtf Ih'àmV, & his exceptis , 
fiut aUqiut eeelefla ibi haherent ad proprium, eo modo ut eommune de Cario 
amodo pradiSam caftellatam ita libere & (quiete teneat OC pojjideat . & 
Mtdquid voluerit faciai, ficut tenet Carium , & aliquam altam villam , quam 
hahet, & ficut fccit di Cario , Gr de aliqua villa, ^am habebat , fine colf' 
tradizione prxdicii Taurinenfis epifcopi £rc. Item caflellanus Monroxoli, qui 
mmc ibi efivel prò tempore fiierit, debet iurare bona fde, & fate fraude 
favore & euftodire , adiuvare & defendere hmms dà Cono, v de eorum 
•mMe fro communi , fir prò dtvifo in perfonìt, fir inr^as eonan omttimodis in 
amnràxolo , 6> cius poffe , & quod de cafiro Montoxoli nee de fe non exibc' 
éit idifuod malmt Carienfibus &c , & quod non vetabit Carienfibus , quando 
«i.ctf/bv iUfffonducant prò communi, & prò Mvifo^fi idi^nicefpuuéi 
pftMrit, imto mibirtducit& nenaiitet reduecpt. 

Ho 
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confervano il nome . Nella luddetta carta di Arrigo HI del 
IC47 a prò de* canonici di Torino abbiamo Pavariolum ,e 
^ jtndiJtUum f Andefeoo, e Pavarolo al nordeft di Chieri; 
queft'uìtìmt non è iliverfa da Pavtf/xui» delle cane del 1034, 
€ rappono alla prima abbiamo ctlUs ^ndefiUi nel fopracci* 
fato diploma di Corrado Salico del io)6 alP abati» dì Breine* 
jiregnanum della rurnferita caru- del decimo feeolo del re 
Ottone III , Arignan , che fi chiama yirìana in un diploma 
di Arrigo 1 del 1014 alla chiefa di Vercelli, di cui nel 
decorfo. Sulciay Ca/iellionu/n , eCoxinui», Sciolze, Cafti- 
glione t e Gaflìno finora non mi comparvero Te non io carta 
de' baffi tempi , cioè non anteriori al fecolo XII. 

QjQÌ termina da quefta pane il contado di Torino j co- 
munque iìafì aggiunta alla Tua diocefi alena' altra terra del 
territorio Jndu/lria dopo la rovina di cotefta città, £ co» 
tnunqnc il comodo degli abitatori efigelTe , che il confine di 
eOo contado fi fofie diilclo tin dove il Po comincia a pre« 
Tentare a mezzodì la delha Tua fponda, e fin fottos Seba- 
iliaoo. Sembra parimente, ch'indialmen fin fopra di Verruva 
il. contado d'Atti dovca terminare col Po.Qfiìndiio defcri- 
vetb quetta lingua di terra , fenaa atuibuirla precifamente 

a 

■ 0 

Ho prefTo di me una carta dclP nnno 1251 X( Kal. au^fli indici. 
nella quale Johannes epifcopus Taiirinenjis confcn fu O voluntate lotius cavituli 
Taurinenfis obligofit & pignori tnutidù titulo pignoni donano TAomc de Sa- 
éaudia corniti cadrum Montdxoli cum omnibus pertinentiis , poderìo fjc. prò 
hbris quinterni denariorumbonorumimperimlium: il conteli obbligò di meglio 
fonifìeare quel caft«Hó, e alzarvi nuove muta; qu'ndi per h cuftodìa «lei 
ntedefimo promife il vefcovo di pagare di8o domino corniti expmfas fen 
climtum, prò quolibet cliente folidos decem ùt^uùlibet mcnfe, con che il 
come non porcile permutare o vendere a'Chiercfio Aftì>;iani cffo caflcllo; 
videlicet lÀrat LXXX ad folvendum dtmmo Petro vi ecomiti & Nigro de 
BaudiJJero pro cujlodia ipjtus cajiri . & prò vatdin & aliis expenfis ^ ad 
folvendas Ubras quinqua^uita in redemftione Cf P'O redcmptiont ipfiusdrmi" 
tu episcopi, qut in finwio Remaiut «eelf/E», v e:us partis captus fiierM^ 
^ carcere detemptus perhomines de Lafali, & de Fapia ; rejjidmtmvero ad 
fuas expenfas neccjfarias, & arduas faciendas, cum ìfjè D. eptfcopus indijunt 
effet & redditibui pro ma j ori paiit tcdefta J'upradt&i eartret, JlBamTai^, 
fini &c. Dunque non gli fu reAìtiiita la Ubeni per opera fpomanca inuni^ 
diaia del colite Tommafo di Savoia» coous dopo il Ciiieia opinò Guiclieiioai« 
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É Yenmo defcontidi confinanti, comeclie iaclìoalfi da prima 
ad aflegoacU a quello di Monferrato. 

Cafièllum SanSi RapkMeUs nel riferito diploma del ra 
Ottone III ad Amicone vefcovo di Torino . Nella campagna 
di Cafalborgone terra a levante di S. Rafaele non è guarii 

che il fcguentc iTìonumento fi difcoprì ; 

T£RTiO. ERESIO. AVTONIS. F. 

VI VIR. 
141NICIAE. ST. F. lOVINCAE. 

SALVI VS. F. vi VIR 

MARCVS. F. VI VIR. 

Lavriana (Lavrian) tra S Sebafìiano, e Monteu di Po , 
rammemorata io un diploma dell' imperadore Ottone III del 
^99, t Levranum^ o temuto in altro del 1014 a prò della 
chiefa di Vercelli, de' quali fi parlerà qu\ appreflb : in queft^ 
uUimo parimente vì ha Pla^um , che è la terra di Piazz* 
al fud di Lavrian, nominata Placiurn nella carta del 1034 
di Alrico vcfcovo d' Arti a prò della chiefa di iaot^Anìano 
{^Adclaid. illujl. pan. 2 101 ) 

Plinio Lib. 3 c. 5 nomina Indujlria tra Barderate e Pollen* 
iii^ intorno alla qual cofa fi può vedere P olTervarione cV 
io feci del colUf. d^cacdat, Pdlent, §. 3. Egli ne parla di 
nuovo /5m/. fui nne del capo i^, ove c'inftgna, che antica- 
mente cotefta città dinominavafi Bodincomagus ivella lingua 
de* Liguri fuoi abitatori , avvegnaché il Po da' mcdefimi 
chiamato Bodìncus ( fenza fondo ) comincia avere preflb 
Indujlria una precipua profondità. L'errore, che fìffava la 
pofiaione ^ìniufina pre6fo la* città di Cafale capitale -del 
Monferrato, fi dileguò nel 174; colla pubblicaziofie delUt 
fiofertM del filo dtW antica città iP laduftna. Fra le rovine e gli 
avansi'di antiche fabbriche, e tra parecchi monomenti di- 
fcopertifi, l' ifcrizione , che il collegio Pa/lophororum Indur 
Jlr'unjìum innalzò a Lucio Pompeo cavaliere Romano , e 
(lipcndiato dal pubblico, queftore dell' erario pubblico, e 
degli ahmenii, e pielìdente all'elasioQe deUiibuti e daaj 

R» di 



Al quella città, fenza più ci ftisò evidentemente il fito delta 
incdefima nel piano giacente tra le colline della terra di 
l^ooteu di Po, e U deAra riva di quefto fiame^ dove ap- 
f unto I0 divifaie rovine e nooumentt fi difcoprirono • DtU'. 
ifiefla ifcrizione fi ritrae» che /aì^o^im -era afcrìtia alla trtbà 
PolUa: gli editori feggiunfero p. 17, che il Piemonte dalle 
ifcrizioni da efTo loro oflervaie fu divifo tra due diverfe tribù ^ 
che fono la Polli a , e la Stellatina , ed effer probabile che 
in una delle due ogni città di quejla parte d* Italia foff'e de- 
fcritta. Ma eglino non videro tutti gli antichi marmi , che 
dopo vennero a luce , i quali .ci danne .la tfibii CtunilUit 
selle province di Alba» e del -Mondovl^la Papia. io quella 
di Acqui, la Quirina nel territorio -dell' amica Pedona , e 
la Fabia intorno alla città di Foflano. 

Indujlria h tuttavia rammemorata in diplomi del decimo 
fecole, come ne! da me pubblicato di Ottone III del 996 
a prò de* canonici di fanto Eufebio di Vercelli ( deluderceli. 
p. 58) ove fi dinomina Duftrìa. In una bolla di Urbano 
Vili del 1186 alla chiefa VercellefeCè rìporcau nel libre 
IV de' Bi/cioni foL 107 ex arckiv, civit. PercelL ) abbiamo 
flehem Ahnticuli y piebemDufirìm, Monticulum detro pofcia 
Monfacutus è l'accennata Monteu di Po, nel pendio del 
Cui colle verfo il fiume gìiccvà Indujlria ^ adunque Moifteu 
non fi fabbricò dopo l'intera rovina di quella città, ma 
renne mano mano creTcendo dalle rovine della medefima . 
Ilein6ria d' JnduflrU ci fi confervb in oltre in una carta del 
ia^4 riportata da Benvenuto Giorgio nella cronica di 
lAonferrato-y dove alcuni luoghi ricordanfi all' intorno 
degli avanti di COteft^ città, in curia Montifacuti domini 
de TonenfTo tenent ab eo AUuftriam & ^pplaciam (Piazzo ) 
domini de Cavaniol tenent Cavanolium , domini Lauriani 
tc'nent Laurianum , Laonde quivi AUuJiria ^ che allora «(Ter 
dovea ridotta a un cafolue o poco più, dipendea di già 
-dalla curia» o giurifdiziooe di Mootea, che diftefe il fuo 
lerdtorio fino al Po, e comprefe quindi il fito dell' antica 
città. Di più ancor nel fecolo XIV la pieve di Monteii di 
Po chtaaatafi fUbt DufirUa t e Lufinem com« chiaro appa» 
^ fifce 



L.iyi.i^uu Ly Google 



(JI5") 

filce da una ìnvettltura de' 25 di sgoflo del I}49d^ata3«| 
cardinale Fiefchi vcfcovo di Vercelli i/» co/Za? ^rrm^ a Fraa« 
cefco di Cavagnolo per lui e per Facino, Lucchino, • 
Antonio fuòi confanguinei , e in oltre a Niccolino e Giiidetro^ 
pur di Cavagnoloi quefti uliimi due quindi confegnarono d^ 
cenef in feudo dalla chieft di Vercelli fra altri beni e duiiti 
advMOHaf & ius ptammarum icdefiamm finàMm AUcAaeU^ 
dé Tmtengo , Fttri de Brufafio , Secundi de Càvagaolio-; pie bit 
Dttftricae & tcc-UJìa de t Uno LaurUni &e,{éì) duelli luoghi 
fon noverali di leguito (eccetto Tonengo, eh' è più dentro 
e difcofto dal Po ) da levante a ponente fu i colli , che 
corteggiano la dcrtra fponda del Po: folamentc vi fi ommifo 
Moateu, che giace tra Cavagnolo , e Lavriano , e in fu» 
vece fi fe'meoxione dì plebU DufiricM appumo tra mezzo 
a' due fttddetti luoghi, dove cfiftooo dì fatti il firo egli avansì 

JnJiiJlrìa'. adunque vi fi nominò il patronato della pieve di 
Duflrìa , o Lujliia , per indicare quello della chieda parrocchia- 
le di Monteu , che nelle bolle del Tuo parroco fi leguii» 
intitolarli plths fanài Joannìs BaptijLz de Lufìria . Q.uefto 
tratto di topogratìa, che i divifaii documenti ci fommini- 
ftraoo» unito a ciò phe à* laduftrU fcrive Plinio//^ \ c. ì6 
baftava a determinafne il fuo lito. W Chiefa nella coron» 
reale dì Savoia , e nella Tua roanofcrifta defcriaione del Pie^ 
monte avca già oflervato, che ne* contorni dì qiu\ di Verrua,- 
cioè all'occidente, una Campagna chiamavafi Lujhia , e che 
ferie ivi efilteva anticamente la città d* Jndu/ìria . Ma quelle, 
e altre tali i>ottzie non furono prcfenti «-chi nel 174$ li 
fico-difcoprì di cotefta città. 

Di K«r«ca( Verrua ) fipora non rinvemiì piò antica raemo^ 
ria del diploma di Ottone III del ^9 à favore di Le on^ 
vejj£OVO_dl Vercelli, ayuarn de Duri a a Ptiragr^k uJfH 
Verrucham ( Anti^.ltal. T.òcol.^iy) Però ivi Ottone cooiitt* 
eia per confermare ciò, che alia" chiefa di Vercelli , e al 

Rr a vefco- 

(«) Quella carta fi icgt;e nel regiftro delie inveftirure concedute nel irM 
da noofi^ Fiefchi vefcovo di Vercelli, ed eùSLe ucU' archivio di queUa 
cuiìa vcfeovUe . - ^ 
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vefcovo Liucvardo avea donato, o reftituito V imperadore 
Carlo Graffo , nel che corriprendeafi 1* acqua della Dora da 
Pietragrofla a Verrua. Abbiamo ancora un diploma dì Carlo 
CralTo dell' &82 , ma non parla del tìume Dora , nè di Verrua » 
dunque ve n' erano altri i in fatti Ottoiie HI ivi dice Caroli 
pnKeput Ugìmus , & litter^g &e. Si oflervi , cb' ivi Carlo Craflb » 
dì cui Cu arcicancelliere il detto vefcovo di Vercelli Liut* 
Tardo , h da Ottone difegnato col Templice nome di Caroùts 
9 differenza di Carolus augu/lusy per cui intende Carlo rat- 
gno. Laonde ricaviam di qui notizia della noftra Verruca. 
inBn dal nono fecolo. Giace a levante del (ilo J/ida/lria 
ibpra un erto colle , che domina il Po quafi rin[>petto alla 
Città di Crefcemino. La Tua pofiztooe corrìfpoQde all' «ntic» 
fuo nome , ad Verriicam ilUm > Jic enim M, Cuo locum edi» 
tum , afperumqut appellai ( GtUio Noci, Atie, Uh, ^ c* f) U 
efimia antichità di quefto nome è un forte argomento di 
quella dell* iftelTo luogo, che a po/ltione fui congruum nomeit 
acce pi t y come della Verruca del TrenUno fciive Caflìodorio 
lib. } epijl. 48 , la cui defcrizione in gran parte conviene 
•Ua ooftra (a) > che giace appunta fopra ono de'jcolli» che 
formano ima laoga catena» che a «eaaodì fi alaa a fare 
faccia al Po. Il colla dì Verruva dalla parte d'occidente 
fi avaoia fino a romper l'onde del fiume» ma feftcìngèo- 
dofi verfo mezzodì e levante forma un pìccol piano in femi* 
circolo tra r ilUfTo colle > e il Po: ivi però la falita è ditti- 
Cile e fcofcefa. Dall' altra parte il colle iì abballa alcun 
jpoco» e fi uoifce agli altri» che intorno quafi il circondano 

domi» 



(<j) L' autore della relailone dell' alFedlo di Verrua fornratovì dagli 
Spagnuoli nel 1615 ( 1' adèdio durò dal principio di a^oflo fino a' 18 di 
aoTcmbre deir ifteflò anno) ci Barra, che gli Spagnuoli per una cem 
ranità aveano divulgato in rutra la Spagna, che la Verruca inefpugnabile 
defcritta da Caffiodorio era appunto l' iftel&i , eh' ^ioo airediavaoo, afa 
iemJtttr Jtmium plus la gloirt 'de lam anms., f& ta prénoyene, & 
mnuer la home de leur retraite , fi leur dejfein ne reujjijfoìt . . , notre 
yìerrue toute fitis leur fera obbligee à jamait , pour l'avoir rendu pur leur 
waini ejBPoru , beaueoup plus reaomU t ^ ^ fameupt VerrSe é* Ct^^dote , 
come leggefi p. zq, e zi della ediriDnaInHKeft dfelT anndBttaitlaaioo«' 
tapnOa in Uone ad x6aé) 



dominando^. La fonvmita forma un triangolo inegirale , che 
fi foUevA in tre punte j 1' accidentile c la più eminente . Vi 
ha fu balera U chiefa parrocchiale, e Tulla terza , che porca 
irerfo il fiume, v'era Taacico caftello, ed eranvi rovine di 
antiche fabbriche • 

.Radevico dt géfi, Fnder, I llh, % oap, %f ci fa iapere » 
che Federico I fvemando nel Monferrato Tanno 115^9 
dùniffo exercitu cum paacis territorìa provincia circuir , /n/7i« 
tern novum , ^ auxiliarios percenfuit ) cajlella & munitio- 
nes utpote Verrocam, Serralonga, Lou, & catera qua in ìll^ 
iena magis incxpugnabilia y nec aggrejjione fucile capi vide' 
hantur , fufcepta , in difcriaun hoftium & mfitomm prajidium 
fapienter providit . Adunque fio d' allor* i tre divìfatì lueghi 
Verruva , Serralunga, e Lu eran foni, e d' imfMortaoza . Ma 
non è di queda occupazione di Verrua raccontata da Rade- 
vico che parlafì in una lettera di Papa AlcfTandro III indiriz- 
zata all' arcivefcovo di Milano, e a* fuoi kifFraganei nell' 
anno li/a» cioè pretTo a cinque anni dopo iMvi narrata 
refiftenia. Un frammenco della medefima lettera ci fu (erbaio 
nelle Decf etali tit. de pmnU* & remiff'. cap. 3 . AIef« 
laodro IH ivi narra , che un ceito nelùte ( Pietro y eh' era 
^overaator di Verrua ( per conto del vefcovo di Vercelli ) 
io tempo che Federico I ritornava da. Roma , ricusi di con- 
fegnargli cajirum V^errucet ( e non già Vervita ^ comz leggefi 
in alcune edizioni ) per la qual cofa volendo V imf eradore 
coftrìgnerlo calla forzarne avvennero molti mali^furoo diArut- 
te qjuattro caftella , rovinate diacnila caie , e accifi molti 
«omìnt. Biondo data ommefla ma pane di quella lettera » 
ove appunto U origine nanavafi di cotefte oftiUià, non fé ne 
può ricavar notizia pi^i precifa . Ma quel ritorno di Federico 
da Roma non fu il primo, cioè quello per cui recofll a pren- 
dere l'imperiai corona nel 1155, poiché allora punto non (i 
arreilò in Lombardia , ripafsò todo in Allemagna ^ fu per- 
tanto il fecoado dell'anno 1167, in cui «vendo aifedtata^ a 
prefn Roma, dall' epfdenua, che s' eppreie alla Aia armata, 
fu rifpinto io Lombardia- Ritrovoffi quindi a Pavia verfo la 
9aeià dì iciceiabie deli' ìAeflb aaoa» e a' ai mile al bando dellf 

impera 



impero le collegate città Lombarde, e le inquieti; fi(u:tò \è 
truppe della lega il rifofpinfero a Pavia , e chMndi apprelVo quatti 
doque in partibus Papia , quandoque Novaria , ftu V zrc^llenjl , 
Aut Monttftrrcui vel Ajltnfibus fere per totam hyenum fteth^ 
come lUdevico foggiugoe . Accadde pertaata in queftvoocafitf» 
«e la narrata da Aleffaiidro Iti rovki» di Varru». Una fanone 
del certìtorìo^ di Verru» oonferva il nome di f^ade-^ (\\à nel 
medio evo eravi un iriUaggìo da Verrua di din r», di eni pariaii 
nel diploniìa dell'anno 999 a prò del vefcovo di Vercelli il^ 
( Antiq. hai. T. 6 col. 5 I 8 ) pradia f^iciliani & f^igonis 
V*5» H Va.de. A mezzodì Brojilo^ che Ottone 111 riconfeimò coH'iftcr- 

* I fo diploma al fuddettp vefcovo , ora Brefblo: i a dun que già 

liioàotì donato t ^neHa chiefa , e jfeinbra djiir imperador^ 
Cai:1ó~'OaTvo • Àblnaino un Main^Jbi de VinjtU nel detto 
di pi oma del l O* 4 "^ì' Arri go I a prò d èi? iHéffiT'cÌHefa 9 
( del FercelUfe art. ^j>._«a_8 ) doVc fuflì «amoacmofa AvMl» 
€Ìngo., oggi Varengo. 

< Dai riferiti pafli di Radevico fi raccoglie, che Verrua era 
^ìà coolìderata per una delle terre del Monferrato, poiché 
la defcrìve in un eoo Serraluaga, e Lu^ ehe fenca dubbia 
ti contado di Moo£errato appartenevano» e tutte c tre'que« 
Ite casella all'iftefla ptovìncìn «tcriboifce • • Laood* -quandé 
Don abbiali ad avanzar alcun poco a occidente il contadi 
di Monterrato, len^bra almen certo, che da Verrua incomìn- 
cialTe, e quindi il limitavano il Po, il divifato confine del 
contado d' Afti da queiU parte, e pofcia il Tanaro fino al 
luo influente fotio BalTignana. Il primo documento da m4 
^aora cernofduto» in coi facdàfi mennooe del Monferrato » 
£ b un diploma doir imparador Ottone I del 96 a a prò del 
nooiftero di s. Pier di Pavia- recato Antìq. lud, T. yi coi. 
é8 , e in quello del 967 a prò di Aleramo marchere ci 
apparifce 41 contado di Monferrato. Il luo^o principale di 
quefto contado a me l'embra fia ftato Tanto Evalìo Aicceduto 
antica Sedula\ e poiché Ottone Ili neiraano 999 con- 
cedette sdl'ambisioro Leone vefcovo di VercelH laeooittal 
d%nità> e ch' egli, e i fuoi iuccefforl nel fecok» oodeciou» 
tfuno mano valbro eAcnderJa fopra le terre * eencedute alki 

lor 
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lor chiefa nel contada di Moofenato, <|oefto, come pure 
tatti gli ftltri amichi contadi, fi venne i^Mmbrando , finche 
fi annullò folto i marchefi di Monferrato . Nel corfo di 
quefta rivoluzione la terra di Tanto Evafio fempre più decadde ; 
il fuo popolo , le Tue reliquie ed avanzi trafportaroniì nella 
vicina terra di Cafale , clie crebbe mano mano Tulle rovir>e 
dell'altra» ne addotti per fino il nome, e poco oltre la 
^iiietà deir ondecioio fecolo cominciò' a primeggiare nel diliret- 
to di Tanto Evafio, finché viepià s'accrebbe, e rinforzò fino 
a refi Aere a' Vercellefi, che la lì g nereggiavano, e finalmSn- 
te acquiftata da' n^archerfì di Monferrato divenne ibtio t 
medefinai il luogo principale di quefta provincia. 

Ma non e facile di vifare , come prcciTamente i difcendenti 
di Aleramo cominciarono iniitolarfi marcliefi di Monferrato ì. 
Oitervammo» che la marca di Aleramo era fra' il Taoaro , 
• l'Orba, € clie prima d'elfer marchelè, verifiroìiroeoteiu 
totitedi Acqui.' Io credo bensì, che il contado di Monfer- 
fato da quefta nvarca dipendefTe, ficcome parimente dalia- 
carta di fondazione dell' abazia di Graffano del 961, e 
dilla celebre donazione di Ouone 1 del 9^67 ci corta, che- 
Aleramo parecchi beni poHedea nel contado di Monferrato. 
Nemmeno Boaiiacio l creduto iìi» aipote, e primo focce^ 
ibreport^ il tìtolo di marchefis d» MoBfen<acQ»(4) che neppur 

t, com* • 

^- 

. (a) Benvenuto di S. Giorgio nella fua cronica jga^, 21 vuoi provare* 
corefto BpDtfaclo per marchefè di Monferrato colf autorità di Arnolfo- 
ftorico MUaneie: I« illazioni, dte quindi Benvenuto ne inferifce, fono 

tutte aguaTmeme inconfìflcnri , perchè da Arnolfo non fi deducono . A" 
fuoi tempi e in apprelTo ebbe corfo un nranofcritto di quefto antico ilo- 
lieo, in cui due volte nominavafi muvAM Afantù/bmiì Bamfteiur, óùè 
rammentando i duchi Ttaliani , i quali accompagnarono 1' imperador Cor- 
rado I all' impreià di Borgogna, e la morte oariapdo di elio marcbcfe 
Bonifacio, leggeodovifi A» ihebui manhio Monti^'rrari Bmiifacius, duh^ 
nemus. tran^tt opacum. , ìnfdiis ex obliquo latentibat venenato fijgitur jactdo, 
Neir edizione della ftoria di Arnolfo dataci da Lcibnitz fi legge lo fteffo: 
Muratori da un codice più antico e genuino ricavato dalla biblioteca 
Eftenfe ripubblicò la floria Milanefe di Arnolfo, in cui non apparìfce 
quel Montisfcrrati , anzi nella prefazione alla ftoria di Arnolfo Rer. hai. 
T. ÌV egli otcimameate ollèrvò^ che la paroki Motuisfarrati fu nelle 



l 
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compara ne'collui fucceQbri, fé non verfo la metà dell' 
undccirao fecolo. Altresì non h facile divifarc la parte della 
provincia, da cui ì difcendenii di Aleramo prefero il nomo 
di marchefi di Monferrato. Nel contado , o Monferrato pro« 
prio, di cui favelliamo'» parecchie certe dal governo dipeiw 
deano del vefcovo di Vercelli , ed egli , e dopo lui il coìdii» 
ne di quefta città le ritennero aocor nel fecoto XIII. Infra 
altri v' erano i marchefi di Occimiano, che da alcuni fi 
fanno diicendere da Bonifacio figliuolo di Aleramo» e di 
Gcrbirga Tua feconda moglie, fuppoflo ceppo de* marchefi 
di Bulca, di Ponzone, e d' lacifa . Laonde fe non ptù tardi 
venne fotte il domìnio de' marchefi di Monferrato tutto il 
(ratto del feo antico contado, che tale ancor fi appella nell' 
anno to^Oy còme oflèrvammo p* a68 fopra la carta pel 
monidcro dì S- Silano del ÌO40, comechè Oddone ivi chia- 
mifi anche marclùo Montisftrratenfis quindi verfo il fine 
dell* undecime fecolo confufe i fuoi confini con qua* de* 
convicini contadi, mano mano in quelli fi dilatò , e li elicle, 
e cambiò il nome di contea in quello di marchefato. 

Di qui appare « fcdaldjrfidal marchéfe Guglielmo di Mon- 
ferrato io una liia carta del 1 1 5^ pteAo Benvenuto Sangiorgle 
p. 3 8 > che Aleramo fu primiero fuo anieceflbre in Marchia^ 
s'abbia à intendere delia marca di Monferrato j anzi di più. 
ne confegua, che quefta provincia da Templice contado fiafi 
eretta in marchefato a favor di Aleramo intorno al 950, 
come arbitrò il sign. Terraneo Add. Ulujl. fan. 11 p. 265. 
Bensì mano mano ne' fucce^ofi di Aleramo il nome di Mon* 
ferrato divenne principale» e fi diftefe fin nelle convicioe 
provìnce, da^roedefimi acquifiate; coficchè di già nel dodice* 
Simo fecolo ritroviamo indicati fotto qAiefto nome ragguap* 
devoli tratti degli antichi contadi di Acqui fcgoatameote « 
^ e poi di Alba> e d' Afti^ 

Rlcor- 

altre copie una giunta di qualche ignorwie impoAore, pcidiè f M da 
Arnolfo nominalo mardù» Btniifaatu eia Boainiie duca a nardieft di 
.Tofcaaa. 
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Ricornando donde partimmo, prelTo il Po dopo Verruca, 
vi ha Monfcefiìnui terra fopia un colle rimpetco at fitò delP 
aotica Ctfi*^ eh' era air alerà fponda del Po. doefto collo 

fa verifimilmence cosi dinominato da' Cejlini ^ ì quali vi 
paiTarono ad abitare dopo la rovina della loro città. Al 
fudeft ylvaringo fuddctto. Nella carta di donazione fatta 
alla chiefa de* fs. Gioanni e Paolo di Branckengo addi 28 
di luglio 1095 » da me in parte riportata del colUg. de' cacciai. 
Pollent. p. 92» vi ha Pulfingi, OdùUnga ^ Soalingo j /cu 
Fivinonej& SoaUughMo, cht ci fi rappreCentano in Poffengp , 
In Odalengo grànde > e piccolo , e io Slonghello . Soaiiag^ 
^ oomioata parimente oell' anzidetto diploma del .1 014 dopor 
Varengo, Aldonis & f rat rum eius de Sualirtgo , dove p. 127 
a torto io dubitai, che (ì aveffe a leggere Gualingo. Tra 
mezzo a quefte terre vi è il CeredaLlutn del diploma del re 
de' Longobardi Ariperto II delP anno 706 da me dato ia 
loce dH coUeg, d^cécciat, p- 91 ^ ternm iaeuUamt uhi tfi 
Geredallum ufqw in Stumm^ che corrifponde alla Cerio a, 
che fì dinomina Cerradina oell' anzidetta carta del 1095 y 
ed è quafi in ugual diftaoza tra il Po, e il fiumicello Stura 
accennato da Ariperto. in quefto ideiTo intervallo vi ha 
Montalero, cWh Monslauri della carta dell* abaie di Nonan-- 
foia jìniiq. hai. T. V col. 457. Neil* ifteffa carta del 109J 
fi rammemora Monjpipani tra Mombello,e Cardellopa* Fa-» 
èianum negli atti del martirio di fanto Evafio fcrìtti fui fine 
del quarto fecolosde* quali fi parlerà nel decorfo, conferYa 
il nome di Fabiano al mezzodì di Ponteilura . Quindi preflo 
il Po tra queflo fiume e la Stura a levante di Monceftino 
Gdhi.inj.y di cilici fi ta menzione fui fine dell* ottavo fecolo 
prefTo il crooilla della Novalefa, il qual ci narra, lib. 3 cap, 
14, che Carlo Magno donò a Frodino abate cor/«/» magnam 
nomine GMaMon . Sembra che fui fine "del fecolo X e la 
appreflb fi dinominalfe Gahianum , comò nel fuddetto diplo- 
ma a prò della chiefa di Vercelli del 999 , dove Ottone II| 
conferma infra altre le donazioni già fatte da Carlo Calvo, 
e da Carlo Graffo, c nel diploma dell* ìmperador Corrado I 
del 1026 a pio del mooiAero di Breiney dove fi trapiantò 

Ss quello 
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quello della Novalefa dopo 1' inviGone de* Saraceni , e a 
cui riconfermandofi U donazione di Cado AUgno, dicefi 
GManum ^ aliud cafimm iafht MuJem eart§m nomine jìioU j 
liiafièquefto un error de' copiftì , imperciocché nelle aociche 
copie di quefti diplomi fi feguita a leggere Gabiaaàm, Il oome 
di AroU ferbafi adUn Tuo della campagna di Gabiano , ed 
^ r iftefla della corte OrloU mentovata pìii volto nelle carte 
dell'abazia di Lucedio. Dopo quedo luogo il diploma del 
999 rammemora Cantixvenna ^ che ritiene appunto V idelTo 
nome all'oriente diGabiaao j e quello del ioa6 dopo Gabia- 
so 0 il caflello di AroU ci oomiaa Bacca Bmfafca , Rocca 
delle donne, e pid'a levante Brnfarchetto. («) Oltreché in 
quefto diploma V imperador Corrado I alcaoi altri luoghi 
in vicioanaa di Gabiano riconferma a' monaci di Breme, 
feoza punto mentovarne alcuno della valle di Snfa, o in 
vicinanza della medefima, foggiugnendo anche cutn porta y 
£* ripatico & mercato ad iarn didam conem Gabianam per- 
tinentibus^ ci dimoftra» ch'egli parla di Gabiano, alla cui 
terra tuttavia appartiene il diritto del porto fui Po e che 
afipunto quella è la conferma della corte Gdiiand do- 
nata da Carlo Magno alt' abate Frodino: laonde chiaro appa* 
fifce V errore dell' annotatore di Paolo Diacono nell' edizione 
di Muratori, il quale interpetrò (yd^i^/sa per Giavenno nella 
provincia di Sufaj lontana dal Po, e da altri fiumi navi- 
gabili. 



(«) Alla Rocca vi fu già un convento di monache , di cui favellali la 
varie carte de* tempi, come ia ma fèntènza arlntrameiitale del primo 
di d'ottobre del 1 197 , aSum in TnonaflmwfttnBm Marta de Rocka , tracoteflo 
motiiftero , e il comune di Palazzolo , terra che giace ali' altra parte del Po 
prelTochè rimpetto a Rocca delle Donne . Il detto comune proponeva , che i 
confini del Tuo territorio diflendevand fino al Po , £r mod licet Padus dèmi- 
ferii alveum feu leclum iuxta ìpfos , & veneri: iuxta Rocham — eii^ prata 

fiue appellantur Oliverìum cun; glareis , 6* augumento ufque diBumfiumen 
iUilt, od ipfos dicunt ptrtimre , & ipfì univerfitati ( PalazofiI ) Ex aAftrfo 
frad^Ut domrut & fyndocv^ tpfarun nomine iam di3i monafterii dicunt » 
& proponimi Oliverìum, Cr prata cum augumento ^ glareis , alveo ^ feu 
Podi relaxato a dicio fiumine Padi ad dicium monafitrium pertioer* ^ non ob- 
f^au «0, fuod fiume n Padi venerit & labatur interdi3umÙlt9WVXD , & Roc- 
MAi,~ fuia .eUdm OUvemun od ipfiiio numafionuo ptrtiatt é> antiquo^ 
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gabilii e ch'ebbe inoltre ac* 'baffi tempi un ftonie aoftiògt 

al moderno di Giavenno. 

Montegaglanum è nominato in alcune carte del fecolo 
X , e conferva il nome di Gagliano nelle colline preflb là 
terra di Caroioo. Il marchefe Bonifacio IH di Monferrato 
net II 8) riconfermò la donazione di quella villa, e collina, 
al mpniftero di S. Maria di Lucedio, e ci moilra infiemé 
la pòlidone della tMdc&mà ^ MontegagUni cum /ùù iurihus 
& pertinentiis uf<jue in flumine Podi , fi» pifiarias ficut ttntt 
moni die , 6» Braidam de Ma.ra.fco cum prato de Sparoarìa d't 
fubtus Monterogaglani verfus Pontinuriam citra Fadum , 
( jÉìitiq. hai. T. I col. 339 ) queda carta è data in iVloncalvo. 
I monaci di Lucedio ppflTftdoao ancora la. vilb di Gagliano* 
Difleodeafi duoqiie quefto colle fin verfo il luogo di Ponte- 
fiura. Quello nei nono fecolo fopraoqomo HI Po^j Nottingi 
.da Nottingo vcfcovo di Vercelli , ìl (jual fiori lotto Lodo- 
vico Pii> , e Lottarlo , e cefsò di vivere verfo 1* anno 84 Caria 
CralVo in un fuo diploma dell' 881, di cui ve n' ha un piccolo 
l'quarcio nell'Italia facr. T. IV in epifc. yercetl. , e ch'io 
qui. riporto intero, (a) riconfermò a favor di Lìutvardo 

\ . vefcpvp 

{a) In nomine fanctx & individua Trinitatìs Karolus divina favente 
cUmentia impereaor au^ufiiu .. Si 'petiàonibtu fidelium noflrortim, maxima 
eonuut fui nofiro feliciur parent imperio ^ aures cel^ttudinis no/Irà acco* 
' tnodamuSy non fotum impenalem in hoc exercemas dignitatem , verun edam 
eternx retributionis proemia inde nobis largiti procul duhio ^reiìimus . Qua' 
propter cognofcat omnium Jidelium nojìrorum prafentium videlicet , 6* jutU". 
rorum induflrtà\ Uutvar&m venerabilem efnjeùptaa^ ^ diU&im archieam» 
ccUarium noflrum noflram pojlulajfe feremtatem , ut fanBìfJimo patri Eufebté 
defenjori chrifiianct fidei ali^ua de iure regni nofiri concederemus , ù alifUM 
qua: fubtroBa ftM, riddortmus ; fianmtfue Hot poftulMonts iUiuffidubtni»' 
vi^s agnojcentes €lecenùmus ,ù fieri concejffimus . Itaque dedmus pfei^eàà 
fancio Eufebio cortem noftram mafjnam , qux dicitur Regia , imMfiio nm- 
cupata vulgo, cum tota filva eiufdem, ù V \j\g\i\o ^ O cum coùttbùs COrtibm 
^villis, & valle Clìvy, & cum omiiilnu eonon pertìneMÌis fimi CWH eortt 
de Rnvoredo . Dedimus edam & cortem nojìram magnam , fUt dicitur 
Bugella, cum omnibus cortibus & vUlis , alpibus^ & omnibus pertinentiis 
JUt. Conhdiiim, & ivddieBmuf cortem -Selliiiiuiii cum omn^tu alpUfuì , O 
pertinentiis fuis, irt muris fancìis in cenfuali talee perpetuo defen-iant ■. 
J)mumuSf ér retftiuàmu cnnin» Romaniaoum am amubusfuisvillis , alpi, 

• ' bus^ ' 
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Yefcovo di Vercelli e fuo arcicancelliere pontem Nottlngij 
che il vefcovo Nottingo dianzi legalmente ottenne, per aver- 
vi fopra maravigliofamente cavalcato . Q.ueft' ifìefl'o motivo 
fi rèplicò dall' imperadore Arrigo II nel fuo diploma di 
coofcrma del 1054 , Antlq. hai* F. 6 col. 319. Di già altrove 
divifai > che a Nottingo quefta terra fu aggiudicata dall' 
Imperadore hotutio del yereelltfi p. 59) coatuttociò non * 
perdette affatto I' antico fuo nome , che ci compare di nuovo 
fui fine del decimo fecoio nel fuddetto diploma di Ottone 
III del 999, eeclefia SanBa Maria a Pontefluray fcoza far 
motto del fopraooome di Nottingo, eh' indi s' obbliò, e 
tuttavia fi dioQmioa Ponteftura , perchè l' accennato fiumicello 
Stara abocca nel Po fobito fotco quefto luogo . Il Gufano 

ne* 



ÌHu , £r fiàs pertinmtiis , & conjirmamus totani flvam Rovafiodam pertinen- 
Um ad pUbem fancìi Laurentii ipfias VtreMtnps eecUpm . Reddtdimus & 
tOlArmayimus Pontem Nottingum , quem ffuttingus epìjcopus etufdem Ver- 
gmtnfis gcclefiix mirabiliter fuper eum equitando per Ugem recepii , Dedi- 
mau certmn Trechade ewnomidbw fuis pertùunùu. Dtdimus cortem juHs 
noflrl Firminianam cum omnlbut fuis pertinentiis . Obtulimus & rejiittdmiu 
cortem Carixianam cum Langufco fibi adiacente eum omnibus fiàs ptrti- 
nmùb. Largiti fwmu & ndduKmn cortei de Pàfliliano, & Ocimiano 
cum omnibus fuis pertinentiit . H«C cmmm fanSa Vercellenjis eeelefa per- 
petuo tura habeat in tetemwn atm omnibus publicis dtftri3ii , mercatis , 
ahelotuit, pifeationibus ^ venationibus , portubus , molendtnis, montibus , & 
paXUbutf alpibiu, adificiù, mancipiis utrù^fue fexus , agris, vineis , cap- 
^^tllis, pratis , pafcuis , filvis , aquis aquarumque dccurfìbus , terris cultis & I 
madtis , & de nojlro iure & dominio in ius Cf dominium prteltbata eecle- 
fia, troMMmus , at^ tramfiauUnm. Si qids mnem hane noflram traditio- 
tum infringere tentaverit , eiufdem piiffimi Eufebii iram incurrat , in fua 
reSoribus ecclefi» perfolvendum centum librai auri purifflfitt ^ culpabilis 
habeat». Et ut hac traditio pleniorem in Dei nomine obtineat firmitatemf 
hoo ooftra au3oritaiis praceptum fieri taaiidainmiu , pnfriaquo muam eeofir' 
mantes annulo nojlro iujjlmus figiìlari. 

Si^num domai Kandi Jerenijffimi imperatori! augitfii . Inquirinus notartut 
ad vteém Idatwdi are^aaeeUarii reeognon, Datam Xvll Kal. aprilis 
anno incarr.ationis Dominica DCCCLXXXU mdS&one XV , imperii domni 
Karidi Ctretùjimi imperatoris Jecundo . Aàum Poma in Dei nomine feliciter , 
{ex coi, I Bifcioni fitl. 59 m arddv. cMl J^erceìL') 

Adunque non è vero, che Carlo Craflbi^qual ritrovavafì in Ravenna 
addi 15 di febbraio dell' 88 i, di là fiali portato fubito in Baviera , come 
fcrive Muratori Annoi, d ItaL ann. 88z«, poiché il veggiamo ancora in 
^aria a' z$ di mano. 
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iie*Aioi difcorfi de' vefco?! di Vercelli dlfc. ^4 p. 114 coli- 
ghieccurò, che il primo nome di Ponteilura foffìe Po/>/ Tiurr/^y 
dacché il ponte, fopra cui vi fi pafTava il Po, era provi/lo 
di forte torre a capo di ejfo per ficarejja. de* paffaggieri . 
Anzi anticamente pa(fava preflb quefta terra la ftrada mili- 
tare da Afti ■ Vercelli > • attuiv«rfan il Po foprt un ponte , 
(a) laonde il Aio nome ert inticaroente Ad Pontem j come 
di già oflervai ikiJ, p. 17 . Ivi foggi unfi, che dinomtnofli ne' 
badi tempi anche Po/tte di Cwviolo da una tetra vicina > 
deve dire Cuniolo: il troviatn cosi nominato in vari ftru- 
menti recati da Benvenuto di S.* Giorgio nella Tua cronica 
de' marchefr di Monferrato. 

Quindi a mezzodì e alla deftra della Stura caflmm Crc 
domnjium^ dove nel ^59 fi ricovrò Tanto Ettfebio vefcovo 
di Vercelli, per foctrarfi agi' infiliti degli Ariani» come 
narra l'antico fcrittore della Tua paffìone^ il quale fiori fui 
fìoc del quarto fecolo . Ughelli ricavò quefli atei da un co- 
dice della vita de' fanti del monidero di Nonantola trafcritto 
prima dell'anno mille (//^/. /acr. T. co/ 754 ) ivi legge fi , 
che il fanto vefcovo fuggito àà.Wtnct\\\ ultra Jlumen Padum 
tranfiu , ^ 4<^ca/9nim, ^110^ ^/cilurCredoneofium pervetùtns^ 
ibi trìbus menfibtu degens i» Agaortm Beatét Dei Genetrici* 
' conjlruxit oratorìum^ ubi etiam adhuc longius degens èva n-^ 
gtlium Ckrìfti proprÌA muau fitigfit (0*) • • • interìm dum ii» 
. ; ipfi 

(«) Havri tuttavolta di quello ponte alcune vefti^, e molto pià ve 

n' erario alquanti anni pdJictro . Efiftcva intero ancor nel fecolo XIII ^ e 
iotorno J' aoQo 1151 ritoroaiido dal concilio di Lione, vi paj&ò papa 
Innocenio IV, come odia fua vita cap. 30 ci oam Nicoolao de CurUo 
B*r, lui. T. ni àrea fefium Apofiolonm Petti ^ & Patdi AUxandnm 
pervenit, deinde per terram Motuisferrati tranjeutttis ad Pomem devenit . 
, . . ubi etiam occurrit ivfi domino pap* Mediai anenfìs , ù Novarìeafis 
militia , ut ptr VercelUnJem civitatem, qua adhuc fe tentbat pn> parte 
Federici , fecurus ù pacificus tranfitus ejfet fìbi , Si dinomina femphcemente 
ad Pontem anche in varie cane de'iiaflì tempi, come in un dipionia dei 
le Corrado del 1253 preiTo Irìeo Ufiw. TUditL p. 94 , ancovcliè poco 
prima vi 6 fbflè indicato col nome di Pontem Chùmiotii. 

{b) Ella è dunque unn fola la da certunr vantata fama, che fanto 
EuIcJmo sìfu^toii nelle moougne di Biella» e appunto là ve pofcia s' 

ÌBBahò^. 
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ipfo cafim eum difiipulU fuu B. Eufthìus mHwttur ..'.)• 
JanclìJ/ìmi patres, qui Arimlnutn convencrant , ipfum Auxenfium 
& damnaveiunt , & extra urbein Mediolanum projeccruiit : bear 
tus autem Eujcluus y,ut hoc novi r , ad propria m urbe m regrefr 
fus €ft\ non £/ùm lextra d^cefim fiuun (ggrtffus fueraL^ J^i 
quaji éuodeeim miUibas ad eaftmm memoràium adUrdt, Qm 
irolga^mente ^ ilinmaÌDa .Cr«A toftu un colle» eh' è de* pili 
•Iti 4i -quei^a contrada. Le rovine deli'aarico caftello fon 
poco lupge dalla chiefa di Santa Marta di Crea. Appiè del 
colle fcaturìfce una forgente dinominata ancora la fontana 
di fnDto Eulcbio. Tuttavia ci fi rammeroora caflrum Crtdet 
in varie carte de' badi tempi io un con CardaLona. già cosi 
■ «ppellata 4m1U fòpMCcitau carta àjA 961 pel inoniaiero di 
Gradano '( in heo Cardaloae ) e Mila fuiddctca carta del 109^ 
La -tetra di Cardelona, feudo de* regolari Lateranefi di Crea, 
^iace tra il coile di Crea, e Semlunga fuddeita. (a) Fmi- 
^ana ncll' accennato diploma di Arrigo il fanto del 1014 j| 
^ro delia diiefa di WtiQdXifJitinfudi de Fontana ^ Ponzano. 

Tra 



ionalzò il fantuario di dopa » ivi abbia (crino il preziofo fuo «vangelarto 
'latino, die confervafi iieU*'ardiivio delta cattedrale di VerceUt, di cui tt 

-p. Bianchini dell* oratorio oe diede in luce un faggio nel 1740 nelle fue 
vindicioe canonicaritm fcripturarum , ìndi il dotto noftro sìgn. propofto Irico 
il pubblicò intero in Milano nel 174^ , e il ripubblicò in Roma nell' anno 
frgtiente il fuUodaro Bianchini Infiemea tre altri «vangelari, de* quali il 

■piùariricoè il Vcrcellefe. 

(a) Guiglieimo roarcbefe di Monfenato addi li di aprile 1156 donò 
la villa di Cardellona alla chieià di finca Maria, fv« ejì fta in epifcopam 
Vercellenfi fupra montem de Creda: il marchcfc Tccdoro nel 1312 ricon- 
fermò quelta donazione in roto poderio , dijlricUi , 6* poffe Crtd» & CìT' 

■ d(do»£t^,ti habitantibus in villa Serralonga , & Fornelli: pofcia de rìnyeitl 
r.ifieffii Chitiraddi 30 di geanaio 13x4 in Montecalvo in rtfeSorio fratrwn 
minorum Cfc. cum legittime ccnftet magnifico & excelienti principi D.Thep- 
doro illujìrijf, marchioni Montisferrati monafienum B. M. Virginis gloriof. 
de €nta fuppofinim mtuufhrh Ve^ioUnà fare per ipfot anteceffores , u/|i- 
mos marchiones , marchio nijfas , reciores , & gubernatores Moniisferrati per 
fiuta & •anù^ua privilegia .dotatum &c. prafato D, fratri A/moni pradi3m 

accUfm fonate Mmrite M Creda priori Jitb potefióu mimiffi*m prmd0i 
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Tra il Po , e il torrente Grana ( Grana , e Granua nel 
• medio evo ) Fetrengi, Patro fopra MoneaUo, indi Graffarutm 
dell' accennata carta del 96 1 , colla quale ÀUdnmus mar' 
ckio fìùis' GuiUielmi co/nitis, & Gelbtrgd jSUa domini Beren-^ 
fdrìi regis f & Anfelmus ^ fiu Oddo germani fondarono il 
monidero di Graffano in loco & f andò Graffani i/j/ra cajlrum 
ipfius loci (^Ital.facr.T. 4 col. 770 ). Tra Alcuni antichi monu- 
menti qui difcoperti vi ha la feguente pregievole ifcrizione , che 
fu pubblicata dal Benvenuto nella fua cronica del Monfer- 
rato, e poi w\V txcwfus luttrarius perltaliamj ma fempre 
fcorretrafliiente': il Chlefa la neh pare nella fua Deferì^, mfi, 
con meno d* errori : la ripubblico come fa più efatiameottf 
ifcavaia dalla lapida però già malconcii» e tronca. 

. T. VEVTIVS T.F. HERMES. S.EPLAS1ARIVS 



' MATER GENVIT. ORC .COEPIT. HI..HORTI.. 
ITA Vn O M. . . dV. . . SVNT CINERIBVS 
SERVIRE MEIS. NAM CVRATORES 

SVBSTITVAM. VTI VESCANTVR 
EX HORVM HORTORVM. REDDITV 
NATALE MEO. ET PER ROSAM. . . 



IN PERPETVO HOS HORTOS 
\ ' .NEQVE DIVIDI VOLO. 

NEOVE ABALlENARi. 

Di Cuccare parlerò- nel decorfó. Gor^anum del fuddetto' 

diploma del 999 conferva il Tuo nome , ed era già ftato- 
donato da Carlo Graffo alla chiefa di Vercelli: fi chiama 
Gorgianum nell' anzidetto diploma di Corrado Salico del 
1026 a prò de' monaci di Breroe. Cirifcidum nell' ifteffa 
diploma, e Ctnjldo io <|aello del 1014, in un con Stda^ 
Gerefiio» e la Sala. B' dt Fraifinetto fopranooolato di dr-^ 
va che parlafi intorno a un fatto del decimo fecolo dal^ 
cronifta della Novalefa ( jR«r. ìtalic, Script. T. 2 pan. tcol.j^i) 
iodem tempore quo Tufci morabantur in caftro Frafcenedello , 
^ undiqtu dijiu$at«s ^e. Sotto V improprio nome di Tufci c' 

iodica 
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indica i Stfaeeni , pefctò abitavino di ti dell' Apenoioo , i 
quali però varie invafiool fecero in Ptemoace fino a Vercelli • 
Abbiamo Fn^ineJello anche net diploma del 1041 » e in 
altte carte della chiefa d' Adi , che il diftìnguooo chiaramf ocè 

da Fraifineito del Po, di cui in appreflb. Quindi a levante 
Occimiano dinominaio nel medio evo Occimianum , e AucL- 
mianum y di cui parlafi nel furrapportato diploma di Carlo 
Gratfo dell' 88 a, largiti fumus , & retlJidìmus cortes </ePafll- 
liioo » & Occìmìino cum amnièus fuis perti/untiis • QpMfte 
terre erto duoque già innanzi ftaie donate alla cliiefa di 
Vercelli , cui Carlo Graffo le reftitut : coiV pure Ottone III 
nel fuddetto diploma del 999 dice conjìrmamus Romania-' 
numy& Aucimianam ^ Jìcut Caiolus Augujlus Jonavit , ^ 
confrmavit \ ed è certo, come altrove già oflervai (</tf/^tf/rtf/- 
lefe p. 59) che per Carlo Auguilo ivi s'intende Carlo Ma* 
gno, il quale avendo già confermata la donatione di Occt« 
miano alla chiefa Vercellefe» ren'infefifce,clie ladooasiont 
era ftata fatta prima di 1iii> e perciò da' re Longobardi » 
come c'infìnua anche la parola doMvit\ cioè Carlo A/Lagno 
intanto crederte non folo di riconfermare I' antico dono, ma 
di farne quafi un novello, imperciocché per diritro di fua 
conquifta riguardava poco men che finire e decadute dal 
lor vigore le donazioni fatte da' re Longobardi di cofe al 
regno d' Italié pertinenti . Laonde la memoria di Occimiano 
fimonta non foto* a' tempi degi' imperadori Franchi , ma de* 
re Longobardi. 

Soggiornò in Occimiano Federico 1 nel ti 59 di dovc^ 
comandò attcrrarfi il caflello di Crema , e datiò parecchi 
diplomi. Egli Tvcrnò in queir arno nel Monferrato, come 
impariam dalla floria di Sire Raul Ktr. Italie. T.yicol. i 181 » 
il qual però in vece di Ocimuuuim {cnS^OBimaiiun.Sigfy* 
nio regn. Ind. Uh, XJI ierifle anche peggio im villa t^nti' 
tnÌMÌf ma Triftaoo Calcili confervò nella Aia (loria il vero 
nome di Occimiano. Furon celebri i marchefi d'Occimiàno 
a' tempi de' comuni d' Italia > come fì vedrà in altra opera, 
^ueflo luogo efifleva anticamente fopra il vicino colle, al 
cui piede pofcia lì uapiantò in terreno de' monaci fienedet* 
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tini, eh* avean ivi una cella, e a' quali perciò gli nomini 
di OccimUoo pagavan cenfo» ch'ora pagàoo al vefcovo di 
Cafale » il quale è 'faccedtttQ oel •dirktb di qae' monaci . 

Ancor d^ImUì teo^i facean quafi cotona ad Occimiano 
circa fette caftolla: ve n' efiAono due, il camello di Grana, 
e quel di Boldefco, eh* ora giace fui territorio diMirabcIlo, 
Degli altri fe ne veggono nelle vicinanze a* due lati del 
torrente Grana le veftigia. PrelTo ciafeuno .di que* cartelli, 
o preiTo le ru.e joyiiie vi ;lva ^up4i iChteCa , cl^ -accomunò il 
nome del fuo :(ai^o olla «fina fegiftoe: quQ^i iromi ci fecer 
perdere §U:Jiintichi e pf«prl cotede ville. J^til. colle circi 
ad un miglio da Occimiano v*è la .chiesfa. dìnominata vol- 
garmente Santa Maria in Pie , che verìfiinilmentc era la pieve 
dell'antico luogo i credefi per coftantc tradizione, eh* el^ 
folTe già un tempio.d' idoli : quefto lìto fi, appella P/e Cerefana . 
Li vicinanza vi .fi idìAluoprono janjiche nrov^oe., e laiquanip 
•in.là'veggonfi le «vtftigìcili mia tprre.'ijiiMtj^aliiaia iUajl<llp 
dì'Gavjella: ^altre ie.Ae ^wdo«MO:i>eg)i :anfiv/^orli ^hìam^^ 
la Zorre ^Pptf«7U»..«:fvi tuccerctio.t iche.in quel fi^ .neijs 
•vecchie carte fi rammemora una via Poen^na. lyi pure s* 
incontrano gli avanzi di un* altra torre, e varie cappelle 
. fparfe fui colle, che appartenevano ali* antica Occimiano. 
Vicino a quella di S. Maria in Piè riirc\.ajr.onfi. le due feguen/i 
pregievoliflime lapide, non già io un medefimo fito,ma in 
notabile diftaoza 1* npa -daH' altra. » iiccome a due diffe- 
renti antichi luoghi appartenevano di quella contrada; indi 
furon locate nel muro del .cimiiexc di Occimiano , dove 
tuttavolta confervanfi . Dalla prima appare, che vi fu fu quefio 
colle un vicus lacLitinorum , cui Marco SuUio Vero legò 
quattrocento fefterzi, onde ^n ciafcun anno col reddito de* 
medeOmi 6 fpargefle.di rofeLÌl f^polcro fuo, e de'fuoi geni- 
tori. Vuoili da taluno, che il torrente Grana anticamente 
fi appellale Ja0um , però ti 'dioomlna Granta-,^ liin dal de- 
diroo fecolo, GOine vidimo ^ onde il rimaftó nome di IdSum 
derivante certamente da' Jadatìni appartenne a qualche Hto 
XX A la Grana, e la pofìzione dell'antica OcCipuaAO, dove 

Te D. 
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M. SvLLIÓ M. F. MARCEL 
LO. IIIIVIR A. P. mi. i3. QVLB. 

ET MARCIAE VICTORIS. FIL. 
SEVERAE PARENTIB. PIISSIM. 
M. SVLLIVS VERVS. IIIIVIR. T. F. 

QVI ET VICANIS lADAT^ilS 
ecce. LEGAVIT. VT DE RE 
ITV EORVM oyODQYOD 
ANNIS. aOSAM PONANT. PARBN- 
. TIBVS ET SIBI. 

Abbiam oflervaco pag. 274 , che la tavola peutingeriana 
difegnò fopra di Torino il fiume lala , o lata ia un eoa 
altri , ma ch'ivi però le Tue indicaziooi fon fuori di fito: 
t'ha egli da confondere col JaSum anzidetto , ovvero il 
lorrcnte Granai 11 oooie faiebbe analogo » ma quello tor- 
rente è troppo fuori di ftnda » e ciò non £i, che accre* 
Icerci dubbictàiìi l'efattezza della tavola . L'aosidetto colle 
era forfè una volta fertile di rofe , poiché una regione poco 
-diftante dalla fuddetca chiefa di & Maria in Piè li dioomion 
tttttavolu il Rofeto. 

EYA. E. F. V. 

SAERVS . 
FIRMANORVM 

viLievs 

ET CR. HONI 

lOVl . 
V. S. L. M. 

• 

Ecco parimente un ,viau Fimuinofum $ ma coteAo vico 
ora fopra l' ifteflb colle ? fembra che sì » comeché non ve n' 
abbia veftigio: oppure cotefto Sere vilico de' FirttHuU arali 
qui recato > e per le fue bifognc qui s' intratteneva , e qui 
feUmenu Iciolfe a Giove il iuo veto? coavercebbe dunque 

ficee- 
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ricercare U Aia villa tra le convicine tèrre; in quefto cafo 
abbiamo Fìrminìana al ooidoveft di Vercelli , oggi Formiaoa , 
feppur è meftìeri pòhtrfi circa XVI miglia longe dal (ito, 
dove qoefta ifcrixiene fi dlfcopr^, per rinTeDirc il vicus 
Tirmanorum i ma piuttofto era cotefto un vico nelle vicl-- 
nanze d* Occimiano . Il Martlnlngi dell' anzidetta catta det 
109$ di donazione a prò della chiefa di Branchengo ci (1 
rapprefenta nel borgo di S Martino al nordoved di Occimiano. 

Nel tratto fopraccenoato fra il Po e la Grana non ci 
rinane pìik che a dercrivere V antico diftrecto di Santo Ina- 
tto • Eflb ci fi rammemora io un con le terre » che il com* 
ponevano, nel fuddetto diploma dsl 9999 confirmamut dtflrim 
Bum Sm3ì Evaxii a Pado ufque in Sturam in Fraxaneto ^ 
Paxìliano y Ticine^fe , S armala , & Sanélo Georgia j & i/t 
Orbano ultra tria milUaria, Laonde Ottone HI qui non fè 
che riconfermare 1' antica donazione di queAo diftretro Satta 
alla chiefa di Vercelli certamente da Carlo Calvo, o da 
Carlo Craflo , ma a me femhra piattofto da qucft' ultimo • 
Qpeir ultra tria miUuuia vuol preoderfi dalla porzione del 
luogo di Sant* Evafìo, e torna efattameote; cioè porto Sani* 
Evado nel centro di querto dirtretto, le terre più diftanti, 
che ne dipendevano, erano a poco più di tre miglia dal 
fuddetto centro. Ho di già altrove oflervato del yercelL 
127) che Sant*Evafio e Cafale eran due luoghi difiinii» 
ficcome pure ci colla da queft'ìfieflb diploma del 999, dove 
vi ha fìhrum Reperti de CafaU y Goslini Aymini deLìhur^ 
no &c. , e da quello del 10 14 ibid.Jìliorum j^rmanni iudicis 
de Sanfto Evafio, £• Folcadi de Cafale. Però Cafale, che 
fui fine del decimo fecolo era un piccol luogo , non appare 
che foITe comprefo nel diftretto dì- Santo Evaiio, èomechè 
non fia neppur le tre miglia diftante da quefi* altimo : laonde 
o non tutte noveraronfi da Ottone III le terre di coiefto. 
diftretto , o che le ommcfla non erano che -piccole ville , 
ovvero che nel medcHmo non cadevano ugualmente tutte 
le terre diOanti tre miglia o poco più dalla principale j o 
più veriQmilmente , comunque a' tempi di Ottone III, e di 
, Jlrrigo I a' ìndica fleto ancora Cafale e Santo Evafio come 

Tt a 4ue 



due luoghi didimi , quand' era d' uopd indìvMaiMte g;1i uonslni ' 
dell* uno o dell* altro luogo, nulladimeno avvegnaché' il 
primo andafle mano mano crefcendo Tulle rovine dell' altro , 
appena più fi didìnguevano rapporto al tertitorio, cofìcchè 
in; quella di Sarnco Bvafio vi fi Tottlht^deva' Haturalmenc» 
^oel di Cafale. léfaijii Àrrìgìo» I, il «yuale nei foprfctfiraro' 
dìpToma del foi4 a ptò della chiefa di Vcreètli cotefti éaó 
luoghi diftiogue per iodividuar la^ patria o ^ abitazione d^ 
dOe perfonaggi , fembra, che pi?» non li diilingua rapporto 
al .territorio, nel diploma da\o V ifteflo anno a* monaci 
Fiuttuarijfi , (^Biòlioth. Sebuf. cent. II n. }p } dicendo iii 
corte , qam dicuur C«fde fanSkì Evafii , 
« La p'ofitione di Santo Evafio non può forfa meglio altr«f« 
filTarfì che preflbr iì fi<o> eh*oggi <DCd»a fi appeUa^ Poa^o di fanté 
Evafio io ameno piano, dove iloa chier^fifabbricofTt a quetttf 
lAartìre, e nello fcorfo fecolo varie accora ve deva n fi rovine, 
donde partendo incontriamo, fecondo la dil\anza notata nell' 
Ottomano diploma, le terre pertinenti al diflretto di Sant' 
£vafio. Il dtvtfato fico crovan appena à due tni^lia comuni 
ài fodeft di Cafate , e ar molttf mi ivof difta«ta daHa diftomi- 
nata regione di Paffìliano, ora di S. Oerm^n^. Io ttabi4ifì:« 
Y amica Seduta, nell' iftelTa pofizione di Santo Bvafio ; nè altro 
cambiamento vi fu , fe non che il nome di quefto nhartire 
fece mano mano fmarrir quello dell' antica città , del che 
vi fono molciflìmi gli efempU. Ci fi rammemora Sedala nel 
diplòma del re Ltutpfande deH' amie 745 preflb Ughetll 
4 eoL quelìd o iSmx» è un* inpoftara » e fa 

IsvercHianieiice ioterpolactf . Nèndlaitao il p» Befretf t difftrt, 
éhorofr. hai. col. 109 fi^ggiugne , che ciò tM» importa mv¥é» 
gnaché in due altri genuini diplomi di Ottone I riportati da 
Ugkelli ibid. col. 547 e 548 vi fi legge il nome di Sedula , 
i Senedula, ora Cabale di fanto Evafio. Ma oltreché egli 
confonde Sant' Evafio colla città di Cafale , non confiderò » 
èhe verifinùlniente il nome di «fet/ulefu ineifì diplomi intra* 
Ibt e pofto io vece di Saot* Evafio. Infatti nel decimo fecolo 
èdBolto ionanai era già m corfo queft' ùltimo nonie, e pii\ non 
«i compare qoeUo di StduU^ che fa fovìoata nel fecolo 

^uai- 
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qfuartO', e fetiibra , chMndi alle fue reliquie il ncTic s' impo* 
nels;: di Santo Evaiìo , eh' ivi fu (nartirtzz«ito j onde nel ippiio, 
«vo e» & nuDmemora queftò non»» t qoa l' altra piilanùico . 

Se ptrcaoto io tatù » tre i divifati diplomi vi foa laÙ 
dubbi raf>p<Kta al aoine di Stdida, donde poillarn derivar» 
V antica e noo fofpetta verità di quedo nome ? io la ricavo 
dagli atti del martirio di Canto £va(ìo primo vefcovo d' Adii^ 
preffo irico <ll[fert. de s. Evajio cap. ai , ne* quali TifTì fre- 
quente menzione di cotella città. £' vero, che parimente; 
quefti acci foioao ìattipolati, o il dotto sign. Irico fi sforzi 
di ridurli alla vera lesioae» e previa cha lurono fcrittl fu^ 
fioe del quarto lacalo: vi ha ne' medifimi più di uoc<rai« 
lere di'fioceiiià, e non è che intorno a qualche fatto eh* 
elfi furono interpolati ( per^y non dopo il fecolo XII ) e non 
inforno a' nomi de' luoghi, e delle perfone, tranne quel dì 
Liutpranéo re fuirogato fcioceamente a quello di Co/ìantìaq 
Ai»gufto, (a) perchè 1^ iaterpolatora cooCufe il primo Evafio 

(a) Qucfti ani di làuto Evafio furono dal sigli. Irico tratti da un infi- 
gne coÀce dell' arcMirfo d^Ua cattedrale £ Vercelli-, ove alni atti di 
mardti e confeflbrì fen regtftrati,- 1 quelkì egli rtconfrootò con altri di un 
codice di Qujrgnento, e co' (Campati , e provò dimoftrativameatc l' inconfi- 
ftenaa delle oppofìzioai, che fecero l'^ghifio , il Malabayla , e altri contro 
di cotefti atu, e col confronto de* Aiddetti codici, e con foda convincente 
critica li ripurgò e ridulTe alla vera lezione . Tuttavolta vi fon ne' mcdcfimi 
alcune cofe dal sign. Irico rigettate come apocrife, che forfè noi fono, come 
io LugdoMM uii*t fum tfi Btntmitum, p. 143; forfè quel LugdiMea 0 
In da ritenere, perchè fappianoo, che ne' baili tempi do! romano impero 
£ aggiunfero de' cognomi r o foprannomi a quafi tutte le città d' Italia : 
fi I» ferie parimente da ritener quel perìodo p. 158, 41^ eoeUm «utm 
die & dàncm pi0m numtr» Chrifiimorunt enfttnn » rMUgionù & fauSU' 
tatis Cf frcuCaris copia Seduta vacata ejtciyitai; imperciocché comunque 
intralciato ne fia il legamento di quelle parole , elleno però vogliono 
dire, dàiB dopo la morte di Fvafìo , e de' fuoi feguaci Sedala pel cre« 
tota» numero de' criftiani , fi chiamò città della religione, della fantità , 
e de* nK)Ui laici . Il redo , che poi di feguito egli rigettò , merita forfè un 
tnaggior efame . Dopo- te fiie congiiietture iotomo alle per(biie di Attuhdo^ 
unìo, eh' io Icf^f^erei piutrofto Caunio, dirò , che il primo a me fembra 
un prefetto de' Sarmati Gentili, eh' eran, direm, di quartiere a Valenza, 
conse cMnlègna la noriaia delle dignità deUMmpero feS. LXf^. prt^eSbu 
Sarmatarum GentUium Forofulvienp : I' altro era la Piefflonte a* tempi delF 
teperador Graziano, « iàmlMa,, «h^iodi alibia il- panico abbcacoiaio dal 
liiaiiao Maflìmo^ 
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col fecondo, il quale fiorì a"* tempi del re Liutprftndo. Io 
più di un luogo ivi fi rammemora la città di Seduta ^ come 
p. 152 erat quidam Sedala dvittuis hahitatQr dux aomitu 
AetiMusi e p. 15S leggefi» che dopo la mone di fasto 
Evafio gli Ariani condolei dal lor capitano Gaunìo» o fia- 
Caunio , ad urbem Sedulan venerunt j ipfamque urbem everttn^. 
tts y terrx aquAverunt , ckrìflianos occidentes , ipfumque corpus 
beati Evajìi ut incenderent , anxii lequìrentes . Non dòvea 
però eflere una ragguardevole città, poiché da Plinio noa 
fi oomtDÒ tra noUlia oppidd di quefta contrada . La morte 
di faoto Evafio accadde nel )6a , e V autore della Tua 
paflione iifla fubìio dopo quell'epoca la rovina di Sedala , 
e fuUe rovine di coiefla città fembrami , che mano mano fia 
crefciuco il luogo di Santo Evaiio, e fulla rovina di queflo 
s'ingrandì l'odierna città di Cafale. La fama e il nome 
dell' antica Sedala coftaotemente fi mantenne in quefia con* 
mdas ma il non efleiveoe più vcftigio, la fegoita unione 
di Santo Evaiio e Cafale» e le reliquie di quello recate in 
queHa città, agevolmente fecero credere, che Sedala ^Stinto 
Évafio , e Cafale abbiano avuto V ifiefla pofizione , e che 
1' un nome fia fucceduto all' altro. Però dagli atti medefimi 
nuovo argomenio ricaviamo per fiffare la pofizione di J^yw/tf 
nel divifaio fito del Pozzo di Tanto Evafio. ivi p. 166 ci 
^ ii rapprefenu Atnbulo nella città di Sedala^ quando Eva* 
' Ho gli fi recò innan» , il quale colla fu a criftiana fermezia 
irritò il tiranno, c (\yxt^\ confe/lim eum a nùnijlris tuncmffii • 
alligari^ & celerittr in ergaftulum carceris mitti, Kenemut 
itaque ininijlrl i/ttquìtatis , liganttfque manus eius ac pedes 
iaU.averunt eum in puteum Ucofiratum ab incolis yocitatum* 
Laonde il pozzo dinominato Licojlrato , in cui fu immanti* 
sente gittato Evafio , era appunto in Seduta ^ dappoi che 
^uefto martire e la religione trionfarono » per memoria di 
fifitto cafo quel luogo fi onorò del nome di Tanto Evafio^ 
ficcofoe Ctttcavia Poffo di fiuuo Evafio fi dinoimoa. (a) 
Neir ' 

Ne* baffi tempi il nome di Pozzo di Tanto Evado fece immagtiia- 
m» Àia coli à e^jféSaBt^ dacché que(io. jnarcioe avcile prodigiorameote 

Au«o . 
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Negi' ìi^efll atti un altro luogo ci fì rammemora appellato 
yolujìanum , cui Evafio ditiicameote fi portò nel ritirarfi 
dalla città d' Aftì infeguito dagli Ariani (^ibid,^. 163) fi ha 
da ricercar quello luogo tra Adi e Cafale verfo dove eralì quel 
«velcovo iedirntato; Infaici da Fotufianum recoflS ad heum 
Orianum sntifuìtus nominatum\ in Jilvàm% cui vocaiulutn 
ejl Cornea , accejfit , ubi . . . in vajlo amanoque cum illis 
(^focialibus ) habitabat loco. In quefto Orianum ci fi rappre- 
fenta Ozano terra nel didretto di Tanto Evafio pofta fra 
Q,uarti e Trevilla al fudoveft di Cafale , che O^anum fi 
dioomina oel detto diploma del 999» Orianum in altrji 
antica copia dell' ifteflb diploma regtftrato nel quarto 
libro de'Bifcioni fig, 217, (a) e Òiianum in varie carte de' 
baili tempi . Ma in altro inedito diploma dell' imperadote 
Corrado I del 1027 a prò dell' ifleffa chiefa di Vercelli, 
io cui egli quello riconferma di Ottone III feri vefi O/Y/^/iu/n , 
•nel qual nome la f ridonda » cioè dijlriclum fartelo Evajlo 
•A Pado ufqut in Siur»^ in Franiiuto, Pa/cliaao , Ticinejfc ^ 
Sarmara , SanSo Gwwio^ Oniano, ^ ultra tria milUana, 

(ne' 



ferro quella lolite fiaturiie} ood* è, che in 110 imo dd ibo ofido ióol6 

cantare 

FiwSbm pgiìii aituit: virefiit 
Floribtu terra: baadus rtpau^ 
Et vetta Mojyx renovata vìrga 
rrotulit undas. 

(a) Quefio pregievoliffiono diploma del 999 fu pubblicato da Muratori r 
come ionami no detto, Anùti. ttal. T. Vi tti- 317, ma pieno zeppcr <ff 
errori, perchè com'egli arteib col. 318 ex apographo , in quo vinata 
grant non pauea nomina, monununtum ifiud txpreffi\ infatti io vece dr 
Orian». Olivero OfoiM legge Morano , eh' è ali- altra parte del Po aT 
noraOTeft di Calale, e fuori certamente del diflretto dì Tanto Evafìo.Iv 
perciò mi atrennì alle antiche copie di quefto diploma , eh' è ben per" 
quattro volte riportato negl' imrpafeggiabiii codici de' Bilciooi , che Ter' 
- banfi neir arcUvìo- della città di VeioeHir doè nel prìmo' codice 60. 
• poi 111 , e tjel quarto fog. zij , e poi 120. Quefto documeato è inte- 
ae&nte per molti riguardi , e ne darò nel Piemonte trafpadaao una efatta 
oditiooe. E* «vero, che leggelT, anche preflb il sigik rrico* nelb foa diflfer- 
tazione de fiuiao OgUm p. )v flo» 11' Copiò' dr MuMoAp ed^bapefcià» 
g)i- «tori medciìiai* 
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1 

(ìie* Bifcioni r. i fot. atS'e-s^^) «Dopo il trafcoffo di 
tanti fecoli , c la fucce(Tione òi vati popoli è Icggicriflìnit 
r alterazione del nome di quefto luogo da Orianum in Or- 
•^ianam y Or^anu/n^a O^anunt, t fe riflettefi., tcht: Ozano 
cade appunto tfel ^tìennine del diftreitro di'6antoi£ivt(io.,.£&(n« 
ìytttùì t'éhtHt^ì dhiioftrtttivanenie^pnMraio-t «ti'.efTo rapptmt* 
'B h rOn'^Mùm degli atti di fant^ Bvafio, la legictìmià de' 
'qu-nli viemeglio rìc^nfermafi da'^nDooinenci del ntcdio ovo^ 
'C dalle oflervazioni , che vegniam divi fando . .Da Or/anum 
*ritiro{Ti Evafio nella leiva dinominata Cornea ^ luogo vafto, 
e ameno j fembra , eh' abbiafì la medefinia a ricercace 
'in victnttttia ^dl Osano, ma vùn <we a' ha ^traccia , e tou- 
fanlefite fituaod^la nel fao (tetmom , non vi pocrebbe.tfor* 
-rifpondère la qualità di vafla: verifimil mente incominoMia 
preflb la deftra fponda del Po, ma il più forte di effa est 
air altra fponda prelTo Barzola , e al nord di Cafale , dove 
-una villa riiien il nome di Corno a tre miglia da Ozajio 
appellata Cor/id/e in un diploma di Federico 1 del 1159 >z 

■ a prò di S. Maria di Lucedio , citato qui appcclTo . Evafio 
tioo era quindi longe dal luogo appellato FabUaum y doode 
reeoflì « ritrovarlo la figlittola di im -aitefice .-fiMe JiuJ» 

■ c&rpcris & animai iafirmitatc ìabotans in loco FaÒia/to, nuU 
latcnus ab hoc convertì ad Deum voUbat (^ ibid. p. I65 ). 
Giuftamente il sign. Irico legge Fabiano , e non Fabriano , 
come ne' manofcritti , fia perchè il luogo tuttavia fi dino- 
mina Fabiaoo al meaaodì di Pooteftura, fia perchè Fabia- 
iru/n.è nome .più conorciuto n«ir antichità , comunque ti 
abbia una leggieiKlìma differenaa. 

■Le altre terre del diftretto di Tanto Evado erano pertanto 
Fraflìnctco del Po un miglio a levante di Calale , nominato 
nel diploma femplicemente Fraxineio , che non può inter- 
pretarfì per V anzidetto Fraflìnetto di Oliva di(lante aflaì- 
■ più di tre miglia dalla pofiziooe di Santo Evafio, e perciò 
^ fuori del (no òìStttxto , PufUianum .del forappoctaco .diploma 
dd)''88s» dove appare y che già ianansi era -ftato quefto 
luogo conceflb alla chiefa dì Vercelli, e ficcome Carlo Crat^ 
«. lo ^lieUende .in «w con Occimiano » di cui darlo Mago^ 

.glifio* 
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gfien'avea fatto dono, come innanzi divifammo, ne con- 
fegue , cht altresì U donaztoiie 4)1 Pa/ìUamiun da dì Carlo 
Magno. E' vero» che ^ttenàtH^fBtiù PaàUanum conceduto 
ad altri che aHa fammen covata chiefa* dal re Liutprando 
con Xoo diploma datum Papia anno DCCXXI die XX menfis 
jRoy, ma cotefto diploma ^ una folenne grolfolana impo- 
flura . Pa/ìlianum f o PaciLianum è il mcdefimo del loco 
PucUiani rammemorato n«l diploma del 961 di fondazione 
del moniftero dì GraiTano, dove però fi ha dà leggere 
PaciUanif come pure il dimoftra dove ivi (i oomìoa per la* 
prima volta fra gli altri luoghi, in loco PatiUoni , ch'evi* 
dentetnente h fcorretto in vece di Paciliani. Co te fio luogo 
efìfteva poco longc a levante di Sedala ^ o Santo Eva/io y o 
•fia dall' odierno iìto di Pozzo di fant* Evafio i e quindi i 
fyoi avapzi trovanfi a due miglia al fudeft delia cicià di 
Gafale, alla delira del coerente Gatola fui viciocolle, clie 
ne ferba il nome. Perciò in «oa carta di alleania del comune 
di Vercelli con quello di Paciliano del di i di luglio 1219 
dicefì rifpetto a Vercelli ^um in campis Paciliani ultra, 
Gatulam verfus Paciliarmm ^ cioè alle falde del fuddetto 
colle. Pochi anni prima cotedo luogo era (lato in gran 
parte rovinato, come impariamo Ker. Italie. fcript.T. 1 part. 
Ji p. 526, anno MCCX^l^ Xll Ktd oScèris MedioUnen/es 
tmafitmnt Paéum cum f^ercellenfihus y & readificaverunt 
Paxilianum . Avea una chiefa confacrata a s. Germano vefco* 
vo di Parigi, e poiché coteAo luogo (u interamente atter* 
fato vcrfo il fine dèi tredicefimo fecolo , fi urabbricò 1' ifteffa 
chiefa nel piano più verfo la Gatola, ove parimente fi tra- 
fportarono que' di Paciliano, e diedero orìgine alla moderna 
urrà di S. Germano \a\TkineSe y'Ticinetco « Sarptara efifleva 

V» lo 

(a) Fu celebre Paciliano maifimamente a' tempi de' comuni di Lom- 
bardia , e fevente iotervenne negli atti di concordia colle coovidne città . la 
un inf!f;np frammento di una iloria di Vercelli fcrirra ne' ba(ìì tem{>i , eh' io 
ietbo preflb di me, oarrandovifi, che parecchi nobili del Mc-nferrato 
ennfi fonomeffi al connine <B Vercdli, vi fi foggiugne hme VtredUn&ur 
fiiamurttttt illi dt Paciliano, ^ramttentes facere bellum eorum arbitrim 
gtum «Muni marMmm{M»nu^rraù ) eoiuedentibiu nofirii rtlevium ak 



in quel torno rammemorata anche in un diploma di Fede- 
rico I del 1159 a prò del moniftero diS. Maria dìLucedio» 

cui 



«mia danmo, &. cum kìs demum de anno MCCXIX. inìta fuit perpetua 
focUuu* La carra di quefla lega è la fummcnrovara del di i di luglio 
1219, che leggclì a& Bijfoni. Dalla mcdciima altresì impariamo, che il 
comune di Padliaoo era allora diviib come in due ftatì o fazioni , e avea 
ciascuna un proprio podcdà , cioè donùnus Manfredus marchio de Occi- 
miano pouflas illorum de Paciliano, ^ morebantur extra^ et domimu Ottoboam 
Jg BatediBis potefias Ulomm^ <pa wortibmtìtut iattu inPaòUam, Laoade 
que' della campagna , e fubborghl facevano un corpo diflìnto da que* del 
luogo, oborgbeO, i quali però io occafione di quella lega promifero 
anche di non oflTenderiì tra di loro per lo fpa7Ìo di otto anni, nel corfo 
de' quali vi doveva eflère collante tregua tam in Paciliano , quam m poderìo 
ejus & diftricìu. Parimenre ne* RilToni T. Ili fol, 14 vi ha una carta dell' , 
anno im indici, nona die nono ante KaL augujii , nella quale fi legge 
che in plana crgdentia hoimnum Paeiliani AmBro/ius Cacarella , & Petrus 
Furgerius ambaxatores communìs Vercellarum denuntiaverunt domino Marco 
Grajfo potè Aon Paeiliani ^ & Cms de Paciliano ^ quote nus deberent Jblvere 
eommmi vereeUarvm hinc ad qidnJeeim dies livra» umUàm eenttm O 
quatuor imperiales : il che era come prezzo della protezione > che ti coma* 
ne di Vercelli accordava a quello di Paciliano. Sono confiderati gli uo- 
mini e il comune di Paciliano nel fegucnte arto di kga del 11 99 fra i 
comuni di Milano, Vercelli, Afti , AlelfanJria, Piacenza , e il marchcfe di 
Monferrato. Quella carta è altresì pregievolidìma , dandoci notizia di 
vari luoghi, e comuni del Pienioote ciipadano, e de' loro interefli , e del 
rapporto loro colle dttft conriciiic; il che fernmamente può giovare alla 
ftoria di que* torbidi tempi: 1' ho ricavata dall' archivio «Uà dtt& di Ver- 
celli, dov' è regiftrata ne' Biifoni T. i fol. 151. 

In mamn» Potrà, & FtlH & SpmtutSmai. CcncorJSa.^ fUkuu fiBa 
inter commune Mediolam , & PlacetttÙM , & Vercellarum , & JUuumAim, & 
iftft ex una parte, Cf ex altera parte dominum Bonifacium marchionem 
Montiiferrati , & GiùUUhmm fiitm ejus , talis e fi , fciLicet (^uod pradiSttu 
marchio , & filius e/tft p»r fi & jwr onaus hominesjui diflriSus cufiodient 
O f'ilvabitnt , £f manutenebunt omnes homines praaicìarum civitatum , & 
forum diJiriBus Jive jurifdiciionis tam ecclejìajlicos , quam laicos , qui /Ioni 
vd qui fieterìm eul praeepta ipfanam àritatum in perfonis & rebus per 
totam fuam terram O aqtuun tn dìftriStm & virtutem. Item adiuvabtait 
omnes prmdiàas civitates & wutm^uimmie eemm de omtù guerra & omntlnu 
guerrii & difeorduit quas he^bem vH k^nurint , wd diad eorum ofpa» 
ruerit cantra omnem perfonoM , & verfonas & àvitatgm & locum & cajìrum 
& vUlam bona fide, & fine fraude : ita tamen vt pradiUus marchio & 
£r filitu ejus non teneantur hoc iuramemo adwvare JUexaadrittOS , vcl Ajien- 
fii. Mi yèreettif^tit «entra A^tenfit vtl tmra. Ulot de Alba,&jeotitr4L 



( M9 ) 

cui TÌcAnferma infra altre cofe guid^uiJ tenet in Cornali cum 
ij>fi ufu A^ua Jluininis Fadi , in curH Mofitircalvj^ in cune 
Vv • Sar- 

JpporìsT^ex, & codem modo teneantar tpfe marchio & Jtlitu tjus Brixwi" 
fbus , Cf Cumanit , Cf Laudenfibus , & Novarienfbus , qui ad hanc focie- 
tatcm pervenerint , & eos recipere teneantur in hac focietate . lilud idem, 
faeient prxdiclx omncs civitates , & unaquave earum eidem marckioni & 
fitto ejuf , G» fuis hominibus , & rebus , & eodem modo adiuvabunt , falvii 
tamen fiuratnentis , qiui MedioUuunfet fecerunt cum focietate fààa cum 
CttHuuùit LMudenf3mi t & HovaienfAus^ & falva Joeietai* LenAardim , & 
falvit facramentis , quìbus Placeruim tenentur Malajminis , & quibus tenemur 
Bobbio, & quibus tenentttr PontretmtlQ , ■& falva jocietMe Lombardia , & 
filvis exceptionihus datis in fcriptis a VoxeUm^tts , & Alexandrinis Afien» 
fSbiu , ^fim font ifta , videlicet Afituftt volwtt txetperc , ut non teneantttr 
prò hac focietate adiw&re al'iqitem cantra omnes ch cs Afienfes habitantex 
in civitate vel extra , ù omnes komines de poJJ'e G* virtute ù iurifdicliont 
Afienfi , & dominum Aftenfem ep^èopum, & chfitatem & homines de Alba^ 
Carium , & Tefionam , fir advocatos de Montecucco , & Ohertum de 
Corconaraf & Henricum de VUla Alba & fi-atre s , & Henricun filium 
maivhhm* ArtUtiomSf SavUimum, Racomfìam^ Rcbtddimde Brada t & 
hondnes & dominos de Lanterio , Cf hotnines de Mafio , marchiones Anciffa , 
Henricum Montisbercarii , O filios dominos de Malamorte ( oia Belvedere 
neii' AlHgìana ) Gotum de Saunelio , Jacobtm Corhellarivm , Heniicitm 
Maftortium, Obertum de Maritio, homines do Paxìliano, AUxondnam ^ 
Ù homines Alexandri.i: , & civhatem ù homines l'ercellenfef. cmvas f^.rdt- 
àos homines & loca excipiunt Ajienfes^ ta fupra legitur , falvu pactis if 
eorttm , & fdva concordia , p^tióne & focietate ipfcrum Afien- 
fium , & Alexandrinorum, Cf Vercellerxfmm^ ita ut focietat & concordia 
eorutn ^Uibdis Cf firma femper ^ermaneatf tue propter facrametztttm ìpfius 
drkauSf nee propter aliquod altud faeramentum infi-angatur^ neeremuveauir 
atto modo . Àlexandrim turo vo/uitf excipere , ut civitas AUxandrìa ncm 
teMonttar prò hac focietate contra faeramentum feu paébm , quod feceruvt 
cum Afiettftbus , Cf Vercelletifibus , nec contra faeramentum feu pat3um quod fé* 
Ctrunt cum hominibui dt'CaiOitùs^lHecoHtraAominumDalpìùuum, & Anfelmitm 
PìOrchiorus d£ Bufchu, nec contra marchiones deOccimìano cives Alexandria: , 
ntc cotitra marchiones de Incijfa, nec-contra faeramentum feu paSim, quod 
fieerunt cum lanuenfihut^ cmttrafaeremmtumfeujutB^j^iiodfeetruat 
eummarchlonilnis deCavio, nec contra cafiellanos Alicis , & Barberìi , net 
cantra Paxilianum, tue contra aliquem -civem Alexandria t qui in civitate 
habìtet vel extra^ «m eomra ^oaaius MaxU , noe MWtni htimnet dt Bufcho, 
nec contra homÒM de Urba , nec contra hemines Fiixinarii , Bajfaregatii , Co- 
briata, nec contra hominei de Lanterio , nec contra hemines Rivaltx . Vercel* 
lenfes autem voluta excipere dominum epifcopum Vercellenfem Cffocietaiim gè- 
iMralfJii Lofléonfi» & Jpeeùdetn AUxoBdri», & Agi, &Nwari* , & falv§ 
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Strmatiae ex vtndìtlone ahbatis farteli Syllani(^ di Roaiagoano)- 
& marchionis de Qamiano ( Antiq» Italie, T» L coL 349' ) 
indi Sanclus Georg tu s ^ che conferva il Tuo nome circa un 
miglio al mezzodì di Calale prelVo la Gatola , e polcia at 
fudoveft di S. Giorgio V Orianum o fia Orjanumy ovvero 
O^ianam fiunaicntoVato • Q|iìo<ìi 

Taurino, OlpporiOf atqueCaffale , Cf Paxiliano, & omnibus civibus habilat(t' 
ribiu f^ercellenfims & vaffaUtSt OilUs, fuifunt de iurifduiioiu VerctUetif, 
Et hoc fàStam efi fidva cmni eommijffìone, & omdbus commijUSoiHhiu faXt m 
eommuM Mediolanenfi , & in communa PlaeefUi» a pradi3o nmrdàem , 
& a commune Alexandria, & a commune VtreelUnfiwn, & a commune 
Aftenfiutn de omnibut difsordiis eonun, fecundum quod in commijjione Ct 
in commjfionibus contlnetur , Cf fi fuid udMium , vA dtmìnutum fuerit in 
hac focietate y vel prò hoc focietate per eonjllium M^diolanenfìum , Cf per 
eonfUium FLacerai» communiter ujque ad Kalendas ianuarii , id utraque j^ari 
teneatur atteaderg & ob/èrvare. Éodem modo pradOt* amnes chntaus vttn 
fé vìcijjim adiuvare Cf defendere teneantur, ut fupra tenentur prcediBo martMoKU 
^ Et prMiiciam focietatem iuravit, ut Jupra eotuinetur, pradt3us domimu 
Bóntfaeius t^arehio Montisferrati , &vuulitlimu ejus fliut; Cf utramque prm^ 
diBam focietatem', ut fupra legitiir , iuraverunt prò Mediolano Joannes KujcM 
potejias Mddiolanenjìs , & prò Placentia An^onius de Fontana, ^Joannes 
Bonamena legati Pìacentiat, Cf prò Alexandria Guillielmtu Lanciavegia, Ct 
Guido de Priora legata Alexandria, Cf prò Afii magijìer Petrus Beccatiiu 
& Homodeus TrorfeUus legati Aflenfes , Cf pro yetceUù GuiiUtimus Al\attu , 
& Johannes de Olirà legati Vercellenfes . 

Alhm «fthotm pedano €ommuttis HeMtdmmfà eoram magno conflio 
toUecìo anno Domnica incamationis mitlefìmo centefmo nonagejìmo nono 
die domirtico tertio dtcin» die mmps iitnii itutiiSiont feetmda . Unde pluret 
€0ttdetfer^ rogatm ftmt . Inurfuermt Lamebimt de Landrìemo^ 'trmmfvs 
Vediianus , Algerius de Vicomercato , Jacobus Pelluchus , Guillidmut Br«- 
muj , Arnaldus de Rombellis confai Mediolani , & Martinus de la Turre , & 
Bdtramus Sehacabaroiius , & Guifredotus Grajfellus , & Gotecinus Majncrius 
& Rogenus de Lampugnano, Cf BaléUàotau Suama, & multi etlu, 90 
fimul utramque protdiBam focietatem iuraverunt , ta fupra . 

Ego qui dicor Cafianea Nega iudex oc mijftu domini Henr. imperatorit 
A»erfd, tt lume eartàm fervere roéatut fui, fubfcripfi . 

Ego Oii0,fmdiear di Umidi vJo» me m^m domnÀH^ 

Qui Teggiamo due notai, cfi^ etano anche giudici tmffi dell' iinpera- 
dore ; aAnque non fu ^blamente tatuo ì Longobardi , e i Franchi , che 
confideravafi tanto orrevole ed importante 1' ufficio di notaio, ma llppure 
fotto gi' imperadori Tedefchi feguitò ad effere lumioofo , e continuò m . 
appreflo, finché tt merito formò la dote di cotedo ufficio; fi a|^Qiiga 
X\\£toàùQm tornali» del mafjifiefagùs netaries qui innann p. 146 n. 7. 



Digitized by Google 



"CLuindi il diftretto di Santo Evano giiigneva fino alU 
Stura, come dice il diploma a Pado ufque in Sturain-^àovt^ 
dunque comprendere Cafale , Torcello, e Q^jarti, che però 
noa furono da Ouone ili defccitu fir* le. i6ne.4i qtiel di* 
ftretto 9 e forfè oconneiio vi fatooo cooprefe seMa prima 
donazione di Cerio Graffo. Aasì nelFìfteiTo diploma d«l 999 
ìpì fi conferii^ a parte la dooaBÌOMdt TorceMo , cortim Torcellì 
tonfirmamus ^ ficut Liuiprandus rex donavit , Liutprando re de* 
Longobardi regnò dal mele d» giugno delTanno 7 \ x fino al gen- 
naio del 744, come di moltrai nella mia difcuifioDe delPepoche 
de* regni de' re Longobardi. Noo fappiamo l' aooo precifo 
della dooaiione di Torcetto fatta da quello re alta chieft 
di Vercelli, ma ficccme cede certamente iooaosi la metà, 
dell'ottavo fccolo, abbiamo quindi iHia beUa prova dell' 
amichili di quello luogo . Rapporto alla terra di Quarti 
fembrami dinominata da Ad Quarrum , cioè lapidem da 
Sedala, dilUnza appunto corrilpondeote al locale. 

Alla fioiftra del torrente Grana inoltre vi ^ Cuccerò > di 
cui già fi fa meosiooe ta oa con Li^ , che n'*^ quindi poco 
lootarro alla defila delk'ifieflb torrente, nella celebre carta 
di Odilooo detto bidone, c dì Otha figliuola di Odone 
del loa9 , ivi ìnLugo , CucarOf & Mediolano.QoX.tQLO Medio- 
lanu/n non può elfere corte Mediolani confermata a prò del 
nfH)ni(lero della Beffa nell' antico contado di Vercelli da^ 
papa Inoocenao U con bolla del 1 140 riportata dal Chiefa 
kijlQr. ckmtolog, p. 304, imperciocché ndf originale fi legge 
non Àfediolant mVUk COftéM Mulienit non pu^ oeppor coafoop 
derfì con Me^oUufum rainmemoraco in una- bolla d' Innocenzo 
III del i2i6 a prò dell' abazia di Michele della Chiufa,. 
in epifcopatu Tartonenji ecclefiam Summarip<z , ccclefiam de 
Me'^olani. Sembrami piuttofto F iftefib luogo di Melouefe del 
fuddetto diploma di fondazione del monifiero di Graflano- 
del 96 1 , ivi ìa loca Mdoatfi , loe»uBi Mcittur Mum : iofiitti 
paio» eh' abbiafi a ricercata ia qiiefta parta di M«ofarrato> 
dova pur ritrovaafi gli altri due luoghi. Cuccato, e Uti 
ficcome la lor pofizione nel Monferrato altresì c'indica,, 
che C^hay la quale nei loa^ s'iacitola figliuola di Odone, 
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r<!I Ottone, fofle appunto figlia di Ottone march^e 
^olo di Aleramo; c che cotefte terre troppo lontane 
Monfalcone , di cui era signore Odone » o fia Odtloae 
^gnttolo di Ocha , una pane formaflèrp della coftci^lote. 
*)Tra la Grana» il.Taaafo.» .a il Po SanSus «(alvMCtfr, che 
(ado Magno avea doaaco alla chiefa di Vercelli » come 
impariamo dal fuddetto diploma del 999) Odcmcum cum 
ìJiJIriBu reddimus , & tcclefiainfancli Salvatoris ultra Fadum 
( rifpeito a Vercelli ) ficut CaroLus yiu^ujìus fecit . Subito 
dopo S. Salvadore tiomìna Ottone IH Mcntem P^dogLtuin 
& BrofuU t^ cW egli ricoofenDa all' iftefla chitfa , cui da 
Carlo Calvo , o da Caile Craflb erano ftatt concefli . Non Co » (è 
Jdoiu Pedogletuf fiala terra oggidì appellata Mont-e a levante 
di S. Salvadore preflb il Po tra la foce della Grana, e Va- 
lenza; imperciocché nel fumroentovati) diploma del 1014 a 
prò delia chiefa medefima vi ha un Berardo d'e Mo/tte tpctò 
non e noverato io un co' luoghi ed uomini del Monferrato» 
na dopo un Aimone di Valdeogo nel Biellefe . Nulladimeoo 
ficcome di rado negli antichi diplomi il novero de' luoghi 
è legato a un ordine geografico, potremmo for£e ravvìfarvi 
la terra di Monte anche in <»ggi così rempticemeote dìno* 
minata , e quindi converebbe ricercare il Mons Pedogletut 
in vicinanza di Brofolo fuddetto al meriggio di Verrua , 
poiché vien nominato f ubito innant i BTofula , E' bensì vero» 
che al nord di Moote preflb il Po .« e quaii tra Valmaca 
c Pomato v\ ha la terra- di Botole, ma non fembrami » che 
^fla rapprefentarvi Brofala , qiiando tuttavia vi efifte Brofolo 
«nche ne' confini deU^Hlticp contado dL Monferrato. 
riùm~^6\tx\o , abbianu) un Boofilio d* ScUrìo oerìopracceiip 
«ato diploma del 1014. 

Di Quargnento , il cui antico nome dicemmo eHTere (lato 
jtd Q^uadraginta c\t^ inilliaruL ^ \tx\^m\\uktu\t da Torino » 
«i-fi fa menaione nel .diploma de' re Berengario e Adalberto 
4elP 0000 954 { Jbuf. fàeraT, ìf^-ccL )47)cioè dvnamus epi» 
fiopo fatiSm tcthfi^ Aflnafis Bnttùngo , noftr^^ue fiddi dUt9^ 
dicéuùam, àcpotejìttum t quatenus in plebe Quadringenti , qum 
4» h^à^ntojdtut^ l>atmMii m^yns xoafimSa. videi ur, 

CUJUS 
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gt^s corpus inlhi requie/city mercatum exiflat y/lngults quihufm 

curnque KiiUndis inibi cclcbrctur y & prafatum mercatum cum 
theloneo & publicaJitnSioae , & qaicquid regia nojlra pertinerc 
videtur pani praJiSm f^ieooee^mu^ domamus &c.Ckioac 
itt no Aio dipIooM del 969 a favor di Rosone vefcovo d' Adi 
Otòtnb^ckBthehneum ad utilitatem , ipjius tccUfia tUDcàpiatur 
0f mereaia ìm unUorio Quadriogenti , quotie/cumque in anno 
prafatus epifcopoi ^ aut /Itccejfores ip/ìus voluerit . . . & thelo^ 
neum acci pi ad partem luminari um ecclefia fanéli Dalmatii pra- 
diclte pUbis^ex archiv. ccde/i^^tf/i/?) Parimente Arrigo IH nel 
più voUe lodato diploma del 1041 ci rammemora plebem fanBi 
dalmata d* Qmdriogenco cwa cuitt& ca/im^t^ cum catto», 
nìca ejufdem beati fini tnartyris^ qtuun /peeiatUer ptmcipimus 
ab omnibus ohfirvandam. Le frequenti irruzioni de' Safaceni 
di Frafnneto nel Piemonte coAriofero dopo 1' anno 906 il 
vefcovo d' AOi Audace a trafportar da Pedona a Q.uar- 
gnento il corpo di s. Dalmazzo . De' vari monumenti ritro- 
vati in quello antico luogo ne fa ricordanza il Gbilioi nel 
foo ^trattato delle terre t che concorfero alla fondaziontt' 
di Aleffaodrìa aggiooto a'fuoi annali p> f)S e fegg. . Egli ci 
rammemora i templi, t marmi , le antiche ifcrizìoni , le molte 
medaglie, gl'antichi fepolcri, c perfino le ftatue in quefto 
luogo Hifcopcrie. Una di cotefte ifcrizioni fu riportata dallo 
Spelta nella llorìa de'vefcovi di Pavia , e la riferifce riilelTo 
Ghilioì) ma a0ai malamente da amenduej io la riproduco 
come fiunmi comunicata» ma già «n po* tronca. 

I. lP(M<nANO SECVNDO. a CEST. ... « 

IVL. PRISCVS DVCENIVS. PROC. . . . 
NERVAE TRAIANI. AVO. 

LEGION. I. TVRM. VI TRIBVN. MILIT. 
LEGION. XXI. R. 
Io leggo rulcime lettere della prima linea OVAESTORl 
CESTIENSIVM, che dee rùniardara la noftea longo^ 
l'antica ftrada da Pavia a Tbrino prelio la fiaiftra fponda- 
del Po. Nella parte di quello loogo diaominata Appiano 
v'era la chiefa di s. Nazzaro col mooiftera de' BenedittÌDi, 
e fu ^tti» che fecefi il uattato nel 117S uà Guigltelma- 



( ) 

tnarcliefe di MoDferfato, • gli Alefiandrioi ^portato da Ronflìr 

T. I p. 60. 

A levantQ AleiTandcia Pao», ài cui oel diploma dì 
Ottone 1 del 96» a prò del moniftero dì e Pietro io Colo 
aureo di Pavia ^ jimiif, lud. T, FI ccL S^^ewiJSnuéumtseur- 
um Paonem cum omni homrt « « • Paosem ir« dtttrminamus 
a icco uhi dicitur Salfo , £* tenet cum terra & aqua ufque ubi 
dicitur Moza ^ & ex alia parte a loco uhi dicitur ad Crucem , 
& ex alia parte locum uhi dicitur Dr^^onaria: ci fi ramme- 
mora pariroeote in ahi o diploma dì Corrado I Ihid. col. 5 6^ , 
e ritien il nome di Pavone: indi Péfn MtrwommtM col 
qtt\ innansi p.' 47* Preflo il Po Forum Ftdvu^^uodfTaUntùutm 
noverato da Plinio Uh, ) «. 5 tra le cofpicue cìtt^ di queRa 
parte d'Italia. Nella cavola Peutingeriana fegm. /// Forofulvi 
( malamente fcritto F<*rofulvi) è pofto a XXII iM. P. da Arti. 
Gonvien avvertir 1' errore di mr. delMsle, il quale nella Tua 
carta dell' Italia antica ci fece di Forum Fulvii ,^uod f^alea-r 
timun doe diftinte città, cioè ficonobbe ^tieminum per 
VapleoM, « trafportò il Forum Fulvii^ di' era il nome proptio 
dell'odierna città dì Valenza, nelle vicinanze dì Cafale»e 
iMiova città vi trapiantò. Sotto Valenza BafutiauA ramine* 
' morata nella carta di Liiufredo vefcovo di Tortona del 
(^y^ntìq. hai. T. IIJ col. 741) Balfignana poco fopra l* 
inHaence del Tanaro nel Po. Ottone i nel futumentovato 
diploma del 96» dopoché ficonfitrmò l'antidecta corte di 
Pavone al nooiftero di e. Pier di Pavia, foggiugne ^ om/Me 
fua ^onufifToto daiiHty con cìie d dimoftra, die fippurft 
quefta terra era compreCa nel Monferrato, che quindi naturaU 
mcnie finiva fotto Baffignana all'angolo formato dal corjfluente 
del Tanaro col Po . Convicn finalmente olTervare , che il p. Ber- 
retti dijfert. ckorog. Ital. col. CXJ \o\\c diftinguere V Aagujla 
F' igiennonun dall' Anfy^m Zartinmt dì Tolomeo tib, ^c. i p-^9» 
interpetrando-nalainente la prima per Saluaio » « l'altra «ncliò 
peggio per Bafiligoana^ tielchefeguì l'opinione dìGaudeneio 
llemla:«a preflb Tolomeo la lezione s«rùfNi'f è guada in ve- 
ce di htLyttn*fi t non meno di quella della tavola Teodofiana, 
•ve leggefi Bagitenni per Bagienni, i quali nOQ efcivano da*, 
confini de' contadi d' Ayiiaxc^ e di Bredulo. AR- 
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ARTICOLO XII. 

Di alcuni confitti del Tìimofae cifpadatf 
ittJifati in un trattato di lega dei 
1098 y eolia difesa del medefim^ 

m 

IO prcfento finalmente la mentovata ne' precedenti articoli 
carta, o trattato di lega dell' anno 1098 tra il conte 
Umberto II di Savoia, e ì confoH della citdi d' Adi . Q.ue- 
fto documento è per più capi ragguarde^foliifitno, ma tanto 
piii perchè ci da a vedere» che neceltariamence innanai que 11' 
anno la città d' Afti avea fcoflb U giogo del Aio conte, e fi 
era poi^a in libertà. La qual epoca quantunque fia forfè co- 
mune ad altre città di Lombardia, però di niuna, ch'io fap- 
pia , comparve finora alcun documento, che fui fine dell' unde- 
cimo fecolo la dunoUrì intraprendere , e formare fiffatteleghe» 
aoo equivoco iodiaìo d'indipendenaa» e di dominio. . . 

Qfidle carta, che vico anche rammemorata nella corona 
reale di Savoia T. I p. $os , fu ripoftaia diftefamenie ' dall' 
iftelTo Francefco Agoftino della Chiefa fcrittore di nota fede, 
e finceriià , nella Tua manofcritta defcrizione del Piemonte 
pan. Il cap. che puofTì rifguardare pel materiale dell' 
anzidetta opera . Egli la ricavò , come pur fece di parecchie 
altre carte » dalP antica cronica d' Afti di Ogerio Alfieri, che' 
9' tempi del Chiefa ferbavafi ancora intera , e di cui foveate 
Ae fece ufo. Il Cknuucon AJlenfe extraSum e chronlcìs editis 
ferOgerlum Alfcriurn pubblicato Rer. Ital.fcript. T. XI, può 
tifguardarfì per un compendio dell' antica e vera cronica dell'- 
Alfieri , come iviollervò 1' abate MaUrpiaa. (a) ^ 

TU Nella, ; 



{a) Titulum operis ifitus alterum indicai opus , quod maxime dolendum- 
0fi , nobis ab invida vetuftate ereptum filile , nempe chtomcam Aflenfem , ex 
ffta Ogeriiu Alferius parUm extraxit, ut inditum libro fuo tiomen ipfum 
fvinctt . Iblei, col. 159. Non difperiam però che un giorno ella polla 
Acoxa efcir fuori, come talora atUviene di taote cofe ^iiiajrute. 



' Héltt eant» di eni favelliamo , bob vi fi trova fofcrìfto t 

c nemmeo nominato come prefente elfo conte Umberto , ne' 
altri a Aio nome i laonde efla è piuccofto una relazione fatta 
da' coofoli Ai^igiani al loro comune, e una notizia da' mede* 
fimi riporta nel loro archivio a perpetua memoria del trattato 
coochiui'o da que' di loro, (a) eh' eraoiì a un tal fine portati 
alla corte del conte Umberto* Qja^fto documento chiaramen- 
te c^ iofegna, che fui fine dell' oodecimo fecolole città libere 
di Lombardia avevano ftabilito per loco fopremo magiftiatoi 
conioli* .La 



, {a) la Chrijli nomine , dignum duxtrufU confulet AjUnfes Jìmul cum vaf' 
faÙis prò eemmuni utiUtate , & prò incremento ecclsfia jfanéht Manm , &' 
honoris communis ctviwn Ajìenfìum , & omnium amie ari , Cf coniungi fadere 
fsmpìterno cum honorabili & magao duce Umberto uUùer ; comes Vmber^ 
tus magno prò Umore O e&oXoHt « quam hAet in eh^hu Aftenfibus , dedita 
invefiivit, Jub iureiurando wmu propria fancllvit ( fancivit) ad augmentum. 
Ajfenfis epifcopatus loca, qux ita nominantur, hxc funt , San^ìuin Dalma- 
tium, Bruxaporcellum , Bovcxium, Suminamripam. Rovcxium vlto attiue 
Quatordem àd eommunem utitiiatem & hamrem omnium civtum Afienfiott f 
ittjuper peJagìum, & elufagtum, atque curadiam , & <jutdqutd datur prò 
ttanfioi itinerìs omnem per terram , quam habet, & babiturus eft ultra montes 
€t e» hae pan* moutium ; fimiliter perfonM oiuBÒm cmmt Afienjiumt & 
mobilia eorum falvare, & firatam ad «of dirìgere infempitemafecula. St 
requifitum fuerit a communi con/ilio oro tempore confidum , comes Umbertus 
éubet auxiliari atque fubvenire popiuo Afienfi ter per umtmquemque annitai 
per tottan epifcopatum atque comitatum Aftenfem, O ufque ad Rivum Bni' 
xentem , 8C ufque ad SaniE^um Dalmacium, & infuper ufque ad Terdo- 
nam civitatem. De fupradiSis locu JcUicet Bruxaporcelio , & Bovexio^ 
Summartpa & Sanào Dcimaao ch^mdam legaliter firmatam débttfaeeri 
comes Umbertus ad Aflenfem ecclefimnfancìx Marix , & ad populum Aften- 
firn ehartulam ad propritmper dondtionem de Romaaiiìo, Quatordeo faceré 
deiba per hoium pdem 6t cèferyanttam^ & ab hoc die ufque ad tre* annoo 
éSms. Umbertm non debet s. LaiigtbarM^ é^itderé , qain peroumeat ubra 
l^pie oclo dies quod non revertatur , nìf! per commune comeatur Aflenjìum 
COf^dxm . Et fi per comeatum Ajienfium eonfulum dijcejjirìt ipfe carnet 
pródiSus Umbertus , rtveruw Langobardiam ad termtnum conceffum ei a 
confulibus Aflenfibus , aut per fuos certos mijfus ; nifi per Dei remanferit 
impedimento, aut cantra mandatum ei fuerit a próMms confidibus ; fed 
UW^aSo M^edimentù prmdi3o, poft quituueim dUs rwertemr Langtéardìam, 
& atfifiM paBum ncque guerram ncque finem atm Bonifacio marchiane debeg 
fiicere chfque confilio & voluntate Aftenfium: eee^tlum. ABum Afi anno 
BomiftiCi» incarnationis millefimo nonaeefilma oSai», nd^one fexta , VJH 
KaL «^i» - • .. . t .. 
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• La prima volta, che nelle noftre città io ritrovo nominati 
i conroli, fi h nell'anno 1094 , poiché innanzi 9ppelUvai»> 
fi lettini» o giudici coloro» i quali, poi s' intìtoltrono con» 
foli; magiftraco» ch'iodi cos\ celebre divenne nelle italìclre 
città . La- prima, menzione de' confoli fi trova in una carta 
di Daiberto arcivefcovo di Fifa io favore de' fabri , eh' 
avrebbono ufato liberalità a prò della catte<3rale Pifana , 
detta V Opera ( Antiq. hai. T. Ili col. 1 100 ) Non fcmbrami , 
che innanzi l'anno X090 i confoii foflero ifiituiti. Infatti 
nel diploma conceflb nel 1081 all'ifteflk città di Fifa di 
Arrigo IV s' indiristt U concediooe Pifitna whis civìhus , 
e non a' confoli, come praticoiiì dappoi in (imili diplomi' 
^ «^i^. T. IV col, 19 ) adunque ancor non v' erano i confoii\ 
Parimente nell'ampio diploma, che 1* iftedo Arrigo IV con- 
cedette a' cittadini di Mantova nel. 1091 ( il'id. col. 17 ) 
non vi iì fa menzione di confoli » febbea 1' oggetto dei 
diploma richìedea di nominarli , quando vi • fodero fitti . 
Nondimeno h forfè il primo il noflro documento , in cui i 
confoli compaiano inveftitl di quella pubblica autorità', che 
'l^oi li difttnfe in tutti i comuni d'Italia. 

I luoghi ceduti dal conte Umberto in aumento del vefco* 
vado d'Arti fono S. Dalmazzo , Brufaporcello, le cui rovine 
fono quafi un miglio a ponente di Boves, e Sommarivn 
del Bofco ( quella di Perno dinominavafi femplicemente 
Faumum o Sunumuipa déP^trno) iodi cede ni comune df 
Afti Bovtxiwn mo^ atque Quatordem\ ma in vece dì B&» 
vexium lo leggerei Romani/ìum, avvegnaché Boves era gii 
data in aumento del vefcovado , e tanto più perchè in ap- 
prcflb fi ripetono i nomi degl' ifteflì luoghi , e vi fi foggiugne 
de Romanijio , Quatordeo &c. Però Boves venne pofcia in 
potere del marchefe Bonifacio di Savona , indi la perdette 
per tradimento di Bonifacio d'Incifn fuo figliuolo, come 
ei a* infinoa nel fon tcftamenco dell'anno rias, (a) dove 

Xx 2 3p- 

(d) Quefh) tcftamento fi ricavò dall' archivio camerale del Delfìaato, 

• pubblicoflì nel fommario della caufa della commenda di Ferranta* tan 
4900 alcuni caoci W noni propri. Noitaie iMcrdrauti & podooo rrarra 

da 



appunto i oemicì , eh' egli accenna » debbon e Aere il conte 
dì Savoia» e gli Aftigiaoii iìccoae di già nella carta del 
. 1098 

■ da quefto pregievoliflimo documento, maHìme per fìflàr il ceppo dt^ 
marchefi, che intorno alla metà del fecolo dodicefimo veggìam compa- 
rire ne' contadi d' Auriate, d' Alba , c di Acqui: la copia, eh' io prefento, 
è tratta inmediatamente dair orìgìiiale. 

In nomine Domini &c. Prafencia bohonm hominum , quorum nomina 
fubtus Uguntur, dominus Boaifacius marchio fiUos fuos Manfiredum & yi- 
tìalmttmt atque Ugonem^ tue non AnfiUnam jaUett & Henrieumf & Boni- 
factum tnittorem, atque OJonem haredes infiituit. Et f filios mafculinas 
ex hoc uxore habuerit , fnùliter eos haredes infiituit : filiabus vero Sibilia 
& Adalaxim, & alia JUia Jìut ^ fi ex hoc uxore nata fiterit, unicuique 
eentum Uhm da fita. hmreéttau raUnquit de botta moneta^ fii retetitado* 
minio, ac potejlate omnium rerum , aum vixerit. Bonifacìum vero Incìxia 
tiòminatim exharedavit per has ingratitudines , quia eum violenter cepit , 
atque in carcere ctun fua faaùlia tentàt , ufque dum aheo,ttta mortaaèm 
inemìctt, fé fe redemit, &'quia atm fiàs nuntaUbtu intmicis fuam amicitiam cum 
facramemo frmiter a^^ulaint, & quia grave damnum cum fuit inimicit intulit , ' 
TrM ciiiin eafirade m^oribus , qwx pojfulebat yjlbi cum Jui$ ininùeis abfiulit -, 
fcUieet Montaldum, fic Montcmclarum , 8C Bom. r«r has tnim fapra* 
fcriptas ingratitudines filium fuum Bonifacìum Incixìa, ut fupradichim eft \ 
nominatim exharedavit. Iruerfuerunt tejles Donifacius de Revello , Sirbaldus 
& Antonius de Monteforte , & Bonifacius de Mantiano , Umbertus de Sa» 
lucia , Gr Anfelmus de Revello , Anfdmus , & Ojerius de Montepulchro , 
AdlarduSf & Henricus de Vinti, Anfpertus de Bojamonte, Anfelmus, (j 
A&erttts Petti ^ & Rehaudtu 'de Loreto, ViUeIntus, Petrus, & Obertasi 
& Vuido de Latterie , Landulphus , & Vuìllelmus de Canella , G" VtùU^ 
nuttUf & Maurus da Barberia, Vuido & Obertus de Buhio, Jordattut & 
AttUuiius de AUaito , VUsehau Malefane de Memebrejfario . Afierius Sr 
TMtalbiu da Cordella, Anricus de Merla. 

Achm eft hoc anno ah incarnatione Domini nojlrt Jefu Chrìfl'i millefm» 
eentefmo vigefmo quinto , fif quinto die menps oSobris , indizione tenia . 
Aéhim in cafro Ldureti, 

E^o Bemardus ìudice de Marenco fubfcrlff , ego Conradus interfui, Cf, 
j^fcripft, Obertus iudice de Rodino f^fcripfi, ego Lanfranchus notavi, 
Vtterfui, & fupfcripf, 

" V indizione III corre io OUefhi carta per tutto 1' anno. Tra 5 nominati 
' figliuoli di Bonifacio marcheie folamente i tre primi Manfredo , Viglielmo t 
e Ugooe ebbero pane nella eredità di Adelaide coDteflTa di Tonno loro 
bifavola, i quali io tre parti fi divifero Saluzzo, e diedero origine »* 
"jnarchcfr di Salurzo, e di Bufca : adimqup eglino foli eran figliuoli d' 
• Adelaide di Savoia figlia del marchcfc Pietro , e moglie del msfcheft 
BooiÉicfo di Savoaa , il qitale aaa alcrimend nel iup teftamjwto dopQ 
t.^ ' Aomir 
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ft098 appaiono I' uno e gli altri collegati contro di eOo 
mirchere Boaifacio. 

• Dalle efeasioni» che gli Aftigitoi fannofi concedere dal 
conte Umberto a prò delle petfone e mercacanste ' loro , 
anche quando viaggiavano oltremonti , impariamo, ch'eglino 
facean di già un confìderabile traffico nella Savoia, e in 
Francia : ne' feguenti fecoli accrebbero di molto cotedo 
commercio, che non fu fenza taccia di ufura. Le crociate 
«vvicìoaiooo 9 per eos\ dire, l'Europa • fe medefima » nnw 
fono alcune nazioni». che diansi non s' erano mai incontrate^ 
rinnovarono il commercio, gl'Italiani furono i primi a fen* 
tirne il frutto, e quella benefica rivoluzione contribuì non 
poco a liberare dal giogo feudale non folamente gl'Italiani, 
ma poi anche vari popoli dì Francia, e Germania. Tutta- 
volta del commercio degli Afligiaai ci fi fa menzione anche 
innanii la caru del 10^8» doè in nn diploma di Òti»ne 



nominati i tre figli anzidetti variò la particola cooghuitiva per dife- 
gaar gU altri, cioè Anfibaum feilknt & Hnuiam &c., fè non 

per indicare , che quelli ultimi eran figliuoli di un' altra moglie . Vuolfi . 

parimente ofTervare, che Manfredo il primo di que' tre fratelli porta il nome 
del marchefe Odeirico Manfredo ^ aiire della oonteflà Adelaide i e. poiché 
non ritroviamo altresì rinnovato in nclìuno di ^icfti Irateltt U nome di 
Tettone padre di elfo marchefe Bonifacio , ficcome era coftume di rin- 
novar nel primogenito il nome dell' avo , convien che il mcdefiroo foiTe 
mono innanzi quello teAamentO. GioAiedo di Saluzzo ciaflicura, cheli 
marchefe Bonifacio fposò in prime nozze una dama della famiglia degli 
Avogadri di Genova , e che al medefimo non ribellarono i tre figliuoli di 
altro letio Manfredo , Gutglielmo , e Ugone ; laonde. V efèredaco Bonifiicio. 
maggiore ofia d' Incifa fu verifimilmenre il fecondogenito della prima mo- 
glie di elfo marchefe, e figli della terza gli altri, tranne le due figliuole 
Sibilla, e Adalafia , che paiono della feconda. Ignoriamo ancora chi Ha 
ftara la teria moglie del marchefe Bonifacio : certuno conietturò , eh* ella 
folle figliuola di un marchefe d' Incifa, il che fu fuppello dal ritrovarli ia 
quello tcltamento r cfercdato Bonifacio nominarli d* Incifa, quafi che al 
nedefimo toffe pervenuto quello luogo per mgion della madre ; ma nume* 
foia progenie de' marcbefi d* Incifa noi rirroviamo, che d' già coincide colC 
età deiràUclTo Bonifacio, colicchè non femi^ra, che ceppo de' medelùni 
egli scabbia a tfpuiare. 



( 350 ) 

ni àe\ 99 ty e la «Itco dl Coirj^do il SaTic« iti 1097. (d^ 
Il coAce Umberto parìneote «vea proneflb di dìfeodert 

é Toccorrere gli AAìgiaai per tutto il vefcovado e cootea 
à* Adi . Comechè queflo contado avefle confini aflai plà 
neretti di que' dell' amplinima diocefi del vefcovo, nondi- 
meno anche nel fopraccennato diploma di Ottone III del 
ypa vi ù. adopera V iilelTa efprenìone, e vi fi fanno prelTo- 
chè finoniroi vefcovado e contea, (à) quafichè^i coofioi dell' 
«8» que' pareggiaflèro dell'aUro. Ma rapporto «* confini 

» Indi. 
; 1 — : i — 

(a) Le note cronologiche dd primo diploma fono XIJ^ Kal. augujìi 
indizione y anno Donùnic» ìncarnatioiùs DCCCCXCII anno vero domini 
Ottonù Illrègnant, IX. A3uin Molethmfin.: vi fì legge dunque conceffimus 
ei ( a Pietro vefcovo d' Arti ) etiam ut negotiatores fu* civitatit ubicumque 
vellini, habcant licentiam negotùmdi fine contradiBioM alicujus hominis Oc, 
. Quello , e il fcguente diploma > cb* io credo inediti , Iba entri -dall* archi* 
vio. della chiefa d' A(Ìi . 

in TU>mm< fanBa & indiuidu» Trinitatis, . Conradus divina (avente clc' 
Utentta Romtmorum imperator auguftus. Quidquid eeelefiis Dei &c. unde 
nolum ejHt mdumus (yc. quaUter Obertus fanhjt Ajìenfis ecclefia defignatus 
epifcopiis, quem Dei ordinarione ipfi ecclrjìt propofuimus tnojtramexcellen'- 
tiam adiens rogavit , ut fujt civitatit Afienjis civibm ptr vallea Seujieaicm 
( Stntunfim cerruno vuol leggere , ma s* mganoa ; e . dov* è coccfta valle) 
io ami ìef.,?,crcì Seucienfem , perché fembrami , chequi parlifi della valle 
«U Sura)6' per omnes valles , £r per omnia montana ^ & per vias ofperM 
'§t planat, ù per tranjitus aquanan^ & ]^€r ang^portm p«kutìumtoùat mofin 
r.egni, per quas ctttert mercatoret nofat imptm nta prafenàt.fidmt «an* 
qidrere fubfidium, lìberos concederemtu exitus, &reditus. Cujtu petitionibtu 
(ibenter a/Jentientes , remota totius publica poteftatjs inqtuetudiae , firmiter 
fraàphm, ut nullus dux, eptfeopm^ marchio t tomtStneeeomes^ gaflal* 
4us t aut ulltu minijler publicus , nsq'ie aliqtta magna vel parva perjbna 
aliquam violentian feu molejham eis facere tentet, aut ab eis aliquid exi* 
gerì: prafumat prattr Adonta per regnum noflrum imperiai» fUtìUta , qtta 
oùam emteri noftri imperii mercatoret iure legali hacienus folvt'bant &c. 

Signum domini Conradi inviSiJJimi Romanorum imperatoris augufti . Ro - 
dolinus eancellaritu vie* tìermanni arckuaneettarii reeognovi . Damm XJ^ 
|U. udii aano Dominicm ineamationis MXXXVll indiciione V , am» 
OKtem domini Conradi regis XIII , impem XL ABum ad Laeum Garden^ 
firn in pratis Sanài Danielis , feliciter. 

{b) Qmdqmd wranm piMicm rn efi tam it^ avitatem O eafieUay 
i^am extra infra totum epifcopatum aut comitarum AlTenrcm, nec mon 
aùam Urras mortuorum. tù fuo epifeopio , qui de hoc J'aculo tranfieruot 
faa hmrwdibm , fibi fuaqttm tceUfit ooiictj(pmus^ ■ . . 
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tftdieati' nbl trattato del conte Umberto di già oflfértaiiAno 
p. 15 ( > che fon queldelfì della diocefi d' Adi , che comprea-. 
dea l'incero còntado di Bredulo, e una parte di quello di 
Monferrato, o (ìa fino al rivo Bru^cntc^ e a S^Ddimazzo^ 
e fin verfo la città di Tortona. 

: Quantuòque il nome di Piemonte noo fiali dapprima 
ioeomiociato a difteodere , fé non fin poco in quà dellb radi*' 
9i dell'alpi» e de' colli , però fi venne mano mano a vantai»» 

dò, a parat^one che gì' illuAii fucceirori della conteOa Ade^ 
laide filTandovifi , vi dilatarono il lor dominio; ì quali inj 
oltre fin da principio fi avezzarono a ritardare per un' 
iftelTa provincia i dominj cadenti nella eredità della loro 
avola , infieme a que' ne' quali ella ebbe foltanto o \au 
Civile» o la militare ammÌDiftraziooe, ficcome di queft'uhi* 
ma fpecie di governo ella godette fopra il contado d' Aftl 
^oche prefo nella «ftenfione della iiiii diocefi. Vari allodj, 
o corti ella parimente vi poffedea , tra le quali fi hanno da 
noverare le donate dal conte Umberto agli Aftigiani nel 
1098. Egli colla difefa loro prómeffa non tanto gli altrui, 
come anche in qualche maniera vari fuoi. diritti fofieneva. 
Ferlaqual cofa i confini determinati nel trattato» di cui 
favelliamo» fono in qoalclie modo quo* del Piemonte cifpa-* 
dano dopo la morte della contefl'a Adelaide , e innaoaichk 
ì- coilei dominj fodero divifi ; cioè al fudeft il rivo Bruzente,' 
eh' era da quella parte l' ultimo termine del contado di 
Bredulo , avvegnaché quello di Alba dipendea nella giurif- 
dìzipn militare dalla marca di Aleramo fra il Tanaro , c 
^Orba; e quindi il contado di Tortona al nordoveft» poln 
cbè la contea d'Afti in eflb trattato vien pareggiata alta^ 
foa diocefi , che allora confinava con quella di Tortona dal 
fito , dove il Tanaro riceve l' Orba , fino all' influente del 
Tanaro nel Po, a qualche terra preffo. Ma nell'erezione 
del vefcovado di Aleffandria dopo la metà del fecolo XI( 
parecchie terre delle diocefi d' Acqui , di Tortona , e d' AlU 
efiendofi. alTegnate a qucfta nuova diocefi » quelle d' Afti» 
^ di Tortona ceflàreoo di eflere limitrofe* 
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Adelaide mor\ ààSi 19 di dicembre 1091, e Arride t7' 

nel 1094 donò il contado d'Adi a Ottone Vefcovo di quefta 
città. Nella copia del diploma efìftente nell'archivio della 
cliicfa vefcovile di efla città vi fi ommife la data , che fu 
però notata in margine coiranno 1094, il che non foffre 
difficoltà i imperciocché Arrigo non lolamente concedette 
quel contado » come il poffedette U conteflà Adelaide unum 
a/tmtm aate diem oiitus /iU^ e cosi dopo !t coftei morte v 
ina parimente dopo la ribellione del re Corrado , il quale 
era (lato coronato re d' Italia da Anfelmo arclvefcovo di 
Milano certamente verfo il fine dell' anno (09^, mentre 1' 
arcivefcovo poco dopo 1* incoronazione di Corrado celsò di 
vivere, come narra Bertoldo Coftaozienze in cAroaic.^ cioè 
morì jaddi 4 di dicembre • U ifte6b diploma c' infinoa , eh' 
^ di data polleriore alla ribellione del re Corrado , perchè 
non b piii dato a di Ini inchieda à come altri precedenti» 
ona ivi l' ìmperadore fi efprime in maniera, che ci da ad in* 
tendere, ch'egli era da molti abbandonalo , e che in grande 
agitazione riirovavafi il regno d' Italia, {a.) Verilìmilmentc 
Arrigo portandoiì in Borgogna , pafsò allora per Aili , e 
concedette al vefcovo quello diploma, privando così di quefttf 
contea il re Corrado Aio figlio, il quale orafi poflo al poflefso 
di parte della marca d' Italia col precedo di e(Tcre erede 
della cootefla Adelaide. Le parole /icut illum habuit AJelais 
non il debbon intendere» come arbitra cetiuno dopo il 

Mala- 

(a) Cum conjlet regni concordiam non dljjìpare rempubVcam , fed fervore \ 
quotùam ^ìcut nojlrum eji ad honorem Jummi regis , 6* communem utilità- 
tem nrU^tr agtrt Romanonm tn^ferum ; atme definubre, fie ommum 
ehrifiianorum eft eorum quidem maxime , qui Jub noftro degunt repmine , 
tedUt rcipublie»^ oro qua pugnar* non cejfamus^ confiderà t dfniffiviffl» * 
hmufpmndfre. ìgwir eis affenùehtes , quorum nos non Mlit io hae lem* 
|)eftacc rentenrìa , propter Deum & aternum anima nofira remediam Mlftuir» 
rimo confìtto Ogerii Ipporienfis epifcopi nofiri c.~ncellarii , aliorumqu* lU^hfO» 
rum.^eiium, & humili petitione Oddonis ^Jlenjls epifcopi eccleSa JanBm 
Manm wgàus comitanam, qui cfl infr;* AAenUèm epifcopatum , & eiufdem 
epifcopatm confervationem , ù quicquid ad cum pertinei , f cut illum habuit , 
& temùt Adelais comittjfa beata memori» unum annum ante diem obitut 
ftù, ftdvA no fra it^iiim, hadoUòiti nm eonetdimut &e 

DÌpl^!fa Onrin JF pm, 1094 «r archiv* Afimif, 
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Malabaila, che Adelaide abbia oiteouto quel contado fola- 
mence un anno innanzi Tua mone, ma voglion dire , che 
il vefcovo il pofledelfe nella mamera » che da Adelaide era 
pofleduto un anno innaosi di morire ) forinola aflai comune-. 
Nonfaprei neppur accodarmi al feotiménfto di clii vuol pro« 
Vare, che Adelaide infin da* fuoi primi tempi governò il con- 
tado d' Adi , fenz* altro fondaraenio, fe non perchè nel 105^ 
al dir del Chiefa , o 1065 a' 14 di maggio, come riferifce 
Ughelli, donò al vefcovo Guiglielmo ( malamente da Ughelli 
appellato Girelmo falle tracce dell' impoftore del memoriaU 
di Raimondo Turco) i luoghi o caftella di Canale, eSaot» 
Stefano, e nell' anno 1070 prefe Afti, alla coi chicfj di con- 
certo con Agnefe di lei nuora cedette tura qua kabebat in 
Pedona, in Lovaldijlo y in Baulio y in cajlro Noni , in Roccha 
& cune Bredolenji , remijitque convcntionem de la f^ijia yficut 
dSum fuerat Inter domnum Pitrum marchionem , & epifcopum^ 
lagoaem, ^3um anno incér, Domìn. MLXXXF'UII iJièiu 
htiùi die iovis indiB. XII. In quefta carta Oddone , o Ottone 
fi chiama nojlcr hic epi/coptis tunc dejignatus . Non v' ò 
rapporto tra il donare alcune ville e beni allodiali podi in 
una data contea, e 1* elTere governatore o conte della mede- 
fi ma . Intanto fe il vefcovo Oddone godette per alcun tempo 
della comital giurifdizione nella guila, onde ne godette Ade- 
laide fu l'ifteflb contando» che militare piuttofto fembrami 
che civile, egli èalmen certo, che nerimafe privo nel 1098» 
nel qual anno gli Aftigiani aveano di già fcoflb il fuo giogo, e 
quindi \* epoca della lor libertà cadrebbe tra il 1094 , e 1098 

Due difficoltà fi muovono da certuno contra la carta di 
lega del 1098, perchè fecondo ciò, che fcrive Paradino , e 
il crede raccoglieriì da un diploma^ dell' iflelTo conte Umberto 
n recato da Ouicheiion nella foa ftoria geoealógicr de' principi 
di Savoia T. a p. 17 , eifo conte in qoeft' anno ritrovavail 
alla crociata ; io oltre perchè al titolo di cónte quello gli fi 
aggiugne di duca, che fembra non poterglifi applicare fenzà 
Ilo grave anacronifmo. 

Ma primieramente rapporto al divifato titolo di duca vuold 
confiderare , che ne' baili tempi diedefi fovente anche a' conti 

Yy c 
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t roarchefi, i quali «raoo più diftioti e potenti peri' eften* 
fioii« d«'loro donioj, o per le più ragguardevoli , che 
goveroevtoo. Goe^ tiaadolfo feoiere chieoiò Juehi i conti 
di Milano, parlando del popolo di. quella città» il qaalo 
foffnva più di mala voglia appunto nel fecolo XI duminium 
fuorum civiurn f quam ducum quondam fuorum. La contelTa 
Adelaide avola di Umberto 11 è parimente chiamata dax 
Alpium Cottiarum da s. Pier Damiano, e da altri. Gioanni 
di Bayon, clie fcrifondo fai principio delfecolcXlV lafua 
ftorìt Aùdiani mùméftmì ^ non quafi che ricopiare antichi 
IcrittorI e documenti contemporanei , nomina l' ifteflb Uffl«« 
berto II dux de Bargundia- Orderico Vitale hijlor. ecclejiafi^ 
Uh. XI parlando del matrimonio di Adelaide figliuola del 
noflro conte Umberto con Lodovico il groffo re di Francia, 
il chiama principe ^ cioè hic ( Ludayicus rex ) Adelaide^, 
flXam l/mberti friacipis ImtfrmoMwm duxii u*9nm* L* An^, 
aalifta Saffooe prefTo Eccard T. / coL 674 intitola principe 
Amedeo III Bghuolo di Umberto II: così fioalmente Quni^ 
lero Ligur lib* 1 v. ao) fcrìve AUobwgumqut duces coeunt , 
con che indicò fpecìalmente il conte di Savoia, e il delfino 
del Vicnncfe . Non dee poi recar maraviglia quell Humbenus 
dux de Burgundidy a chi avrà prefente un bel palTo di 
Lamberto Schaloaburgefe 9 dove quelìo contemporaneo 
fcrittore il viaggio defctive dà Ariigo IV nel 1077 I* 
3orgoghn e Savoia in Italitt ^)^ella quel occafiono per 
i aver 

{a) Rex Heinricus in haIÌ4tm proficijcent , intra Burgundiam in loco, 
* didtur Bilànzufl, Natalem Domini celebravit . . . . profeHus indCf 
in locum, qui Ci vis dicitur, venijfet , obviam habuit ficrum fuam{\z 
eoniefla Adelaide ) filtumque eius , Amedeum nomine, quorum tn iUis regio- 
wAut & atìiofòm elarijfima , & pojpsjffiones amplijjbnm, & namtn edwer* 
nmtm erat. Hi veniemem hcnorifice fitjceperunt. Tranfitum tamen per ter^ 
mnos juos alias ei concedere nolebaat, nifi ^uinque ItalìiB epijcopatus pcf' 
f^lfimiAus fuis contiguos eis redimemdi iàneru prmòm trmeret . Darttm 
Moe nnnis, atque iiueiveinU emmbtit ngù conJiUariit v^fÒM eft. Sedcwm 
ei ìnevìiabilìs incumberet na^Ufitas, quoquo poffet pacio retUmendi iùnerts^ 
O iili nec iure propinqukatts , nec tanta calamitatis miferattong qmcquam 

rferentur , muuo leJbore & tempore in hoc deliberatione infumpto . vix 
ttgrt taiitUm imp€irmuìit efl, «rproviacintt qiiaodam Burguqdix , bonìr 

. ' omni' 
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aver libero il paflaggio, ccdetic alla contelTa Adelaide, e 
ad Amedeo li fuo figliuolo nos €ertUifli(na provincia di 

Bor- 



fmaihtt, loeufUùtì^mam , eoacedendi tranfiau nuraeeUm dignarentur acci- 

rt. LmAtrt. Sw^ulf, 4t_ rak Gtmttm. éà àm^'toyj apud Pif nkm 
l. fcript. Rer. Germanie, p. 417. 

Quello paflb hteteth di mott(> la ftoria de* priiKii>i di Savoia . Arrigo 
IV Tenendo adunque dalla Borgogna , (t affrettava di ^ìugnere In Itatia 
per la vìa più breve , e iofieme la più agevole , affin d' arrecarfì al papa 
ìnnaniichè termioafTe 1' anno doi^o la fcomunica . Quefta ftrada è per ta 
Tarantaife , e pel piccolo S. Bernardo , il cui paiTaggio però nell' inverno 
'fncfenta tutti 1 Afl^, • pericÀH ìttoontratl da Arrigo , e dal fuo feniice^ 
e ivi dcfcritti da Lamberto . Adelaide e il (ùo figliuolo Amedeo 11 t\» 
concrarono il re nel luogo appellato Cmt, che Struvio confonde eoa 
qaeflo dinomfRae» Ooi» la «Mjhùo r»gni fhuimtmt €t Tlmlindeùrum, 
preflb Lamberto ibiJ. ad ann. 10^6 p, )tr, e Muratori ommI. d' IhèL 
muL lojó con CivalTo ta Reaioate. ^amto fi ha da ricercare ia Tarantaife 
dove corafnciavano allora gli Ibti da*aoftrl principi lungo il cammino tenuto 
da Arrigo. Appunto varcata T Uàra aU* eftremhà della pMtriada di Savoia 
e a' confini della Tarantaife , avvi un luogo ^iTtinenre a queft' ultima 
provincia tuttavia dinominato Cevins , ch*^ è 1* ifteliò delia Ko<{ueÌèvia delle 
carte del Jailloc, e d'altri. SI appella Ch4mi la Uno ftnim«nio,ia cui 
iPietro arcivefcovo di Tarantaife nel 1178 rammemora quattro chicfir 
pertinenti a' fuoi canonici , canonicorum auoque efi taelefia fancii Hipoliti 
& de GHaót, & d§ Tèyjfhm, & fonai Martim ét Kofnd, & éòdifìt 
de Ponte ; ma rìtien il nome di Cevis in una carta del conte Umbeno 
III del 1151 a prò della chiefa di Outx, Cld fottofcrive PoacÌMi dir C#- 
vis ( chartar. lUcienf. n. LIX p. 6i.) %• 

Adelaide chiama?! fuocera di Arrigo IV , perch* egli avea fix)faro Beni 
figliuola di Oddone di Savoia, e di Adelaide, del qual maritafjgio ne 
parla V ifteflb Lamberto Scafnaburgefe all' amo io6<> ìbid. pag. 337 , ren 
aupdas in Triburia regio apparaiM eeUhfwk, m cMnMSjMe mmkm^ 
reginx filicc Ottonis marchionù halenan : Y Annalisa Saflboe preflb Eccard 
€orp. Hijior. nudii «evi T. l coL 496 ripone quelle nozze fono 1' ani» 
7007 , Mrnrùa» m Bertam /ttmm Otloidt tnercMmés de ludU & Adlh 
Uuiditt fua firm- erat conùtii qui agnominatus efl de Monte Bardook 
m heùa , ù ImmuUt , feu Irmingardis Cfc. Muratori ibid. ann. (055 chiaOHI 
una fiivofo cotefto conte di Mombaldone fratello d' Adelaide; qncÉ a 
giudizio fu troppo prrcipitofo. Abbiam Mombaldone netta prorinda é 
Alba , dove Odelrico Manfredo , e Adelaide fua figlia pofTedcano p?rec- 
chie terre; e non è punto inverifimile, che quedo figliuolo di Man&edo 
per fe p rà n n oiMe fi appellai conte «K Mombaldoae , o perdié Ivi feflè 
nato , o per qualche fuo fatto ivi fegulto. Errò certamente il sign. Terraneo 
AdeL iUufi, part* Il p. 176, il qual conghietturò, che «' abbia a (icec' 



Bmì i dominj, «d «Ai celebre la fatta di Adelaide, e d' 
Amedeo, cioè de' progenitori della real cafa di Savoia:, per 
U qual cofa tantopiìi conveniva loro il titolo di duca. 
Rapporto ali* altra difficoltà egli non fembra verifìmite, 

che fe iU conte Umberto folfe intervenuto alla crociata del 
1O98, come narra Paridin fenza indicarne il fondamento, 
ch«; tanti diligerai fcnitori della crociata di quel!' anno , i 
quali ci diedero un efatto catalogo de' principi , e baroni , 
che v' intervennero, aveffero obliato un gran prìncipe, 
qual era il conte Unberto II. Tanto meno l' avrebbero oblia- 
lo le antiche croniche di Savoia, che ci ricordano gli altri 
prìncipi di quclV augufta famìglia , ì quali recaronfi alle 
crociate , e ne defcriiTero difteiamente le gefta , come di 
Amedeo HI nel 1146, e 1 147., che appunto in quelì' anno 
fu condotto àlla crociata dal re Corrado III, come narra 
Ottone da Frifinga ^e geft. Frider. Uh, 1 c. 44, cioè 
.Italia Amedeum Taurinenfem yfratnmque eius GuUielmum 
MontefitTAio Avunculos fuos . Muratori non Teppe capire, come 
quelìi due principi folTer fratelli , e s' attenne a cib , che 
fcrilfe Guichenon , che verilimilmente foller fratelli uterini j 
anzi ciò è certiiHmoj e quantunque Guichenon non Te ne fia 
avveduto , egli fteflb perb ci riporta documenti comprovanti , 
che Gisla in feconde noaze fposò il marchiefe Rioìeri. . 

Laonde coovien credere, che il conte Umberto -II impe- 
dito dalle guerre, che tuttavia affligevano il Piemonte, per 
l'eredità della contefTa Adelaide, e Ipecialmente a cagione 
delle foverchie pretenfioni del marchefe Bonifacio di Savona, 
il qual di già buona parte aveva occupato de' contadi d' 
Auriate, e di Bredulo, fu quindi coftretto a rtmanerfi io 
Lombardia, per non perder tutta l'eredità dell'avola, di 
ciii oltre il marchefe Bonifacio , il re Corrado » e altri rìteo* 
tavano fpogliarlo (a) La 

(a) Le guerre fufcitate nel Piemonte per* la fijccefliooe negli ftati della 
contcHa Adelaide non finirono già ne' primi anni dopo la cedei morte: 
eUeao furon vane e f nguinofe. Veggafi 1' e pira fio di Burcardo Turo- 
■efe , in cui rammentafi la guerra di Agnefe di Poitoii contro de' Toft- 
•pfi . Impariam parin onte d ila cron<cn di HrrtoLlo Cf)(i nzicfe fcrirtorc 
contemporaneo^ che in. Longobardm Cunradus fUau kUnrUi ngis bonn 
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' La carta XCVTI del canario d' Oulx p. 95 c' infegfnt , 
che li canee Umberto li o«l 1098 difcefe ìa Lombardia , 

cioè 

Adelhtidm Taurìnenfit cOMUijfa ìnvafit , qua ejvfdem camitiffa nepo$ filùtf 
FeUtrùi comìtis kabert dtbuit; dovrebbe dir pronepos , cioè figlio di Agne* 
it nìpact d'Adelaide, e Moglie di Federigo marchefe, U qual mort addi 
^9 di giugno del 1091 , e cos) preHb ti lei m(?n mnanzi Adelaide . Indi 
• /oSICiugne ^ hujiu trn piwm e» ntpu dmùna Adalheid» frfc^Mon (quttfti 
era Piearo, di ad £ 6 mtB^oae lo aloMw cane della coomb Matilda) 

Jìenricus rex cum fitÌ9 {Corrado) exharedare propoftàt, terramqfm ejvtt hofii' 
liter iwvadtndot ae eircum^iaqttt deva^andot ttiam FruSuarienfi moiM- 
Jjléiw màeétMuUùKbdtt* Però non (embmm, che Arrigo fiafi portato 
M perfora nel PitiBonte, ma che con pane delle iuo truppe nel sù^x 
abbia mandato it re Corrado Tuo figlio a compiere la divifata impreui; 
poiché Bertoldo Coflanziere poco fopra ooqiìqò folamante Corrado . Infatti 
Arrigo ritroravafi abbaftaaza occupato coatta la comeffa Matilda. Vdt' 
fcrfi il re Cerrado rivolto anche contro del monlftero di s. Benigno 

Fruitnaria., fii perchè queir abate era dei partito ponrificto« ooane 
.«idiRB» nalli fiimqxponatt aamadone A Beaaooe, o.fnft pcicbè quel 
noaiftero era fotto il militar governo della cootefla Adelaide, come lo 
Ci parimente il contado d' Ivrea ael 1076. Tuttavolta nel 1093 ritrova* 
Van H re Corrado col padre In Italia ad occupar gli Stati delb conteflh 
Adelaide; abbiam perciò un diploma dato in Pavia da Arrìdo IV add 
25 di aprile, nel qual concede a Ottone eletto vefcovo d' Aftl la cori* 
di Caraflbae ( anno MXClll indiS» J reg/tante Henrico imptratore XXXIX 
imperante IX. ASttm efi Papim in fkjUvitate Mera f^angeìifia^ ex arehiv. 
eeclef. Afienf. ) In altro diploma a livore dell' ifteffo vckovo Ottone dato - 
'idair imperador Arrigo, fono confilio Ogerii Jporienfis e^ifcopi nofiri fide- 
Uffind emiceUmii , & grato òiÈtrvenutCìmrmii repe dtteSUpmi filli nofiri {ex 
eod. archiy.) fi i nella copia ommeflà la data , ma (oltanto notoiE ìa 
margine V anno 1093 ■ ▼ertfìmilmente fìi conceduto Dell' ifteiTo giorno del 
Ibpraccennato , o poco dopo , cioè innanzichè il re Corrado n rìbcllaife 
Él |)adM. Q mancàno i monumenti delle azioni feguìte in Piemonte dopo 
il 1095 per l'eredità di Adelaide, ma poffiamo a (Te vera fé , che vi con» 
xinuò la guerra fra t diverfi pretendenti ohre l'anno 1098 , come imps^ 
riamo dtf tapt9ootmatso Icrittoffe della vits di t. Bcaedeno della Chiu& 
loc. cìt. n. 32 , il quale feri (Te in Piemonte intorno al iioo, dicendo dt 
atfus morte { Adeìeidit piarthif»ytmdtis faàaprmdAt^lfti hodU gtmmt patria. 

btholai le Corrado iglb di Arrigo l\ anche himazi il 109$ , lo ad 
111 coronato re d' Italia, peicM raonaMib Saflonc ci atfìcura, eh' ei fu 
«osiàcrato re in Aquifgraoa nel roS/, preflb EccardT. leoL $68. Que» 
Aa elexiooe è ftata finora poco oflTcrvata, come ottiuiaaieate arvtefr S 
conte Giulini ( memorie itoriche di MUano T. IV p. 181 ) Offinmò ia 
«te», che l' fiamo, il ^hIhI io«» fa. viacàtore della conrefTa Marilù 
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cioè dnno mUUfimo nonag^fimo davo hduUmi quinta poft 
^Uum AddMda comitiff^y quaado dominus Uètnus in^ref' 
fus tfi LùiU[obaréUun y concejlu f anelo Laurent io d» pUà^ 
martyrum ve* hoc suttm ficit in Secujìenji cajlro. Addì 
•9 di novembre del 1098 il conte Umberto ritrovavafi 
nella terra di Sani' Ambrogio vicino a S. Michele delU 
Chiufa, 076 nel chiofiro di (juel monidero fece una dona« 
sione all' abazia di Pincrolo ( preflb Guichenoo Hifloir g^na'a* 
lag» T, Il p. 27) aell'aaoo prectdeate 1097 egli era io leanii 

10 Savoia , dove nel borgo di S. Ramberco ( che doveva 
clTere on fobborgo di Icona, e non fi ha da coafoodera 
cella terra di S. Rambert nel Bugey) fece una donazione 
al priorato del Bourget pure in Savoia vicino a Jenna , 
pubblicata da Guichenon ibid. o. ai. La carta di quella 
donazione è fenza la data del giorno . Però una donazione 
Catta nelPifteflb aono al mooiftero della Novalefa, cffeoda 
prefenti -Cooooe vefcovo di.Morieooa e i fuol caoooid, « 
in oltre V abate di BreiMs I quali vi fi fottofcriiTero , ha 
l>ensì la data del giorno, ma non quella del luogo. Ma 
ficcoroe vi furon prefenti i canonici di Morienna , il decano^ 

11 fagrifta, e '1 proccuratore,la medefima fu certamente fatta 
nella città di S- Gioanni di Morieona. Efla è data a' 10 
di maggio iodisìone V» cke appunto «la incorfo nel 1097 i 
donde appare, che Guichenon con enore da lui comaieflb 
nelle copie di molti altri documenti, eh' ei pubblici» tfn» 
tofie l' anno MXGU io vece dal MXCVIL 

Cor- 



chiamato SgUuolo di Arrigo IV da) cardinal d' Aragona, è ignoto a Mu» 
latori , e a tutti, a meno eh' e' foHe fpurio . Un figlio di Arrigo IV III 
UCCÌfb nel lopz: è forfè defTo ? lì dovrebbe efammare , fe il re Arri- 

a, che folamente nei io6ó prefe in moglie Berta figliuola del marchefe 
don* di Savoia, • della coÌMtffii Adelaide, avaflé di già nel 10S9 
un figlio di tredici anni capace di portar V armi : ciò è bensì poco verifìmile, 
ma non ■ imponibile : divisa beoni inverilimile, confidcrando , che il vincitor 
di Madida mw era tt .mMgiort de* ^iuoli £ Arrigo IV , il cui primo* 
irrito era il fuddecco ra Gmado. NMdimeno a credernelo haftardo quafi 
«guai dUlìcolrà vi s' incootra; imperciocché Arrigo IV nato ad<tf rz dS 

r>vejnbre del 1050, aoa avea pMOCo compiuto il ìediceiìmo soao, quando 
apapiog|i6 fld 1066, 



( 3^0 

Correncfo Tidefla ìnditìone V dopò li morte di AdeUMe, 
il conte Umberto li entrò in Lombardia, come c' infegna la 
fuddivifata caria Ulciefe ; adiitsque in vece di anno MXCf^lU , 
come tr afe ri (Te T ammanuenfe , il qual fovente mal copiò le 
date, netl^ originale dovetti leggere MXCVlI» come oel 
étmòftra il oumero 'dell* indinone: e V ifteiTa mofla del coste 
Umberto da leona vcrfo V Italia per la via di S. Gioaoni 
di Morieooa, e d'Oulx c'iofinua, che vi fi dee correggera 
il numero dell* anno, e non quello dell'indizione. 

Dalla fummentovata carta data in lenna raccogliefi , che 
il difegno del conte Umberto era di unirli a' crociaci , i 
quali nell'anno precedente di Francia celarono in Italia 
. per le noftre alpi , e al cominciar dell* inverno giunfcro nella 
'Puglia, dove afpettarono la primavera, per navigare alU 
volta della Paleftina . L' altra armata de' crociati condotta 
da Gotifredo di Buglione nel 1096 attraverfata 1' Allemagna 
e r Ungheria , pervenne fui fin di quelP anno a Cofianti- 
nopoli* Laonde il come Umberto, che tante truppe non 
•veà'da formar dà fe una terza, armata^ ne' vafcelli dt 
trafportarla in oriente, non potea fenon raggiugnere l'armata^ 
che fvernava nella Puglia. Ora ficcome 1* certa data in 
lenna appartiene al principiò del 1097 , e veggiamo il 
conte Umberto in Morienna a' 10 di maggio , egli non potè 
ritrovarfi in Italia, fe non quando 1* armata de' crociati era 
già partita dalla Puglia. Ma avvegnaché V imperador Arrigo 
nella primavera di quel)*- anno fu colirettoa ritiràrfi d'Italia , 
dove reftovvi il re Conrado con aflai poche forze, ritrovò 
il conte Umberto nella Tua difcefa in Piemonte una favore* 
vole occafione di metterli nel pofiefib degli (lati dell' avola, 
Jl che fecegli depone il penfiero di raggiugnere i crociati . (a) 

La 



(a) Vuoili oiTcrvare, che il conte Umberto li avca già prefo il titolo 
di marcii«lè eflèndo ancora in Savoia nel 1097» come appare dalla fiid- 
detta carta data in Icnna, nella quale s' inritola nobili ffìmuj comes atque 
nuwehifus. Cooveirebbe pertanto ricercare , fe l'imperadore Arrigo IV l' ia- 
vdU delia marca d* Italia io queir anno , eh' ei pafiò di là dell* alpi, ó Te il 
Mt Cocnido iftc(E> gliela cooceflb; ovreto & V impciadore diedegli cotefta 

. iaTe» • 
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Xa catta XCTI del canario d* Oulx i fenza data , m% 
fccefi dopa la morte di Adelaide , come pure avvertirono 
gli editori ; imperciocché oltre a non farvifi meiiziooe della 
medefìma. Amato vefcovo di Bordeaux , uno de' banditoli 
della craciata ha. beo potuto ia6eiue ad Udeberto arctvdco- 
vo dì- Bourgci» col quale foctofcriiTe la catta di anione fatct 
da papa Urbano li tra i canonici di s. Martino, e i monad 
Cormeriacefi (prefib Labbè T. XII col. 9}l ) eflerfi lecaco ' 
: = •• Za a 

inveftitura infìn dal 1094, in cui già gli fì eia- vibeUato il re Corrado 
fuo figlio , e Arrigo IV fece una gita in Borgogna , come leggiamo nella 
cronica di Sigeberto ad ann. 10^4. {imperatore ad OalUam reverfo, preSo 
PSAorio J7«r. Gemaide. fcript. T. I p. 849 ) feppur Sigeberro non errò 
nell'anno, e che forfè Arrigo vi fia paflato nel 1097, ritirar.dr fi d' Ita- 
lia. Forfè. Arrigo dopo la ribellione del re Corrado tuo figlio iaveftl il 
conte Umberto II di tutta o di una parte della marea d* MHiaìaifiapiw 
del re Corrado, cut tolfe poi nel 1099 anche il regno éL Gemiaaia; 
avendone fiatto re il fecondogenito fuo Arrigo . Io diitì for(è di una parte 
della marca d* Italia, perche un buon tratto n' era occupato dal marchefe 
Bonifacio di Savona, ficcome marito della figlia fecondogenita del mar* 
chefe Pietro di Savoia figliuolo di Oddone e di Adelaide. 

Gii eruditi editori del cartario di Oulx congbietturano nella nota S 
della csirta XCV p.' 93 oelarvifi ndlé' parole rrf dininm lA^^ 
Umberto II; ma Ce ciò foffe, egli certamente fi fardìbe nominato prima 
di Erenzone vìcecoate, gli fi farebbe dato il fuo nome » o almeno tì fi 
firebbe aggiunto dminus nofitr. ìa neffiioa carta di Umberto II vi fi 
trova \i titolo di marcbefii innanzi al fuo nome, ma coftantemente fi 
chiama comes Humhertut , ovvero Huròertui cornei , o Humbertus marchi- 
fuSf e marchio; laonde tanto meno i veriiìmile, che fiafi <{ui preieib di^ 
«uninarlo fotto il puro molo di marchefe . Bensì viveva allora Mavhi» 
figlio primof^enito di Brunone viccconte di Baratonia, amendue ramme- 
morati nella carca CXXXV ibid. p. ii^, eh' è dell'anno 1090, cioè 
dominus Bruno vicecomes , ù filli ejus videlicet Marchio fi»» Oto, dopo 
dedit domino Brunoni iam prxfato vicecomiti, Cf filiis ejus fupra memoratìs 
Marchioni atque Ottoni, e più f«tio trenini D. Bruno ùe aon fliit fuis 
Marchtone atque Ottgne ; quindi U demum ìtkrdùoM della carta XCv tf^ 
fendo nominato innanzi la contefia Agnefe, e dopo EreUMOe vIcecoBM 
di Torino, apparifce, eh' altri non può eflere. che 1' anzidetto figlio di 
Brunone, il cui nome proprio era Marchio, Cod pure Henricus qui vo- 
catur Marchioni fufcritto alla carta della contefla Adelaide dei 1064 prefib 
Gufchenon T. Il p. t4 , e parimente Alricus , qui dicìtur Marchio , eh* 
Intervenne al placito del marchefe Pietro di Savoia nell' iUefib anno 1064 , 
è forfè r ifleflb, ma nella o^ia di amendue quelli documenti il &o 
noma fii aitano, e guafio. 
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1 Sufa, non già. per loHecicarc il conte Umberto allafpedi- 
zione di Terra Santa, come arbiuano ifuddecti editori i^ii. 
p.^^ noi, a 9 ma per paflar quindi in Itaiìilt 9 ntnrfi »* ccocÌ4CÌ« 
elle fveroavano nella Puglia . Il ceiice Umberto'» Bn quando 
era a tennt nel 1097» difegnavn di tener rifteflaftrada» e 
nell' ifteflb anno di già fi avanzava verfo Italia , quando 
appunto il ritroviamo in S. Gioanni di Morienna a' 10 di 
maggio e pofcia a Sufa, fenza faperfene il giorno precifo .- 
Fa dunque la guerra col marchefe Bonifacio accennata 
nelPifteffo uattatn cogli Aftigiani del 10989 che ritenne 
Umberto If io LoBibardia » ood* è.» clie M troviamo nella 
Iprra di Santo Ambrogio a' 29 di novembre 1098, come in*, 
nanzi oflervammo . I crociati Franchi valicaron )e alpi verfo 
il Hne del 1096 dopo i due conci)) di Tours e di Nimes 
(non di Tours e di Clermont, e non dell'anno 1095 e-> 
ZO96 , come ivi notarono gli anzidetti editori not. a. ) 
Uibano n fui principio di fetumlire pàftò di Francia in Ita^ 
Ha per l'alpi Taurine» e celebrò a Pavia la fetta dell' efaU 
razione di s. Croce. Mell'ifteflo tempo i fuddetti vefcovi 
infieme ad Ugo di Grenoble verifimilmente calarono in Ita- 
lia col papa, e a quell'anno convien quinci riportare 1'. 
accennata carta Ulciefe XCV. Ella è pertanto manifeila 1' 
jnconfiAenza delie difficoltà immaginate centra il furnferito 
^ratkato di alleanza del 10989 in ciai non Vè cofa o rap-: 
poicto allo ftile»o alla materia» eh' jefattamente noo c^ven- 
fla allo ftaio di que^ tempi . 
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GIUNTE* E CORREZIONI. '. 

* . • 

Fkg. 47 cocefta curu Buriadis non h àltrimenti Bario , 
na bcnù Bdiiafco fttfii». il tocieate Ltouia £ouo Pim- 
rolo . 

, P. iq8 r Ar^ntieta è di già nominata seU' ivi accennati 
cana del ck' è U iegùenle licavau dalP archivio é* Aìt, 
Jn aomitU DomÌM^ impenuut dompoù nofirw Siud9¥ic9 
MMOk impwi €fus> decimo , JU . infirma menjif awvcmbris y 
i/idieiont decimatértui JèUeiter amtn.. Confi tt'u mè 'jAdinké». 
fìius Aldradi ^c. per arte ckartula provi Ji{fe prò ànima, meo. 
una ad vohintate & conftiifa. Aiici uxort meo. & l/r/ìoni 
confobrino meo offerrc ai^ue donare ad eccU/ia fa nào Laure 
ciò de loco villa VwQat conftitutu Loco ; • . . idefi de damo 
& orto mta , quod kaien yifus fum diSò Imo' v3Ìa - Brac^ 
• . . . . . ii^uptr '& de matfo uno , fuod AaÒen 

vifits fum loco difto Graogit- vìUa Argenteria red, . . , . . 
prediSe ecclcjie fartelo Laurencio eccteflam fanSi Àiartiai cum 

cemeterio cum tribus manfis inibì fimul ttnen quam 

a. dompno A. abate fanài Teofredi quondafn obtinuimus yjicut 
ptelius cùnfiiiit per infirumentu/n & cartulaitt. manu Petri 
fuondon^ Joaiutis uotmi & • , . cario Pccfa;p (orri ) hujut 
ComìuMt -Aaretir. . . • . ommia in integrami unde mihi im 
tandem domo & orto mea ^ & manfis qui fitpra^ & in') ditta 
occlefia fanSo Martiaoàt villo A^Oteno-lÒco Grargis nulla 

refèrvavit , fed . prò remedium Se 

intuitutn anime mee qff'erui, fi» condonavi, ut quatenus ah 
hoc die in antea in dominatioae Jit ipjius ecclejie & motta'* 
flerio fanSo Laurentio » vel pnoris qui modo eft , aut in òmé^ 
fiterit , pMefiaum hobendi aut ufufruSbuutdi 4» 
exinde in omnibus caufanéi vel fine- ponendi , & omnwpeiwÀ 
gendi , Jicut & ego facere dehuit , aut qualiter melius potw^ 

rit juxta Jicut fupra legitur, & fi noe 

aut qui noflri aliud querere volueritis , tunc nos vobis ad 
parte ipfius ecclefie fuprafcrìpta res defendere debeant , nifi 
quod fi forfitan ego ^ ifd héfedibus ^ aut quiUhet ao^rumfa^ 

Zs % Sun 
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3um yeaerUt ut rts de pane ipfius eccleju Uvare voluerit ^ 
vd ameaderet iune ad parte igfius tecUfitde pane illorum 
tanta , & tales ns confimUe loeo reftituan deheaat , & aite eat^ 
tuia offenhmt prò iuraauatumaaima 'inea. co teaon ficut Ugitur 
Andream notarium /cribere rogavimus, ABum loco Curia villa 
Breces feliciter , prefencta Anfelntl iudice «f» manu Aldrado 
qui anc canula fieri rogavi . 4* Alici uxore Aldrado predico , 
^ maau Urfioni fupradiào Aldrado confobrino . «|« ego An- 

felmiu iudiet rogatUs Aldrado^ Alice ^ ^ 

Urfiona ttfie fubfcripfi. Ego .... rogatus AUrado^ jiUcé 
tùton Aldradi & Urfiona tafte fuhfcripfi »|« ego Sìffrìdut f9* 
gatus Aldrado , Alice uxore , é Urftona teJU fubfiripfi . Ego 

qui fupra Andreas notarius ptifi tradita eùmpUvi 

^ dedi. 

Il luogo nominato Grangis villa Argenteria litien tuttavia 
U nome di Grangie^ doè un ctfale diftaou iotoroo a mezzo 
«aglio dftir Argentiera, e incootrafi oelli^fcefa del colle di 
quella terra, venendo di Francia. Vedefi «Iqnaato pi& dipra 
V anzidette Grangie ( che forfè appartennero una volta al 
priorato di Berfezio )1' antica chiefa di s. Martino» di Cui 
fi fa menzione nel furrapportato documento . 
' P. 109. Delle due carte ivi accennate del 1025,6 1056 
tratte, dal libro appdltto capitit domicelia (og* ^j. e fegg. 
efiftente nell' archivio d* Aiz » oc riporterò la parte , che 
c' intereflii. 

Anno ab incarnacione Domini noflri lefu Chnfti miU^fim» 
vicejimo quinto , die nona decembris indicione celava j ega 
Petrus filius quondam Anfelmi bona memoria , quijuit nota^ 
rius curie de Petraporco &c. dona & off ero ecdefit fanSe. 
piante loco Pobiovardo de corta ^W^^qxzo prò mercede ani* 
ma mtt idefi paciam unam terre » quas habtìn vifus fum cafim 
loco predido Pobiovardo , ^ campam unum , quet kakan v^mf. 
fum diclo loco Pobiovardo predica corta Petraporco » • 
loco difto Clufe Pobiovardo: coheret a parte una terra com* 
munìs , 5» /ìlva dicla lonneria ( Fontana nera ) ab alia Stura 
fiuvius ^ & ab alia di3e Clufe Pobiovardo , «S* alia Rocca 
difta Baxs la Nieta > & Jlrata magna communit ^ & a parte. 

^ ■ ^ /ìiva 
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JilvA diSia. Laubiera £*c. Adam curia loco villa Petraporco 

JiUciter, • - 

. In nomine Domini noftn l^n Chnfii^krw neoniattonio 

fualiter finiium Utigiam inter dompnum & ìmét 

loannem q de Curia Petfaporco nd memoriam ha* 

bendam^ & retinendam ^ qualiter aSum ejl in clajlra fancli 
Stepkani protomartìns de loco villa Petra porco in prejencia 
D. . , , & bonorum kominum , quorum nomina fupra le» 
guatur: ego . . • . cum voluHtate & confinfu pradiBiJoan^ 
mit do & concedo tièi.^ tfùfquc fitcctffor^ut cccUJiam S*J£ 
de Pobiovardo &e. /alvo tamen reverenda £* honote «cd^ 
fanSi Sitphani protomanìris de loco villa Petraporco , lOC 
fan^i Laurencii de loco villa Breces, quod ab hac bora in 
mntea poteflatem habeatis presbiteros ibi apponenJi &c. Tejles 
' Joannes filius b. m- quondam Petri , & Anfelmus JUius b» 
^ quondam Brem &c. & aiti boni homines . Hoc jaBum in 
nnnis MlFIy quitto deccmèrìs* ASum in curia Fctraporeo 
kujus eomitauum 

. Da quefte carte impariamo , che anticamente Pombernardo 

era dipendente e unito a Pietraporco, e che la chiefa par* 
rocchiale di quello luogo, come pur tutte 1' altre della valle 
di Stura dal priorato dipeitdeaoo di s. Lorenzo di Berfezio. 
Clajlra fanSti Stepkani di Pictraporco della carta del 1056 
ritengono il nome di Cbiaiirt» iito ove diansi abitava il 
parroco. Le Ctnfi rammemorate nella carta del loa; erano 
iopra le Barricate» o fin di là della rocca , o maflb dello 
medefime come le coerenze indicate in elTa carta cel dime- 
Arano; cosi T aacor oggi nominata Bars della Niera è queU' 
alto monte» che comincia laddove oggi (cende la Stura, 
e dìftendefi di là della rocca dello Batfictte. Strata magna 
communio è l' avanso dell' antico ftrada romana , che paflavo 
fopra le Barricate» t Berfeaio» e quindi in Pro vensa, della 
^nale ve n'ha ancora un bel tratto tutto laftricato, cui fi 
dinomina (Irada vecchia . La felva Laubiera ivi conferva 
tuttavia il iuo nome» e preffo la mcdeiima palTava l* antica 
ftcada. 
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P. tis. 11 diplomi «i Lodovico III aoti «ppirtiene alttU 
meoti all'anno 915, perchè la vera data ^ % imperante do^ 
jfilKy 'éQ^^Hh Hludoyko anno imperii ejus undecimo & indictond 
decima quarta, come fu riconofciuto dal sigo. propoAo Mfiyjv 
ranefio; fìcchb il diploma appartiene a^ir anno 911. 

P. Z15. calta d«t 91$^ è una doiuaiooe. £atta air aba^ 
sU di %" Dalioaico di P«doiu ^ cioè ttgnaiut do^m oofin 
Mereng^ròh mgit Langohardcntm «iwto ngtii epès io. Dti oo* 
tifine quiatfH^ men/i marcia, iadiUion^ fiptimA*. Duo» ^ 
JBfiuiflòwttHt pmskU«^ ^ « . . . ^ alia unkf qu9 efi fubtai 
domum canonlcalem loco villa Rochalìu^roada mtafurata ad 
jufla wunfura pedes nonaginta ..... aquilone terra , que 
fuit bone memorie quondam Joannis de alio lato . . ejl am» 
gisnfurata ad fuprafcripta iujla inenfwa ptdam decem & tt/t9 
it ^mmemànta terre fitti k m* quondam Gutradi t& tjl /o^mc 
vaflmm ditte Rocdiérparavaue & hujus comitaius Aureìitenm 
fit . jiButu FadMàtA Si rammemora Rocca/parayana m altra 
carta del 927, e in altra del 95», cioè legnantihus dompnis 
nojlris Beltngarius ^ & Adalptrtus filius ejus regibus Lungo» 
bardoruin anno regni eorum in Dei nomine li die XX marcii 
irulicione Jt, aSum caJlìQ villa ^occhejparvaria hujus cotiti* 
tatus Jbimitenjis, 

P.. 144. Io dobicaì ooD folameoct qui, ina anche nella 
differtazione fopra il collegio de' cacciatori PoUeDCinì p* 48.9 
fe nella noftra PoUentli vi folTe anfiteatro ; e quafi n* in- 
terpetrai le rovine per quelle d'un teatro, o d' altro pub- 
blico ediHzio , perchè io venni troppo tardi ad efaminarle* 
Mi difiagannò la teftimoDÌanza d' uomini intelligenti e Ìi»> 
ceri, i quali videro ancor io piedi quaO tutta la parte iofe« 
fiore dell' anfiteatro » e mi narrarooo come , e qiiando fa 
diftrotta; per trarne i matecìali» cioè intorno aU*'aabo t750é 

P. 19^ not. (a) Dogliani ci fi rammemora ìtuianzi il dodi* 
cefìroo fecolo, come in uo privilegio di papa Urbano II dato 
intorno all'anno 1:91 nel cartario d'Oulx n. 1 , in cui ricon- 
ferma tutte le antiche donazioni, e. privilegi a prò della 
canonica qua dicitur ad Pleiem Martyrum » e infra altri i« 
4lù»fi ( api/c0patt£) acdafias faaSà Maria » &faaii Snphaoi » 
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& eccUJtam fanàa Murìa in poteftate Dùliaii^ei ficchè 4i 
Do^Iiani vi fu memoria innanzi il 105) i , e anticamente non 
Dulianun, come ne' ceropi più baflij ma DoLiana fidino^ 
Domioò . * 

P. t^y 294. Lt pofiiiooe delP antica terra 4i PorciU 
Don appatteneva al concado d'Atti» ma a quel di Torino: 
in falli eflfa giacea nella campagna di Póirioo tra il nordo- 
veft della medefima , dove una regione tuitavolia fì dina- 
mina il Porcile , e vi cfirteva la chiefa SanSa Maria Por» 
cillarum^ che pafsò ad elfere la titolare della chiefa parroc- 
chiale di Poirino, eh' oggi s'appella Santa Maria Maggiore. 
Bensì alcune terre di cotefto minor contado di Pòrcfie ap- 
partenevano t quelito d' Atti. Ora fembrami^ che' Il Monf'^ 
porcinus della' carta dell* 899' qui fopra pi 197 nbn 
altrimenti Porcile, ma s' abbia a ricercate nelle 'vi<^inanze 
d'Aiìi in un colle terre ivi menìorate , poiché la carta parla 
delle ville a^giacenti ad A(^t. 

P. 304. Tevoletto é dinomioato Thevoledum nel diploma 
dell' imperador Corrado I del I0i6 a prò del rooniftero dì 
l^eme. 'Sembrami , chtfcotefta vili* tfiftlfl) oellà modèrni 
'campagna di Levaldigi> ttM fui tegi^itt iuttaVolta fidino^' 
■lina fìHVIcfto. 

Hogo , ohujlorque aquum qucmlibet (inctrm ifuJitio/lis 
mmatonntt ut fi qutt ih hòc hmo emtiuUadA ^ aut 
£ti«m npnkMJtnd* MÙmadvirtèrit ^ apirim miki aon 
ftnatur • . « tùjiquìdtm mùnitus' ^tl caufam medm 
pn yirihus agam, vd mé aniffe tMktidt pnfittbor* 

* Aud. differì, chorograph. luL med. aevi col. 315 
T. X Kér, hédie. 
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APPROVAZIONI. 

Di commijjlone del ReverituUfs, P. M. Pifdlli Incarto GaurdU del 5. 
O^cio di Torino ho letta V opera , che ha per titolo II Piemonre cifpa- 
daao aatico ec, e niente avendovi trovalo di contrario alla iottoUca Fedé^^ 
ni d buoni eojiumi , perciò la gituUeo degna *MÌe ftampe fe coti te, 
Torino dal convento di s Terefa 21 jettembre *.77\. 

l^*' Francefeo Maria di S. Pietro eamdiuuio'^lÈÉfO L> D, S»T,i 
é Calumare del s. Officio. 

Attenta fupradìcia attefiatàta» * 
UiPRiyAATUR. 

Fr. Joannet Dominìcus Piselli Ordinis Pm&attnmi S» Ti ÈL 
Vicariut GeneraUs S, Offieii Taurini, 

V. J^/ipk Ormea prò CLuifi. FkAKgiùt AJL LL, Pn^.. 

SE NE PERMETTE LA STAMPA . 

CALLI per S. E. U signor Conte CALSSOTTl di Santa Vittorim 
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yUla Mairana 
FUla Matutiana . 
rUU S. BUfU 
yillavei^ano 

yineale 194 » 

yìneariolum 
Fìneolum , e yìnoUum 

1*4, 
yirJini 
Fìfolanum 
Ulmeta 
Unelia 
y "ìlujlanum 
Urba 
Urhanum 

Urhs %%% 
Utelle 

l/uaddi e Uaalda 
l/ualfènarÌA 
Uulingo 
Uulto/ne 



^99' 
»5i. 
150, 



96. 
agi. 

^52i 



z 



yigueri^ 



ai»» ili: 



1S5. 

»9a. 
»0S. 

Ila.» 

a;8. 

aj». 

izl, 

fia. 

a^^ 
222i 



( m ) 



Si fon defcrftti in qucft* indice folamente i luoghi del 
Piemonte cifpadaoo , che trovanfi rammemorati negh scrittori, 
e monumenti dell* antichità , e del medio evo , e vi fi è 
ommeifo di riportare ad indice quelli , de* quali finora non 
vi fi trovò farfì menzione fenon ne' tempi piò baflì , cioè 
non innanzi il fecolo dodicefimo ; comechè anche molti di 
quedi ultimi fìano in quefte dKTertazioni o defcritti , o almeno 
accennati, e fpecìalmente nelle note, nelle quali importanti 
documenti talora riportanfi , che li rifguardano. Egli però 
non farà difficile il rinvenirli , toftochè chi ne fa ricerca , 
faprà fotto qual provincia cadono , per quindi ricercarli ne' 
rifpettivi contadi , che a un di preflb rapprefentano quella 
^ata provincia : e avvegnaché quafi tutti ì luoghi fìanfi qui 
defcritti con ordine geografico da ponente a levante , oltre 
ad agevolarfeae coti la lìccrca» vili pccfcau pure la pofizioae 
de' medcfimi . 
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